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Il libro




Anno 2178. L’umanità ha da pochi decenni stabilito un contatto con quattro razze aliene provenienti da diversi angoli della galassia. In un clima di tensione e reciproco sospetto, in cui i popoli intrattengono poche relazioni commerciali e diffidano l’uno degli altri, il giovane Will Steiner attende il momento in cui potrà vendicarsi degli alieni, che incolpa della morte del padre. Il suo desiderio si realizza quando l’EDF, il braccio militare del governo mondiale, lo sceglie come rappresentante dell’umanità su Napa Tei, l’unica base spaziale in cui i cinque popoli convivono e il luogo in cui il padre di Will ha trovato la morte. Dietro l’incarico diplomatico Will riesce a nascondere il suo desiderio di vendetta, ma deve perseguire anche una missione segreta: indagare sulle mire degli alieni sulla Terra, ricca di preziosissime risorse.
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LARS SCHLICHTING è un avvocato svizzero attivo da anni nel mondo digitale, della blockchain, del web 3.0 e del metaverso, ambiti per cui partecipa a convegni in tutta Europa. È inoltre stato ufficiale dell’esercito ed è alpinista per passione. Ha scritto diversi saggi giuridici, prima di cimentarsi nella narrativa. Dopo una serie di racconti ha pubblicato con Spirito di Napa Tei il suo primo romanzo, finalista al premio Urania 2021, nonostante per i limiti imposti abbia potuto presentare solo metà della sua voluminosa opera, qui pubblicata in forma integrale.
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Il cartanavigatore




Via Lattea, parte esterna del ramo del Cigno
17 marzo 2178
Cartanavigatore chuggen

Il cartanavigatore ci mise qualche minuto per uscire dallo stato di sonno profondo in cui giaceva da diverse settimane. Aprì le palpebre e le richiuse subito, accecato dai flash che lampeggiavano all’unisono con i suoni di allerta dell’intelletto sintetico.

Con un verso gutturale lanciò un comando per far cessare l’allarme, ma non accadde nulla. Lo ripeté provando a scandire meglio, senza successo. A quel punto abbandonò la cuccetta, stirò i muscoli corazzati e si diresse verso il ponte di comando.

ALLARME COLLISIONE: questo dicevano i lampi ritmati e i beep assordanti.

Oltre la vetrata panoramica della plancia non c’era altro che nero: il nero più nero che il cartanavigatore avesse mai visto. Non un altro veicolo di fronte al suo, né un pianeta, e nemmeno detriti vaganti.

Resettò manualmente l’allarme, o almeno tentò di farlo, e tornò a fissare l’infinito.

Niente. Là fuori non c’era niente.

Il cartanavigatore non era mai stato così lontano da casa. Per una manciata di secondi si sentì invadere da una sensazione familiare, qualcosa a metà tra il vuoto e l’ansia da solitudine prolungata, ma ci era abituato e non avrebbe scambiato il suo mestiere con nessun altro. Certo, passava il novanta per cento del suo tempo da solo a esplorare i confini dell’universo conosciuto, ma questo gli permetteva di stare lontano dal suo pianeta natale, ben più frenetico di quanto il Chuggen fosse disposto a sopportare.

Il livello di allarme salì di un punto, l’ultimo contemplato dal sistema.

Controllò ancora gli strumenti di bordo, senza trovare alcun elemento utile per spiegare il malfunzionamento.

Fu solo allora, mentre fissava il vuoto davanti a sé, che si accorse delle stelle: stavano svanendo. Più la nave avanzava, e meno se ne vedevano brillare. In quella sezione dell’universo era normale vedere pochi astri, motivo per cui non se ne era accorto prima; tuttavia, concentrandosi, si rese conto di come la luce che i rari corpi celesti emanavano stesse scomparendo, il nero dello spazio si estendeva come una macchia, occupando l’area di fronte alla sua nave, quasi a ingoiarla.

Lo strato di pelle spessa, simile a cuoio, che gli ricopriva il corpo divenne più duro. Le placche sul suo cranio si irrigidirono. Si accorse di non capire e, subito dopo, di avere paura.

Fermò la nave: dapprima invertì i motori per compensarne la spinta, poi diminuì il flusso di energia che li alimentava fino a quando il veicolo spaziale rimase immobile. Il rollio che fino ad allora lo aveva accompagnato nel viaggio si interruppe.

Ma le stelle non smisero di sparire. Ora anche i sensori di cartanavigazione iniziavano a trasmettere dati anomali. La nave riprese a muoversi. Qualsiasi cosa ci fosse là fuori stava creando una forza di gravità tale da attrarre il veicolo a sé. I pensieri del cartanavigatore furono interrotti da un nuovo allarme sonoro. In mancanza di istruzioni dal pilota, l’intelletto sintetico gli aveva comunicato che avrebbe trasmesso un messaggio alla società di navigazione per informarla su quanto stava accadendo.

Il cartanavigatore sapeva che sarebbe stata una richiesta di aiuto; sapeva anche che quello specifico genere di segnale era spesso l’ultima notizia che gli operatori di terra ricevevano dalle navi prima che scomparissero nel nulla.

Al riguardo, il Chuggen non fece in tempo a formulare un pensiero compiuto: un lampo accecante illuminò per un istante l’intero panorama.

Il segnale di soccorso non arrivò mai a destinazione.

Della nave e del suo cartanavigatore non c’era già più traccia.
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Separazione




Sistema Solare, Terra, Colonia
5 luglio 2178
Will Steiner e Alex Rossin

L’Earth Space Agency, o ESA, come tutti la chiamavano, aveva sedi in ogni parte del mondo: centinaia di uffici amministrativi e officine, quattro cosmodromi, sette astroporti orbitali terrestri, quattordici stazioni spaziali – di cui dodici fuori dal sistema solare –, un’accademia in ogni continente e una su Marte.

L’accademia di Will si trovava a Colonia ed era una struttura mastodontica composta da dodici edifici a pianta quadrata, due torri, diversi campi di addestramento a gravità controllata e una pista di atletica immersa nel verde oltre la quale sorgevano i quartieri del personale operativo. Era lì, in una serie di villette a schiera con giardini curati e staccionate bianche, che alloggiavano gli istruttori e le loro famiglie. I cadetti erano meno fortunati: vivevano in una palazzina grigiastra sul lato nord con due piani in superficie destinati alle camerate e otto nel sottosuolo per la didattica. Costruita nel 2098, era in grado di ospitare quasi tremila persone, staff incluso.

Da quando, sei mesi prima, Will Steiner aveva lasciato la fattoria di famiglia e aveva raggiunto il centro di addestramento, non era più uscito dalla base. L’accademia era diventata tutta la sua vita, e Alex Rossin l’unica vera compagnia. D’altronde era così da sempre: lui e Alex erano cresciuti insieme, avevano passato anni a trasformare cassette di frutta in astronavi, prima, e a scambiarsi idee su come fracassare crani alieni, poi. Con Alex, Will aveva imparato ad arrampicarsi sugli alberi, a scappare nei campi, a stare fermo al proprio posto durante le ore di lezione e ad avvicinare le prime ragazze. Dei due, Alex era sempre stato il più ambito: più alto e muscoloso fin da piccolo, con la pelle dorata e i modi disinvolti che aveva ereditato dai genitori italiani. Mai un dubbio, nemmeno mezza esitazione: le ragazze lo cercavano, i professori lo riempivano di lodi, Will tentava di immaginare cosa si provasse a essere lui.

Ci provò anche allora. Gli riuscì facile, perché era un momento che aveva fantasticato di vivere fin da piccolo… anche se, nelle sue fantasie, era lui quello che era stato preso. «L’EDF! Lo sapevo, lo sapevo… E adesso dimmi che non te l’avevo detto?!» aveva gridato, riempiendo Alex di pugni sulla spalla.

«Falla finita, Steiner!» aveva riso Alex, difendendosi senza convinzione. Era raggiante, tanto da non notare le occhiate invidiose che saettavano nella camerata. Non avrebbe potuto essere diversamente: non era da tutti entrare nella Earth Discovery Force, il ramo militare dell’ESA. Era il posto più ambito da ogni cadetto, inclusi lui e Will: Alex sarebbe partito per l’accademia marziana e là sarebbe stato addestrato per diventare a tutti gli effetti un membro dell’EDF.

«Congratulazioni» ripeté Will. «Sei il migliore del corso, te lo meriti» aggiunse, sostenendo gli sguardi truci dei compagni.

«E tu?» chiese Alex. «Hai già avuto i risultati della valutazione?»

«Personale di terra…»

Il colloquio di Will non era andato altrettanto bene ed era stato assegnato a uno dei ruoli meno interessanti in assoluto. Sarebbe finito a lavorare per l’apparato tecnico-burocratico preposto alla gestione operativa dell’ESA. Si sarebbe occupato della manutenzione delle astronavi e della gestione dei cosmodromi, sperando di essere prima o poi assegnato a un astroporto e magari, col tempo, di aggregarsi a una delle navi mercantili dell’agenzia.

Con ogni probabilità non avrebbe mai viaggiato nello spazio, ma era felice per Alex. Almeno uno dei due ce l’aveva fatta.

«Mi dispiace» disse Rossin.

«Lo so, amico, ma è così che funziona. Si parte sempre dalla Terra…»

«Prima o poi sono sicuro che arriverai nello spazio. Me lo sento.»

«Come no.»

«È nel tuo DNA, Steiner» esclamò Alex afferrando Will per le spalle. «Non importa se ci metterai un po’ di più.»

A Will importava, eccome, ma non sarebbe servito lamentarsi, e tantomeno far sentire in colpa l’amico. E, in fin dei conti, magari Alex aveva ragione: “prima o poi” ci sarebbe riuscito.

«Senti, non è che mentre io mi organizzo per raggiungerti, potresti farmi un favore?» chiese Will.

«Spara.»

«Fa’ in modo che il governo non faccia troppe concessioni agli alieni» mormorò, sentendo improvvisamente la terra mancargli sotto i piedi. Per quanto cercasse di convincersi che andava tutto bene, la verità era che quello che aveva fatto si era rivelato inutile: aveva speso gli ultimi anni della sua vita con l’idea di seguire le orme del padre, rinunciando a tutto il resto, famiglia inclusa… ma ora si era svegliato. L’illusione era finita.

Nei lunghi mesi di addestramento, lui e Alex avevano passato intere nottate a parlare di cosa avrebbero fatto per mettere fine, una volta per tutte, alle minacce aliene. Per l’amico si trattava di suprematismo umano, di orgoglio terrestre, ma per Will la questione era parte di lui: gli alieni lo avevano fatto crescere di colpo, strappandolo dalla sua città per spostarlo in una fattoria in mezzo al nulla; qualcuno, venuto da chissà dove tra le stelle, togliendogli il padre gli aveva rovinato la vita. Will non sognava di vendicarsi: quello che voleva, e lo voleva davvero, era che non accadesse mai più. Che nessun altro bambino sulla Terra dovesse più avere paura degli alieni.

«Stanne certo, amico» annuì Alex, scambiando con lui una stretta di mano che valeva quanto un patto. «Costi quel che costi, troverò il modo di far fuori tutta la merda cosmica della galassia.»

Will cambiò discorso: «Quando parti?».

«Fra tre giorni.»

Will sentì un altro tipo di tristezza crescere dentro di sé. Non solo non era stato preso: ora sarebbe anche rimasto solo.

«Chissà quando… e se ci rivedremo.»

Alex gli diede una pacca sulla schiena. «Certo che ci rivedremo» disse con più convinzione di quanta ne avesse realmente.

Non sapevano che, al loro prossimo incontro, si sarebbero ritrovati su due fronti diversi.
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Fine dei sogni




Sistema Solare, Terra, Colonia
6-19 luglio 2178
Will Steiner

Il centro di collocamento di Colonia era precipitato in un’atmosfera surreale. Dopo settimane di ressa, gli edifici dell’ESA si erano svuotati, così come i viali. Alex era partito da una decina di giorni e, un po’ alla volta, anche tutti gli altri cadetti avevano abbandonato i dormitori. Alcuni erano stati trasferiti presso i rispettivi centri operativi, altri erano stati assegnati alle basi terrestri, ma per la maggior parte i compagni con cui Will aveva condiviso l’addestramento erano dovuti tornare alla vita civile, con la sola speranza di potersi ricandidare alla successiva sessione di valutazione. A una settimana dall’arrivo dei nuovi cadetti, tutti i ragazzi del suo anno avevano già saputo dall’APA, l’Automatic Personal Assistant, che cosa ne sarebbe stato di loro… tutti, tranne Will: la piccola sfera che levitava sulla sua spalla non gli aveva trasmesso ordini e Will, per quanto avesse chiesto – e aveva chiesto praticamente a tutti, manutentori inclusi –, non aveva avuto notizie.

Dopo altri tre giorni di solitudine e silenzio, l’APA aveva finalmente emesso un leggero ronzio: Will avrebbe dovuto presentarsi alla stazione.

Qualunque cosa lo aspettasse, era pronto. Fece i bagagli e abbandonò la camerata. Fuori pioveva e il suo APA creò un leggero campo di forza, simile a un ombrello invisibile, per deviare la pioggia e tenerlo al riparo. Raggiunto l’atrio della stazione, si rese conto che non c’erano treni, né in arrivo né in partenza.

«APA, controlla gli appuntamenti di oggi.»

«Convocazione del cadetto Will Steiner» rispose la sfera. «6 luglio, ore 16. Presso Colonia, fermata Accademia.»

Il centro di arruolamento si trovava nei sobborghi di Colonia e disponeva di una sua stazione privata, ma era l’ultima della linea. Era servita con buona cadenza solo durante le sessioni di valutazione, quando il centro si riempiva di cadetti che rimanevano a pernottare per sottoporsi ai test. Ma adesso, nell’intervallo tra la fine di una sessione e l’inizio della successiva, la stazione era un deserto e il pannello informativo lampeggiava a vuoto. Eppure, giorno e orario dell’appuntamento erano corretti.

A un tratto Will scorse un’altra persona nell’atrio. Non aveva la divisa degli operatori ferroviari, ma quella di ufficiale dell’ESA. L’uomo sembrò accorgersi di lui all’improvviso, interruppe la connessione con il suo APA, con il quale sicuramente era impegnato in un gioco interattivo per passare il tempo, e si diresse deciso verso di lui.

«Buongiorno» lo salutò senza presentarsi. «Venga con me, prego.»

Will ricambiò il saluto senza troppi slanci e seguì l’uomo fuori dalla stazione fino all’unico taxi sul piazzale.

L’ufficiale lo fece accomodare sul sedile posteriore del veicolo automatizzato. «Buon viaggio» gli augurò, e chiuse lo sportello.

Il mezzo partì senza nemmeno chiedergli la destinazione. “Probabilmente mi porterà alla stazione più vicina” pensò Will. “Almeno risparmierò i satoshi del biglietto.”

Gli esami di valutazione, i sei mesi passati a svolgere test attitudinali fisici e psichici, il confronto con gli altri cadetti e poi d’un tratto lo stress per la lunga attesa nel dormitorio vuoto, senza compagni con cui parlare o lezioni per tenersi occupato… Fino a qualche giorno prima ogni minuto del suo tempo era stato scandito da una rigida tabella di marcia e adesso non sapeva cosa avrebbe fatto il giorno dopo, o quella sera stessa. Ma non gli importava: era solo esausto. Si lasciò accompagnare dal fruscio del motore elettrico: gli bastarono pochi minuti per addormentarsi.
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Pogotat




Sistema Solare, Terra, Parigi
19 luglio 2178
Will Steiner

Will aprì gli occhi tre ore più tardi chiedendosi dove fosse, e soprattutto dove fosse diretto. Stava viaggiando su un’autostrada a velocità controllata; all’orizzonte si vedevano solo vegetazione scarsa e grandi campi ben curati. Sulle prime pensò che il veicolo lo stesse riportando dai suoi genitori, un trattamento piuttosto strano, ma le grandi pianure che vedeva scorrere dal finestrino erano troppo diverse dai pendii della sua regione, così come le strade: vicino a casa sua non c’era nemmeno l’ombra delle larghe vie automatizzate che stava percorrendo.

Nel vedere la segnaletica della città che stava per raggiungere, una scarica di adrenalina gli fece saltare un battito. Una manciata di minuti dopo, il veicolo autoguidato abbandonò l’autostrada, oltrepassò prima i quartieri industriali, poi quelli residenziali, e si infilò in mezzo a una lunga schiera di bassi edifici in muratura che appartenevano a un’altra epoca. In lontananza, sopra gli antichi tetti di zinco, Steiner scorse la Tour Eiffel, il simbolo di Parigi da quasi tre secoli, e poco più tardi la sede dell’agenzia europea dell’ESA: un grattacielo di una cinquantina di piani che, con la sua imponenza, dimostrava tutto il potere dell’organizzazione.

Davanti all’ingresso principale la portiera si aprì, lui scese e si fece largo tra i funzionari che stavano lasciando il palazzo dopo la giornata di lavoro. Nel superare gli accessi, il suo APA trasmise la sua identità al sistema centrale e gli indicò il percorso verso il luogo dell’appuntamento. Sceso al quattordicesimo piano, un uomo in divisa lo accompagnò fino a una serie di divanetti grigi, ordinandogli di attendere.

«Per quanto?» chiese Will, ma la guardia non si preoccupò di rispondergli.

Quasi un’ora più tardi, lo stesso uomo tornò da lui e lo guidò fino alla porta chiusa di un certo Marcel Pogotat. Will diede un paio di colpi leggeri sul metacrilato.

«È aperto» gli rispose qualcuno dall’interno.

«Permesso…»

Dietro la scrivania c’era un uomo di mezza età vestito con un abito monocromatico fuori moda. «Ah, ecco il signor Steiner. Entri e si sieda.»

Will prese posto su una delle due poltroncine bianche e rimase con il busto staccato dallo schienale, a disagio, a fissare le fotografie di nebulose e nubi gassose che tappezzavano quasi per intero le pareti della stanza.

«Congratulazioni, signor Steiner.»

Will piegò la testa di lato: «… Signore?» chiese, preso alla sprovvista.

«Lei è stato scelto per andare su Napa Tei.»

«Come, scusi?» Doveva aver capito male, per forza. «Ha detto “Napa Tei”?» domandò, sporgendosi in avanti e aggrappandosi ai braccioli della poltrona come se stesse per decollare.

Marcel Pogotat fece un mezzo sorriso, attivò il suo APA, proiettò un documento con l’ordine di volo e iniziò a leggerglielo. «Sarà trasferito al cosmodromo di Baikonur. Da lì una navetta Soyuz NX la porterà all’astroporto 3, dove potrà imbarcarsi sulla nave commerciale…»

«Napa Tei…?» farfugliò Will senza sentire una parola.

«Napa Tei, sì. Per favore, non mi interrompa.»

«Mi scusi, è che…»

Il funzionario lo fulminò con lo sguardo. «Dicevo, si imbarcherà sulla nave commerciale Calliope con rotta verso la stazione spaziale chuggen di…» Allargò la proiezione per leggere il nome del porto commerciale, poi sbuffò. «Steiner, mi dia accesso all’APA. L’APA, cadetto, si dia una mossa!»

Di nuovo Will si riscosse, cercando di combattere una crescente sensazione di vertigine. «Attiva» fece con la più stridula delle voci che avesse mai sentito uscire dalla sua bocca, tanto che l’APA non la riconobbe.

Marcel Pogotat tamburellò con le dita sul piano della scrivania. Il ragazzo fece un colpo di tosse e ci riprovò, riuscendo ad attivare la sfera solo al terzo tentativo. Quindi, muovendo le mani sullo schermo tridimensionale che l’APA proiettava davanti al suo viso, identificò il dispositivo del funzionario e autorizzò la ricezione dell’ordine di volo. Una piccola immagine prese forma e si mise a fuoco.

«Si studi gli ordini con calma. Guardi il percorso, la rotta, tutto quello che le interessa» disse Pogotat.

Will non rispose. Non era come arrivare a Napa Tei che gli interessava, ma perché l’ESA avesse deciso di mandarci proprio lui. Aveva così tante domande in testa e una sola bocca per farle tutte, e questo ingorgo produceva come risultato un mutismo assoluto. Quasi per solidarietà, anche nella stanza l’unico rumore che si sentiva era il ronzio intermittente dell’impianto di climatizzazione.

«Dovrà inviare rapporti regolari all’attenzione dell’ESA,» continuò Pogotat «ma, data la distanza con la Terra e i costi per la comunicazione, potrà trasmettere i suoi rapporti solo in presenza delle opportune finestre di trasmissione. L’ESA utilizzerà le stesse finestre per darle istruzioni e farle avere notizie sulla sua famiglia. Troverà i codici di accesso al sistema di comunicazione negli ordini appena scaricati.»

Di nuovo Will non disse niente. Pogotat lo squadrò, perplesso, quasi avesse dei dubbi sulla sua capacità di recepire le informazioni. Infatti, poco dopo le ripeté spiegandogli che, in considerazione della distanza fra la Terra e Napa Tei, la trasmissione poteva avvenire unicamente tramite ripetitori installati su satelliti o altre stazioni dell’ESA.

«Dovendo usare i canali di trasmissione criptati, senza appoggiarsi a quelli delle altre razze, le possibilità di contatto con la Terra saranno ben poche» aggiunse. «Veda di sfruttarle bene. In primo luogo, l’ESA si aspetta informazioni utili su tutto quello che riuscirà a vedere su Napa Tei: tecnologia, astronavi, mezzi di comunicazione, abitudini degli alieni, i rapporti tra le diverse razze, come si vestono, come si nutrono, come si comportano. Insomma: tutto. In secondo luogo, l’Agenzia vuole che lei faccia un inventario di tutto il materiale che troverà nella stazione.»

L’ultima frase di Pogotat ebbe su Will l’effetto di una secchiata d’acqua fredda. «Mi perdoni, signore.»

«Prego.»

«Mi mandate su Napa Tei… per un inventario?»

«Esatto, Steiner.»

Will respirò a fondo una volta, poi due, con la bocca secca e la schiena gelida di sudore. «In pratica mi sta dicendo che l’ESA vuole sapere cos’è rimasto…»

«La perspicacia non è il suo forte, vedo, ma è così: vogliamo sapere se il materiale terrestre è ancora là dove l’equipaggio dovrebbe averlo lasciato prima di evacuare la base in seguito all’epidemia di meningite.»

«Non c’è stata nessuna epidemia» lo interruppe Will.

«È la versione ufficiale del governo.»

«Non mi interessa cosa dice il governo. Sono stati uccisi dagli alieni» sbottò. Nel dirlo si morse la lingua, ma ormai era fatta.

«Sì, Steiner, lo sappiamo» rispose subito Pogotat con un sorrisetto.

Will piegò la testa. “Ah, lo sapevate?” si disse, trattenendo il desiderio di sbattere un pugno sul tavolo e andarsene. “Eppure continuate a mentire.”

«Comunque,» continuò Pogotat «gli occupanti non hanno avuto il tempo di smantellare il materiale trasportato all’epoca, che è rimasto lì, a portata di mano degli alieni. Vogliamo che stabilisca se se ne sono indebitamente appropriati e per riuscirci riceverà diverso materiale forense…»

«Materiale forense? Di che genere?»

Il funzionario ignorò la domanda. «Lo userà per scoprire se qualcuno è entrato nei nostri quartieri…»

«Intende dire se ci sono entrati gli alieni?»

«Sì, Steiner, e chi altro? Ora, se me lo permette, vorrei finire.»

Trattenendosi di nuovo dallo sferrare un pugno, stavolta a Pogotat, Will gli fece cenno di continuare.

«Dicevo… se qualcuno è entrato nei nostri quartieri, ha scansionato i computer e trafugato dati. Riceverà istruzioni specifiche sul funzionamento di questi oggetti prima della sua partenza, presso la base di Baikonur. Tra il materiale che le verrà consegnato ci sarà anche un auriduttore di ultima generazione. Come saprà, traduce simultaneamente la lingua aveana e quella chuggen. Siamo anche riusciti a tradurre qualche parola sh’xe, nonostante i rari contatti avuti con questa razza, mentre, come potrà immaginare, non abbiamo idea di che lingua utilizzino i Digit… se ne hanno una.»

Fece una pausa. «Mi segue?» disse infine. Poi, senza aspettare che Will rispondesse, proseguì: «Quasi dimenticavo: riceverà il salario di un cadetto del primo anno dell’EDF. Non avrà bisogno di denaro su Napa Tei; tuttavia, il suo compenso sarà incrementato in funzione della qualità dei suoi rapporti. Più informazioni utili trasmetterà, maggiore sarà la retribuzione alla fine della missione».

Will non reagì. Non si era arruolato per i soldi.

«E oltre a me? Da chi è composto l’equipaggio?»

«Da nessun altro.»

«Volete mandarmi su Napa Tei da solo?»

«Esatto.»

«Ma la missione durerà almeno due anni!»

«Tre. Sempre che sopravviva. Ma la cosa più rilevante è che nessuno, assolutamente nessuno, dovrà sapere del suo viaggio.»

Will era basito. «State scherzando.»

«Mi creda,» disse Pogotat senza l’ombra di un sorriso «qui non scherziamo mai.»

La rabbia che fino a quel momento era cresciuta nel ventre di Will eruppe come vomito. «Io le credo, signore,» ringhiò, alzandosi così di scatto da rovesciare la poltroncina su cui era seduto «ma come potete anche solo pensare che mi imbarchi per una missione solitaria sulla stazione spaziale più lontana dalla Terra, quella dove mio padre è morto?»

Pogotat non rispose.

«E se rifiuto?» lo incalzò Steiner.

La porta alle sue spalle si aprì di colpo. Entrò prima uno stivale bianchissimo e lucidissimo, poi un altro, e infine una divisa altrettanto candida sulla cui targhetta elettronica Will lesse “Ammiraglio Weng SUNG”.

«Se rifiuti, torni alla tua vita nei campi, ragazzo.»

Will ci mise qualche secondo per scattare sull’attenti. L’ammiraglio entrò, sollevò la poltroncina che Will aveva fatto cadere e si sedette su quella accanto, voltandosi di tre quarti. Pogotat era sparito: appena era comparso Sung, si era fiondato fuori dalla stanza, tirandosi dietro la porta.

Per un paio di minuti buoni Will si sentì passato al setaccio. Gli occhi di Sung, due fessure di un azzurro così chiaro da sembrare vetro, lo scandagliavano da capo a piedi.

«Immagino che tu voglia sapere perché» disse, alzando una mano per bloccare sul nascere ogni possibile risposta. «Perché proprio tu, voglio dire. Lo capisco, ma sei solo un cadetto: ti dovrai accontentare del minimo indispensabile.»

«Che sarebbe, signore?»

Sung stirò la bocca carnosa in una specie di sorriso mal riuscito. «Mi dispiace per quello che stai provando. Ma nella vita esistono ragioni personali e ragioni di Stato. E le seconde sono spesso più importanti delle prime.»

Will abbassò la testa e si fissò le mani. Tremavano. Erano l’unico segno della rabbia cieca che lo aveva colto un attimo prima, e che era scomparsa all’improvviso, lasciandolo come una federa vuota.

«Spesso, ma non sempre» continuò l’ammiraglio. «Nel tuo caso vanno di pari passo, ragazzo.»

Will alzò un sopracciglio. «In che senso, signore?»

«Nel senso che questa missione, per com’è stata pensata, combina entrambe le cose e aiuta sia te che noi. Siamo convinti che riuscirai a dimostrare che gli alieni hanno approfittato della situazione su Napa Tei per accedere ai nostri sistemi e carpire informazioni sulla Terra.»

«Niente inventario, quindi?»

«Sì e no. L’inventario ci serve, ma ci serve soprattutto che tu dimostri quello che sospettiamo in tanti.»

«Che gli alieni…» tentò Will ma, ancora una volta, Sung lo fermò.

«Abbiamo motivo di credere che su Napa Tei si prendano decisioni importanti contro la Terra: vogliamo che tu vada lì e scopra per noi cosa stanno tramando gli alieni. Ti stiamo chiedendo, ragazzo, di seguire le orme di tuo padre.»

«Mio padre?» sobbalzò Will. «Ma lui era in missione diplomatica!»

«So cosa ti hanno detto, ma Roald Steiner era un agente sotto copertura e la sua morte, così come quella del resto dell’equipaggio, è stata uno dei motivi che hanno indotto il Consiglio dei cinque continenti a creare l’EDF. In sostanza ti stiamo chiedendo di scoprire cosa è successo davvero.»

Will si raddrizzò sulla sedia. Lo smarrimento, lo sconforto che lo avevano oppresso fino a un attimo prima erano svaniti: le emozioni attraverso cui era passato nell’ultima ora lo avevano spossato, lasciandogli addosso una spiacevole sensazione di vertigine, ma il suo cervello era lucido come non lo era più stato da quando Alex era partito e lui era rimasto solo a Colonia. D’un tratto sentì lo stesso entusiasmo di quando, più di un anno prima, era stato ammesso all’accademia: poteva fare qualcosa. Poteva davvero fare qualcosa.

L’ammiraglio sembrò accorgersi che qualcosa in lui era cambiato, e lo incalzò: «Non serve dire che ci aspettiamo elementi a favore della causa, o sbaglio?».

«No, signore, non sbaglia.»

«Steiner, so chi sei, ma te lo chiedo comunque: su questo punto ci sono problemi?»

«No, signore, nessun problema.»

«Molto bene. Al tuo rientro ti prometto un posto di riguardo nell’EDF. Di più non posso dirti, ma credo che tu abbia capito cosa intendo. Faccio rientrare Pogotat.»

Mentre l’ammiraglio in capo Weng Sung lasciava la stanza, Will cercò di mettere in ordine i pensieri. “Sto per diventare una spia” si disse. “Sto per andare in missione nella base in cui mio padre è stato ucciso.”

Tornò a quando era piccolo, all’ultimo saluto di suo padre prima di partire.

«Non devi piangere, WillWill. Pensa a tutte le cose che potrò raccontarti. Registrerò tutto, promesso.»

«E se non lo fai, papunet?»

«Se non lo faccio, tu vieni a prendermi» era stata la risposta, accompagnata da un occhiolino che gli sarebbe rimasto per sempre impresso nella memoria.

Era arrivato il momento di mantenere quella promessa. Di colpo tutte le paure e tutti i timori svanirono. Non c’era più la preoccupazione per un lungo viaggio, per la permanenza in un posto isolato o il rischio di finire ucciso. C’era solo la volontà di fare qualcosa di importante per l’umanità… e di ottenere giustizia per suo padre.

Il funzionario rientrò. Sung restò ancora un attimo sulla soglia a fissare Will, che stavolta sostenne il suo sguardo di ghiaccio. Se ne distaccò solo quando Pogotat ricominciò a parlare.

«Mi ascolti bene, cadetto Steiner,» disse Pogotat, sistemandosi dietro la scrivania e riprendendo a fissare il suo APA come se nulla fosse accaduto, «ufficialmente lei è stato assegnato a un programma di cartanavigazione della durata di tre anni: è l’unica informazione che potrà condividere con la sua famiglia. Qualsiasi cosa dovesse capitarle durante il viaggio o durante la permanenza su Napa Tei,» recitò, come se quella fosse una clausola che ripeteva spesso, «l’ESA non intraprenderà alcuna missione di soccorso. Dovrà pertanto convalidare con la sua firma biometrica la presente dichiarazione, in cui conferma di aver dato disponibilità a una missione di questo tipo di sua spontanea volontà e scarica l’ESA da ogni responsabilità per la sua vita.»

Will sentì la divisa stringergli il collo. Qualsiasi cosa fosse successa, sarebbe rimasto per tre anni da solo nel luogo che aveva segnato la fine degli unici umani che ci avevano messo piede.

Pogotat sprofondò nella sedia e si rilassò. «Spero che il suo viaggio serva alla causa.»

Will ringraziò e fece un sorriso.

«Vedo che sorride.»

«Sì, signore. Non dovrei?»

«Al contrario, cadetto Steiner» disse Pogotat. «Ne approfitti finché può. Una volta lassù, dubito che ne avrà l’occasione.»
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A basso rischio




Sistema Solare, Terra, Parigi
19-20 luglio 2178
Will Steiner

Mancavano poche ore alla partenza. Preso alloggio in un albergo poco distante dal centro di Parigi, Will ne aveva approfittato per fare due passi in città, girovagando per le strade e provando a godersi gli ultimi momenti sulla Terra. Era rientrato tardi, troppo per chiamare casa: un’ottima scusa per rimandare all’indomani una questione che non aveva nessunissima voglia di affrontare.

Si coricò; appena chiuse gli occhi per provare a addormentarsi, però, un’immagine si affacciò alla sua mente, nitida, quasi non risalisse a più di sei mesi prima.

«Non finirà mai…»

«Mamma, ti prego.»

Sua madre non si era nemmeno voltata. Era rimasta a fissare le campagne del Jura, rabbrividendo per il freddo. «Vorrei tanto sapere cosa ho fatto di male per meritarmelo» aveva detto portandosi le mani al viso, nascondendocisi dentro, a testa bassa.

Gustav aveva rincarato la dose. «Possibile che tu voglia andartene sul serio… con tutto quello che lei ha già dovuto sopportare?»

«Non sto piangendo, ma so che lo farò,» aveva detto Monica con un cenno in direzione del figlio «quando anche lui tornerà in un sacco di plastica.»

«Non se glielo impedisci.»

«Lascia stare, Gustav, che tanto ha già deciso, non vedi? Non gli importa cosa pensiamo noi.»

Che a Will non importasse, era una bugia. Era proprio perché gli importava, che aveva deciso di partire. Per lui contavano i fatti, non le chiacchiere: e in casa sua non si faceva che parlare e parlare e parlare di quello che avrebbero dovuto fare per difendersi dagli alieni, senza mai alzare un dito.

Ne parlavano da troppo tempo e lui non ne poteva più. Per quanto si fosse sforzato di comunicare con quei due, di spiegare loro le sue motivazioni, anzi, il suo bisogno, né la madre né tantomeno il patrigno erano mai stati ad ascoltarlo.

Era stato chiaro fin dall’inizio, ancora prima di prepararsi per gli esami attitudinali, o meglio, addirittura prima di informarsi su quali fossero, questi esami: lui, Will Steiner, figlio di Roald, il primo cosmonauta che aveva raggiunto la stazione spaziale di Napa Tei, avrebbe seguito le orme del padre.

Will aveva fatto domanda, era stato ammesso, aveva sostenuto a distanza i diciannove test preliminari e si era sottoposto a trentadue valutazioni psicofisiche. Contro il parere della madre e ignorando le proteste del patrigno (con il quale non poteva dire di aver mai avuto un vero rapporto), era andato, assieme ad Alex, all’accademia per sostenere l’esame d’ammissione e, da solo, aveva fatto ritorno alla fattoria. Nessuno gli aveva chiesto niente, nemmeno il fratello Lukas, più piccolo di cinque anni eppure più vecchio, nella testa e nei modi, perfino di sua madre.

Poi, Will aveva saputo di aver superato i test e, quando aveva detto alla famiglia di avercela fatta, la madre aveva alzato gli occhi non su di lui che le era di fronte, ma sugli altri due uomini al tavolo, il marito e il secondogenito, per cercare il loro appoggio. Quell’occhiata era bastata per farli esplodere: la madre glielo aveva vietato, suo fratello lo aveva insultato, il patrigno lo aveva addirittura minacciato.

«Se te ne vai, non avrai niente.»

«Se resto, invece…»

Quello era il punto: non aveva nulla da perdere. La gestione dell’azienda agricola sarebbe comunque passata a Lukas, il figlio naturale di Gustav. Will lo considerava suo fratello, ma in effetti era un fratellastro: era nato dal secondo matrimonio di sua madre, dopo la morte di Roald.

«Ti ho chiesto se sei sicuro. Vuoi proprio seguire le sue orme, eh? Non ti importa di come la pensiamo?» aveva insistito Gustav mentre la madre nascondeva il viso tra le mani e ripeteva singhiozzando che Will sapeva, sapeva com’era andata e quello che era successo a suo padre, e che non voleva perdere anche lui.

Will non aveva risposto. Non ne poteva più di spiegare che era proprio per quello che doveva partire: perché ciò che era successo a lui non accadesse più a nessun altro.

Will aveva passato una lunga notte insonne; eppure, quando l’alba era arrivata, aveva avuto la sensazione che il sole fosse sorto troppo in fretta. A breve aspettava l’auto che lo avrebbe portato in aeroporto: non poteva più rimandare.

Prima di collegarsi, si prese del tempo per pensare a quali parole usare e soprattutto a cosa inventarsi, visto che poteva dire ben poco. Sarebbe stato via per tre anni: sapeva che sua madre non avrebbe preso bene la notizia.

Tentennò per un po’, perdendo tempo a fare i bagagli e a rifare il letto che il personale dell’albergo avrebbe sicuramente disfatto. Alla fine si fece coraggio e la chiamò: senza tanti giri di parole e tutto d’un fiato, le spiegò che gli era stata offerta un’opportunità che capitava a pochi cadetti, che rifiutarla avrebbe segnato per sempre la sua carriera e che si trattava di una missione a basso rischio, per quanto lunga.

Monica accolse il suo fiume di parole con un lunghissimo silenzio. Alla fine, mormorò: «E sarebbe?».

Spiazzato dal tono secco, Will impiegò qualche secondo a capire la domanda. «Niente… niente di pericoloso, mamma. È solo cartanavigazione. Non ci sono rischi.»

«Will, non prendermi in giro: qualsiasi cosa abbia a che fare con lo spazio ne ha.»

Dietro le spalle della donna comparve la figura sgranata di Gustava. Le due immagini tremolarono per qualche istante, come accadeva quando un nuovo elemento entrava nel raggio della telecamera olografica. Will ne approfittò per dare la notizia più difficile.

«Starò via per tre anni.»

«Cosa? Devo aver capito male… Will, ripeti, per favore. Quanto durerà la missione?»

«Tre anni.»

Le labbra di sua madre si tesero nel ghigno che faceva quando si arrabbiava, o quando qualcosa non le tornava.

«Perché così a lungo?»

«Mamma, la cartanavigazione serve a raccogliere informazioni per tracciare future rotte commerciali e…» recitò Will quasi senza rendersene conto, ma la madre lo interruppe.

«So cos’è la cartanavigazione, Will. Non si mandano i cadetti in missione di cartanavigazione, di sicuro non per tre anni.»

Prima che riuscisse a rispondere, il patrigno si intromise. «Com’è che hanno scelto proprio te?»

Will trattenne a stento un sorriso sarcastico, contrasse per un istante la mandibola e pensò di domandargli cosa intendesse, ma sarebbe stata una domanda retorica e quindi disse che aveva avuto solo fortuna. «E i punteggi più alti della squadra.»

Ma Gustav aveva ragione a dubitare. «Capisco,» insistette «però tua madre ha ragione. Non è strano mandare in missione un cadetto del primo anno?»

«Non parto subito, Gustav» mentì Will, che non lo aveva mai chiamato papà. «Prima andrò su un astroporto esterno al sistema solare, probabilmente la stazione JFK, e solo dopo un periodo di addestramento partirò per la prima missione.»

«Da solo?»

«No,» rispose Monica per lui «nelle missioni di cartanavigazione l’equipaggio è sempre composto da più persone. Non è la solitudine che mi preoccupa. Lo iberneranno.»

«Non so quanto starò in ibernazione durante il viaggio, ma le norme dell’ESA vietano i congelamenti oltre l’anno e…»

«Finiamola qui» tagliò corto lei.

Preso in contropiede, Will sbatté le palpebre. «Mamma, io…»

«No,» lo interruppe Monica di nuovo «basta così, Will.»

Madre e figlio si guardarono a lungo, in silenzio. Poi, prima di spegnere lo schermo, Monica mormorò, a voce tanto bassa che il ragazzo fece fatica a sentirla: «Sei come tuo padre, Will. E morirai come lui, lassù».

Avrebbe avuto ragione.
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Doña Suarez




Sistema Solare, Terra, Baikonur
20 luglio – 4 agosto 2178
Will Steiner

Baikonur era la base più vecchia al mondo. Estesa per quasi mille chilometri quadrati, occupava migliaia di persone tra scienziati, astronauti e militari di ogni età e provenienza. Eppure, Will Steiner trascorreva le giornate da solo, e tale doveva rimanere: soltanto due ufficiali dell’EDF erano a conoscenza della sua vera destinazione. L’ultimo messaggio via APA era stato chiaro: nessun contatto, per nessun motivo.

Preso possesso del suo nuovo alloggio, Will passò le poche settimane che aveva a disposizione sulla Terra a preparare il viaggio. I due ufficiali dell’EDF lo aiutarono a scegliere cosa portare con sé e lo istruirono su come usare l’attrezzatura che gli avrebbero fornito: una volta su Napa Tei l’avrebbe utilizzata per stabilire se qualcuno aveva forzato i sistemi umani. Furono sempre loro a fornirgli le scorte di sale, argento e cibarie da usare come moneta di scambio sulla stazione.

«L’agenzia le metterà a disposizione dieci chili di argento, due di sale e due di cibi in scatola molto ricercati dai Chuggen» gli spiegò uno dei due ufficiali, una donna sulla cinquantina con l’aria della burocrate. «Tutta merce che le consigliamo di trattare al grammo.»

L’argento era il miglior conduttore dell’universo e il suo uso massiccio nell’industria spaziale lo aveva reso ben più prezioso dell’oro; il sale, invece, era fondamentale per il funzionamento delle astronavi. Nello spazio, pochi chili di quei materiali avrebbero consentito di comprare un grattacielo. Con i Chuggen l’ESA era invece riuscita ad aprire commerci importanti e aveva scoperto che alcuni comunissimi vegetali terrestri, come le barbabietole e le zucche, per gli alieni erano delle prelibatezze. Avrebbe dovuto sopravvivere sulla stazione per tre anni: quella merce doveva garantirgli sufficiente potere di acquisto per ottenere tutto ciò di cui necessitava e che non avrebbe potuto portare con sé.

Il giorno prima della partenza, i suoi angeli custodi ricevettero la richiesta di uno sconosciuto che pretese un colloquio privato con Will. Dopo qualche protesta, i due lo scortarono in una saletta insonorizzata dove il ragazzo trovò un uomo sulla quarantina in abito scuro intento a installare alcune scatolette nere, simili a dei ripetitori. La cosa gli sembrò strana: la stazione era collegata alla rete di comunicazione e con il suo APA avrebbe potuto conversare con chiunque.

«Buongiorno, signor Steiner» lo salutò l’uomo senza presentarsi. «La prego di accomodarsi, tra qualche minuto la sua comunicazione sarà aperta.»

Will non si mosse. «Quale comunicazione?»

«Prego, venga avanti.»

«Sì, bene, ma… con chi dovrei parlare?»

«Il suo interlocutore non necessita di presentazioni» rispose l’uomo, invitandolo di nuovo a entrare. «Io resterò fuori dalla stanza. Agganci il suo APA al sistema di comunicazione criptato, dopodiché attenda la trasmissione.»

«È tutto?»

«È tutto» disse l’uomo, e se ne andò.

Will non sapeva cosa pensare. “Che l’ammiraglio Sung abbia cambiato i suoi progetti?” si chiese. “Nessun altro sa che mi trovo quassù…”

Attese quasi un’ora prima che il suo APA emettesse un tintinnio.

Una serie di sottili fasci di luce si diramò dalla sfera del comunicatore e compose una figura femminile di piccola statura, tra il metro e settanta e il metro e ottanta, con capelli neri e lucidi qua e là striati di grigio.

«Buongiorno, signor Steiner» disse la figura.

Will strabuzzò gli occhi. Lo sconosciuto aveva ragione: non c’era bisogno di presentazioni.

«Pre-presidente» farfugliò, mettendosi sull’attenti e sforzandosi di sembrare a suo agio. Non lo era, e non solo perché si trovava di fronte all’immagine in tre dimensioni di Doña Suarez, primo consigliere, presidente del Consiglio dei cinque continenti e donna più potente del mondo, ma soprattutto perché quella visione poteva significare solo una cosa: il governo era al corrente della sua missione.

«Allora ci siamo, signor Steiner» disse Suarez con un sorriso gentile. «Domani sarà il grande giorno.»

«Sì, presidente.»

«E mi dica: come si sente?»

«Molto bene, presidente.»

La donna piegò leggermente il capo e strinse gli occhi. «La verità, signor Steiner, se possibile. Vede, quello che sta per intraprendere sarà un viaggio lungo e insidioso, sotto molti punti di vista… sarebbe più che normale se lei fosse preoccupato.»

Will si ritrovò a pensare che in quel momento lo preoccupava di più il fatto di parlare con lei. Il suo cervello correva a mille: quanto poteva sbilanciarsi? Cosa sapeva, Suarez, della sua missione? Sapeva che stava per partire per Napa Tei, o anche a lei avevano rifilato la frottola della cartanavigazione? E se si fosse fatto scappare delle informazioni che dovevano restare segrete?

«È tutto a posto, presidente» esclamò, cercando di apparire entusiasta. «Sono… sono emozionato, ma…»

La presidente rise. «Ah, certo, lo posso immaginare. Come so che si starà domandando perché abbia chiesto di parlarle.»

«È un onore.»

«Non faccia il diplomatico con me, signor Steiner. Le assicuro che non è il caso. Anche perché, in momenti come questo, la diplomazia serve davvero a poco.»

Will incominciò a sudare freddo. Ancora una volta, come se leggesse nei suoi pensieri, lei lo anticipò.

«Non occorre che aggiunga nulla, signor Steiner. So dove la sta mandando l’EDF. Quello che non mi è ancora chiaro, e può darsi che non lo sia nemmeno a lei, è perché.»

“Per far crollare il tuo governo e impedire agli alieni di colonizzarci tutti” pensò Will, ma ebbe il buonsenso di rimanere in silenzio.

«Vede, signor Steiner, io posso capire la sua rabbia. So di suo padre.»

«La ringrazio,» sbottò Will, il buonsenso di un attimo prima che spariva «ma mi permetta di chiederle: dove eravate quando abbiamo fatto i funerali? Che misure avete adottato per punire i colpevoli? Perché non ci avete mai restituito i suoi effetti personali?»

“E dove avete fatto finire le registrazioni di mio padre?” Anche se non le aveva mai ricevute e nessuno dell’ESA sembrava saperne niente, Will era certo che il padre avesse registrato tutto quello che gli era accaduto, ogni giorno, per tutto il tempo che aveva trascorso su Napa Tei. Checché ne dicessero i piani alti, Roald non avrebbe mai infranto la promessa fatta a suo figlio.

«Signor Steiner, so che lei e la sua famiglia pensate che gli alieni siano in qualche modo implicati nella morte di suo padre, ma non abbiamo elementi a sostegno di questa tesi.»

«Certamente» rispose Will senza alcuna convinzione.

«Voglio essere onesta con lei, signor Steiner. Anche la versione ufficiale del governo non corrisponde a verità» spiegò Doña Suarez, apparentemente senza fare caso al tono bellicoso del ragazzo. «La realtà è che non sappiamo perché siano morti, ma il mondo voleva una spiegazione e abbiamo ritenuto che un’epidemia di meningite fosse una causa per lo meno plausibile.»

“Si chiama manipolazione della realtà” pensò lui, ribollendo di rabbia. “O meglio, si chiamano balle.”

Doña Suarez continuò il suo discorso in un modo che lo faceva somigliare moltissimo a una preghiera. «Signor Steiner, io non so esattamente perché sta andando su Napa Tei. Ammetto, ma penso che lei già lo immagini, di essermi opposta a questa missione, tuttavia l’ho scoperta troppo tardi e l’EDF è troppo indipendente per permettermi di imporre una mia volontà. Ho solo il timore che qualsiasi cosa le sia stata chiesta di fare lassù, proprio per quello che lei ha vissuto, possa causare un incidente diplomatico.»

Will trattenne una smorfia. “Magari per te…”

Doña Suarez aveva toccato un nervo scoperto. Anche se aveva tenuto la bocca chiusa, il ragazzo ebbe l’impressione che qualcosa della sua faccia lo avesse tradito, perché la presidente scosse la testa. «Signor Steiner, sa quanti esseri umani hanno incontrato un alieno?»

«No.»

«Quattrocentotrentasei.»

«Non sono molti…»

«Sono pochissimi: gli alieni con cui c’è stato un contatto erano per la gran parte Chuggen, pochi altri Aveani.»

«E gli Sh’Xe?»

«Chi li ha incontrati è morto su Napa Tei.»

Will non rispose.

«Non si faccia ingannare dalla mia corporatura, né dalle parole che usano i media per dipingermi: sono più scaltra di quanto dicano. Non sono una sprovveduta, signor Steiner, né un’illusa: questa sua impresa rischia di far precipitare gli equilibri degli ultimi due decenni, e non lo posso permettere.»

Suarez aggrottò le sopracciglia. Per quasi un minuto non disse altro e restò a fissarlo a braccia conserte, con la bocca stretta, immobile come una fotografia.

Will era deciso a non aprire bocca per primo. “Adesso mi chiederà di non partire, mi minaccerà, dirà che farà fallire la mia carriera, anzi no, la fattoria, mi dirà che se parto troverà il modo per far fallire la fattoria e mandare sul lastrico la mia famiglia. Di sicuro può farlo.”

«Vorrei che non partisse. Ma non posso fermarla.»

Will si sentì preso in contropiede. Se non poteva la presidente dei cinque continenti, allora chi?

«Certo, potrei vietarglielo ma, dato che ufficialmente lei è assegnato a una missione di cartanavigazione, farei il gioco dei miei avversari. Parlerebbero subito di un’ingerenza nell’ESA, di un tentativo di acquisire più potere… Quindi, signor Steiner, non la fermerò. Le è chiaro, ora, il motivo di questa chiamata?»

«No» rispose, secco. Si stava stancando di tutti quei discorsi senza senso.

«E allora sarò più diretta, signor Steiner» disse Suarez, abbandonando tutto d’un tratto il tono morbido e pacato che aveva usato fino a quel momento. «La lascio partire, ma le chiedo uno sforzo. Anzi, due. Prima di tutto voglio che lei valuti bene ogni situazione prima di decidere. Prima di muoversi, o di aprire bocca, o anche solo di corrugare la fronte come sta facendo ora. Voglio che non agisca d’impulso, né con rabbia, ma che rifletta con calma su ogni sua azione.»

“Non ho corrugato la fronte” pensò Will, prima di rispondere con un «Sì, presidente» che fece sospirare Suarez.

«Le consiglio di prendermi sul serio, Steiner. Rifletta sulle conseguenze di qualsiasi scelta. E quando dico qualsiasi, intendo proprio tutte: ogni azione da compiere, ogni informazione da trasmettere, ogni risposta che darà ai suoi superiori… o che deciderà di non dare.»

Il ragazzo cominciava a intuire dove il primo consigliere stesse cercando di arrivare. Un ping del suo APA gli segnalò l’arrivo di un messaggio: era un indirizzo di videoposta, un account privato, estraneo al circuito dell’ESA.

«Lo usi, signor Steiner. Per prendersi il tempo di decidere. Per confrontarsi con qualcuno disposto ad ascoltarla. Per non sentirsi solo. Questa è la seconda cosa che le chiedo.»

Will non capiva. Come mai la presidente del Consiglio dei cinque continenti, l’autorità che per tutta la vita lui aveva disprezzato per il modo in cui aveva gestito la morte di suo padre, lo lasciava partire per un viaggio organizzato allo scopo di danneggiare il suo partito? Per di più cercando di farselo amico?

Vedendolo silenzioso, Doña Suarez riprese il suo discorso. «Lei sa in quali lingue aliene siamo in grado di comunicare?»

Will rimase spiazzato dal repentino cambio di argomento.

«Aveano e chuggen» rispose di malavoglia. Forse, se l’avesse assecondata, quel colloquio sarebbe finalmente finito. «E sh’xe… mi hanno detto che il nuovo auriduttore può tradurne qualche parola.»

«Giusto,» lo interruppe lei «e sbagliato nello stesso tempo. In realtà non ne conosciamo nessuna.»

«Come, nessuna?»

«Sono stati gli Aveani e i Chuggen a darci i software di traduzione delle loro lingue, il che è come dire che non le conosciamo. Utilizziamo il loro materiale, ma sappiamo per certo che ci sono diversi vocaboli aveani che non sono stati tradotti, mentre il software di traduzione chuggen si è dimostrato lacunoso in molti punti e, anche se è stato aggiornato diverse volte, non può ancora essere considerato affidabile. Per quel che concerne gli Sh’Xe, non abbiamo che una ventina di espressioni…»

«E per i Digit?»

«Per quanto ne sappiamo non possiedono un sistema di comunicazione, o almeno non come il nostro. L’unico consiglio che posso darle è di non toccarli. Tutte le informazioni che abbiamo sul loro conto sono concordi su questo punto: toccare un Digit comporta gravi danni alla memoria e alla sanità mentale.»

Suarez rifece lo stesso sorriso gentile che gli aveva rivolto all’inizio della chiamata. «Signor Steiner, sta a lei trasformare questo viaggio in un’opportunità. Di sicuro un’opportunità diversa da quella immaginata dai miei avversari, e ben più utile al futuro della Terra.»

Will riconobbe il mantra della presidente: per lei era tutto un’opportunità, perfino l’amicizia con quei mostri che lui si preparava a spiare e forse, se tutto fosse andato come sperava, anche a…

«Ha capito» lo distolse lei dai suoi pensieri «di quale opportunità parlo?»

«Credo di sì, presidente.»

Non era vero, e Suarez se ne accorse. «Sarò più chiara. Quello che le chiedo è di restare aperto alle possibilità e, qualunque sia lo scopo della sua missione, uno scopo che forse nemmeno lei conosce davvero, le chiedo di non farsi contagiare dall’odio che cresce in lei e in tutto il pianeta.»

Will non riuscì più a trattenersi. «È normale,» sbottò «visto che ogni anno arrivano notizie di nuove colonie chuggen sempre più vicine alla Terra.»

«Signor Steiner…»

«E lo è ancora di più se pensiamo al baratro tecnologico che ci separa da loro e a tutto il sale che la Terra custodisce, rendendola forse il pianeta più ricco e più debole dell’intero universo.»

«Lo so, signor Steiner, ma…»

«E allora come fa a non vedere il pericolo?!»

Suarez alzò una mano: si era spinto un po’ troppo in là.

«Conosco la situazione meglio di lei, signor Steiner. Siamo tecnologicamente e numericamente inferiori agli extraterrestri. La gente ha paura…»

“Non dovrebbe? Ci stanno accerchiando” pensò Will, furioso, “e mentre noi rischiamo di fare la fine degli indigeni dell’Africa e delle Americhe, lei ha il coraggio di parlare di opportunità. I Chuggen o gli Aveani, o magari gli Sh’Xe, useranno la Terra come una miniera da depredare e gli umani come schiavi.”

«… Ma la verità è che la gente ha paura di quello che non conosce,» continuò la presidente «e al momento non c’è niente di più sconosciuto degli alieni. I movimenti xenofobi stanno cavalcando l’onda e si stanno organizzando per partecipare alle elezioni.»

Will pensò a come lui e Alex avessero seguito i dibattiti, entusiasti, esaltati all’idea che qualcuno avesse abbastanza fegato da dire la verità sugli sporchi alieni…

«So che lei non è un idealista, signor Steiner, e che non sta partendo per stabilire un dialogo con gli alieni, ma tenga conto che i rapporti che lei inoltrerà da Napa Tei saranno letti da entrambi gli schieramenti,» precisò il primo consigliere «sia da quello favorevole agli scambi commerciali e culturali con gli alieni, sia dagli isolazionisti. Se mi dovessi sbagliare, e lei si rendesse conto che gli alieni progettano un’invasione della Terra, allora la invito calorosamente a farne rapporto. Ma se avessi ragione, e gli alieni non fossero una minaccia, sono qui per chiederle un favore.»

Fece una pausa di qualche secondo e poi proseguì. «Non fornisca, tramite i suoi rapporti, elementi che possano attizzare i sentimenti xenofobi della popolazione.»

Will alzò un sopracciglio.

«Parli prima con me. La prego. Prima di trasmettere informazioni ai suoi superiori, venga da me.»

Will sentì un brivido lungo la schiena. Il governo gli aveva appena chiesto di diventare la sua spia.

«Le auguro buon viaggio, signor Steiner» concluse Doña Suarez senza lasciargli il tempo di replicare. «Se dovesse tornare, le prometto un’accoglienza adeguata alla portata della sua impresa. Sempre che la presidente sia ancora io.»

La donna sorrise di nuovo, poi l’APA si spense e l’immagine svanì.

Will rimase per alcuni minuti al suo posto, senza muoversi. Cercò di sbrogliare la matassa di informazioni che aveva ricevuto, ma non ci riuscì: la sua mente era completamente vuota.

L’uomo di guardia rientrò nel locale, raccolse il sistema satellitare di comunicazione criptata e se ne andò dicendogli che era libero.

“Come no” pensò Will, lasciando la stanza con un peso invisibile che gli curvava le spalle.
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Hadi




Sistema Solare, Terra, Baikonur
5 agosto 2178
Will Steiner

La prima tappa verso Napa Tei prevedeva un trasferimento fino all’astroporto orbitale 3: Will avrebbe viaggiato insieme ad altre cinque persone a bordo di una capsula Soyuz carica di rifornimenti. Raggiunta la stazione orbitale, sarebbe salito sulla Calliope e con quella avrebbe proseguito la traversata verso Chulmatsch Tujetsch, la stazione spaziale chuggen che Pogotat non era riuscito a pronunciare.

Will aveva indossato la tuta protettiva, era salito a bordo e aveva avviato le procedure di controllo con il cuore che gli esplodeva nel petto. “Andrà tutto bene” si disse, cercando di rallentare il battito con le tecniche di rilassamento che aveva imparato nell’esercito: credeva di padroneggiarle alla perfezione, ma ora non ne volevano sapere di funzionare.

“Stiamo calmi” gli risuonò in testa la voce di Rossin. L’aveva sentita centinaia di volte durante gli addestramenti, ma quelle erano simulazioni, tutta un’altra faccenda, e invece adesso stava per uscire dall’atmosfera dentro una capsula troppo piccola per essere sicura. Quando il portellone della Soyuz si era chiuso, Will aveva iniziato a sudare. Stava per abbandonare tutto quello che conosceva in cambio di… cosa, esattamente? E se avesse fatto la fine di suo padre? E se qualcosa fosse andato storto già sulla Soyuz? Era successo in passato. Poteva capitare di nuovo.

Il countdown partì. Will lo seguì dentro di sé: Tre, due, uno…

La navetta fu spinta nel campo magnetico e lanciata a tutta velocità verso l’orbita terrestre. L’accelerazione iniziale raggiunse subito gli 80 G. La Soyuz emise una forza di gravità artificiale opposta che scemò con il ridursi dell’accelerazione. Se non lo avesse fatto, la spinta avrebbe ucciso i passeggeri della capsula sul colpo.

Liberatasi dall’abbraccio della forza di gravità, la navetta iniziò la rotta verso la meta. Will si sentiva più leggero man mano che il veicolo spaziale si allontanava dalla Terra. Insieme al peso del suo corpo, sentì diminuire anche quello dell’ansia finché, a gravità annullata, cominciò a stare meglio. A quel punto, completamente ignorato dal resto dell’equipaggio, si slacciò le cinture e raggiunse l’unico, piccolissimo oblò alla sua sinistra. «È incredibile» mormorò senza rivolgersi a nessuno in particolare. La Terra vista da lassù era decisamente più bella che in qualsiasi riproduzione immersiva.

Nell’avvicinarsi alla stazione orbitale, la Soyuz era stata gradualmente inglobata nel sistema di gravità artificiale della base fino all’attracco. Appena sbarcato, Will era stato raggiunto da un membro del personale tecnico che lo aveva scortato in un’altra zona di approdo. Lì lo attendevano la Calliope e un uomo sulla cinquantina, robusto, alto solo un metro e ottanta, con capelli neri e folte sopracciglia. La sua fisionomia ne tradiva l’origine araba.

«Ti muovi?» abbaiò l’uomo prima ancora che Will potesse presentarsi. «Sono due giorni che vi aspetto. Sono in ritardo. Anzi, sei in ritardo. Napa Tei non è dietro l’angolo.»

“Sa della missione” si rese conto Will. “Non potevano non dirgli chi sono e dove sto andando.”

«Così tu saresti il pazzo che vuole andare lassù?»

«Sì, signore.»

«Ascolta, ragazzo. Staremo insieme per tre mesi.»

«Lo so, signore.»

«E allora piantala di chiamarmi signore. Io sono Hadi Mossuf. Anzi, Hadi e basta. E lei» sorrise battendo una mano sul fianco della nave «è la Calliope. Questa bambola avrà i suoi anni, ma ti porterà sano e salvo a destinazione, o almeno a quella intermedia.»

Anche Will azzardò un sorriso. Hadi aveva modi un po’ spicci, ma non sembrava male. Sarebbe stato l’unico uomo che avrebbe incontrato per tre anni: valeva la pena farselo piacere.

Will ebbe appena il tempo di assicurarsi che il suo carico lo avesse seguito, poi fu praticamente spinto nel cargo. I boccaporti si chiusero e Hadi lo accompagnò nella cabina che sarebbe servita da cuccetta, refettorio e locale per l’igiene personale di entrambi.

«Di solito ho la cabina tutta per me, ma non mi dispiace un po’ di compagnia» disse Hadi ridacchiando goffamente. Il pilota non sembrava abituato ad avere passeggeri a bordo. Will non ne era sorpreso: il suo era un mestiere non esattamente ambito, fatto di viaggi lunghi e solitari, tanta noia, pochissimo spazio per le persone a vantaggio della merce, ben più importante del resto.

I piloti commerciali venivano reclutati tra i membri anziani delle EDF, oppure tra il personale tecnico che riusciva, con l’impegno, a ottenere un incarico nello spazio. Hadi apparteneva a quest’ultima categoria: dopo quindici anni di attività nelle basi di terra aveva conquistato una mansione presso un astroporto. Qui le sue qualità non erano passate inosservate e si era guadagnato un ingaggio sulle navi commerciali, fino a diventare un pilota.

«Anch’io sono uno spacefreak» commentò raccontandogli la sua storia. «Lo spazio è la mia vita… ma giuro che un salto su Napa Tei non mi è mai passato per la testa.»

“Nemmeno a me” pensò Will, ma preferì non replicare e lo seguì nel vano di pilotaggio. Hadi si sistemò sul sedile. «Avremo tutto il tempo per conoscerci. Ora devo sbrigare i preparativi per la partenza. Puoi restare qui, almeno c’è una finestra.»

Hadi si sistemò ai comandi, lanciò le procedure di controllo e sigillò i boccaporti e le valvole di rifornimento. Da ultimo autorizzò il personale tecnico allo stacco del cordone che legava il cargo alla stazione spaziale. La tensione elettrica diminuì per un secondo mentre l’alimentazione passava al generatore interno. Il campo artificiale della stazione spaziale sparì e la nave rimase in assenza di gravità.

Will sentì l’eccitazione crescere. Il suo primo vero viaggio nello spazio stava per cominciare.

Dopo qualche minuto, Hadi ottenne dal centro di comando della stazione l’autorizzazione a partire.

«Ci siamo, ragazzo. Prendila» disse indicando una scatola su un ripiano. Era un vecchio contenitore di bevande spaziali, studiato per consentire agli astronauti di bere in assenza di gravità.

«Champagne?»

«Bisogna festeggiare, no? Se fossi su una delle navi interstellari dell’ESA avresti diritto a una grande cerimonia.»

«L’iniziazione…» Will ne aveva sentito parlare.

«Già, ma qui ti tocca accontentarti. Puoi aprirla. Stiamo per partire.»

Will non si fece pregare. «Salute!» disse, e ne bevve un piccolo sorso, passando a Hadi il recipiente.

«No. Allah non approverebbe.»

«Allora, grazie» sorrise Will. Non era da tutti essere così tolleranti.

Nel frattempo, Hadi aveva cominciato a portare la Calliope lontano dalla stazione orbitale. Mentre questa si allontanava, fuori dall’oblò della nave commerciale il panorama rimaneva invariato: lo spazio nero e cupo si estendeva davanti a loro.

Dopo mezz’ora Hadi aveva spinto il motore convenzionale a pieno regime. L’accelerazione costante creata dal motore ionico era di un G. Oltrepassata la Luna, Hadi abbandonò i comandi: il computer avrebbe condotto il cargo e lui non avrebbe più dovuto occuparsi del viaggio fino ai confini del sistema solare, fino al momento di attivare i propulsori a curvatura.

«Quale rotta seguiremo?» chiese Will, che sino ad allora era rimasto in silenzio per non disturbare il compagno.

Hadi ritornò ai comandi e premette alcuni tasti sul computer. Al centro del pannello di controllo, esattamente tra lui e Will, si formò una sfera tridimensionale con diversi punti luminosi. Will la conosceva bene: era una mappa stellare e mostrava la Via Lattea nel suo insieme. Oltre al nucleo brillante e al suo buco nero, si poteva scorgere in tutta la sua estensione il piccolo braccio di Orione, mentre degli altri rami della galassia, quelli di Perseo, del Cigno, del Centauro e del Sagittario, erano visibili solo le parti iniziali.

Con un movimento delle braccia, Hadi ridusse la scala della mappa tridimensionale fino a quando risultarono visibili unicamente i bracci di Orione, di Perseo e del Cigno. Poi usò il suo APA per illuminare un punto preciso sulla carta.

«Ecco, la Terra è qui, sul braccio di Orione, mentre la nave che ti porterà su Napa Tei ti attende nella stazione spaziale di Chulmatsch Tujetsch, in territorio chuggen, sul braccio del Cigno.»

Un nuovo piccolo punto rosso venne proiettato sull’immagine tridimensionale.

«Anche usando i motori a curvatura, avremmo bisogno di migliaia di anni per passare da un braccio all’altro della galassia. Per raggiungere la stazione dovremo attraversare il wormhole Ravetsch.»

Era quello che, quarant’anni prima, gli alieni avevano utilizzato per arrivare al braccio di Orione e scoprire la Terra.

«Imboccheremo il wormhole Ravetsch per rispuntare nel braccio del Cigno e attraccare alla stazione.»

«E da lì?» chiese ancora Will.

Hadi ingrandì la mappa. «Napa Tei è qui, sul primo terzo del braccio del Centauro, nel sistema di Tei, in territorio aveano. Grazie al wormhole Pukana, può essere raggiunta in tempi più o meno identici dai quattro pianeti natali delle razze originarie.»

Guardando la mappa sembrava che la stazione fosse vicina solo ad Avea, ma Will sapeva che nei viaggi interstellari la distanza non doveva essere misurata in chilometri, bensì in tempi di percorrenza. Gli Aveani e i Digit potevano raggiungere Napa Tei tramite un viaggio a curvatura, mentre i Chuggen e gli Sh’Xe, che vivevano sul ramo del Cigno, dovevano usare il wormhole.

«Non è ancora stata trovata una rotta più diretta per la stazione?» domandò Will.

«Passando dal nucleo della galassia? No, amico, nessuno ci ha mai provato. Le stelle sono troppo vicine e i campi magnetici non permettono di generare una curvatura e quindi di eseguire un salto. In più, lì la rotazione è limitata e si suppone che non si sia creato alcun wormhole di collegamento tra i vari rami. Nessuno ha mai avuto interesse a scoprirlo.»

Hadi lavorò ancora sulla carta. «Dopo il wormhole Ravetsch saremo a tre settimane di viaggio dalla stazione spaziale Chulmatsch Tujetsch. Qui le nostre strade si divideranno e tu sarai imbarcato su una nave chuggen. Non conosco il loro percorso, ma faranno sicuramente rotta verso il wormhole Pukana: in un attimo attraverserete un quinto della galassia. Raggiunto il braccio del Centauro, da lì volerete direttamente su Napa Tei. La durata del viaggio dipenderà dalla curvatura che la nave chuggen sarà in grado di creare, ma direi che sarà di quindici settimane, giorno più, giorno meno.»

Mentre il pilota faceva sparire la mappa, Will rabbrividì. Sei mesi. Sei mesi di viaggio e avrebbe raggiunto la tomba di suo padre.
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Il profeta




Sistema Solare, Calliope
5-20 agosto 2178
Will Steiner

Dopo sei ore, il cargo aveva abbandonato il sistema solare e Hadi poté spegnere i motori convenzionali. La Calliope smise di vibrare, non ci fu più alcuna accelerazione, la velocità rimase costante: era il momento di avviare il sistema di gravità artificiale. Il pilota confermò al computer centrale l’ordine di inizializzare la rotta interstellare: il tragitto era stato definito prima del viaggio e non c’era bisogno di effettuare i complicati calcoli per la curvatura dello spazio. Durante il viaggio i generatori della nave avevano prodotto la materia esotica necessaria per il salto, che sarebbe poi penetrata nelle curve dello spazio, aprendo un varco in una nuova dimensione percorribile dai vascelli spaziali. Il cloruro di sodio si era rilevato un ingrediente essenziale nel complesso procedimento per la produzione della materia esotica: il sale era così improvvisamente diventato un elemento ricercatissimo, anche perché, se abbondava nei mari terrestri, era assai raro negli altri mondi.

Una volta entrati in curvatura, i passeggeri non si accorgevano di nulla: i propulsori non emettevano alcun suono o tremolio percepibile dall’equipaggio, il balzo era compiuto in una manciata di secondi e, contrariamente ai vecchi film di fantascienza, non si vedevano le scie delle stelle superate. La lunghezza del salto in curvatura dipendeva da due fattori: la mole dell’oggetto e la quantità di materia esotica prodotta. Più una nave era grande, maggiore era il quantitativo di materia esotica necessario per eseguire il salto. In teoria le navi più piccole avrebbero potuto effettuare dei salti in curvatura più lunghi, ma avendo poco spazio a disposizione i loro propulsori non erano in grado di generare grosse quantità di materia esotica. Al contrario, le grandi ammiraglie dell’ESA disponevano di motori che permettevano salti fino a un massimo di sei mesi luce, ma si diceva che alcune navi aliene arrivassero a un anno luce. Una volta concluso il salto, l’astronave doveva attendere che i generatori producessero materia esotica sufficiente per effettuarne un altro.

La Calliope era una modesta nave commerciale e il suo generatore era relativamente piccolo: ogni suo salto si limitava a coprire la distanza di un mese luce e la nave necessitava poi di una decina di giorni per immagazzinare la materia esotica sufficiente per compierne un altro. Tutta la procedura era condotta dal computer, un intelletto sintetico di terzultima generazione ma ancora in grado di svolgere il suo lavoro. In pratica il pilota fungeva unicamente da supervisore e aveva parecchio tempo libero: forse era per quello che Hadi sembrava molto interessato alla missione di Will. Un po’ troppo, date le circostanze.

«Perché ti mandano lassù?» chiese a un certo punto.

Will balbettò qualcosa, restando sul vago.

«È per via della storia di Napa Tei?» lo incalzò Hadi. «Sai, per quello che ha detto Asthel…»

«Asthel? Ma chi, quella specie di profeta?»

Hadi sobbalzò. «Ragazzo, meglio che tu faccia attenzione a quello che dici, soprattutto considerando la tua destinazione. Se dovessi dirmi che Maometto era una specie di profeta, ti butterei subito fuori dalla nave.»

Will avvampò. Di certo non sarebbe stato onorevole farsi ammazzare dagli alieni per una parola sbagliata. «Scusa, non volevo…»

«Per gli Aveani, Asthel è il profeta. Devi sapere che il sistema di governo aveano è semplice. Prima dell’avvento di Asthel c’erano due organi che governavano il paese: uno economico, composto da una ristretta classe dirigente, e uno militare, formato dai comandanti delle forze armate. A seconda della situazione finanziaria o sociale, il potere si spostava dall’uno all’altro, determinando un cambiamento di rotta nelle decisioni politiche. Ancora oggi il sistema è fondamentalmente identico, non esistono separazione dei poteri o forme di autocontrollo.»

«E quindi?»

«Quindi, quando ci fu l’escalation della guerra tra gli Sh’Xe e i Chuggen, Asthel iniziò a prevedere determinati avvenimenti. Mentre i militari vedevano nel conflitto la possibilità di guadagnare potere politico a scapito dell’organo economico, Asthel dichiarò pubblicamente che la guerra avrebbe portato alla distruzione di tutte le razze. All’inizio lo presero per pazzo ma, quando le sue previsioni cominciarono ad avverarsi, il popolo si rivoltò contro la classe dirigente e riconobbe in Asthel il profeta, colui che avrebbe portato equilibrio nella politica di Avea.»

«Non capisco cosa c’entri la mia missione con…» tentò Will, senza nessun effetto sul fiume di parole di Hadi.

«Asthel creò un nuovo movimento, di carattere spirituale, che divenne la terza forza politica aveana, in pratica l’ago della bilancia tra gli altri due schieramenti. Non solo: riuscì a porre fine alla guerra e costruì Napa Tei per riunire in un unico luogo i rappresentanti delle quattro razze, perché cooperassero. Dalla sua morte i membri del suo movimento sono conosciuti come “i celebranti” e hanno il compito di interpretare le profezie che Asthel ha continuato a diffondere anche dopo la fine del conflitto.»

Hadi fissò Will per qualche istante, come per studiarlo. «Forse, dopo tanto tempo, i terrestri hanno capito che è bene che ci sia anche uno dei nostri, lassù?»

Will ricambiò lo sguardo, a disagio. I motivi che avevano spinto l’EDF a mandarlo su Napa Tei non gli erano del tutto chiari, ma di una cosa era certo: cooperare sarebbe stato l’ultimo dei suoi pensieri… però non poteva dirlo a Hadi. Prima che il pilota ricominciasse a ficcanasare, cambiò velocemente discorso: «Come fai a conoscere questa storia?».

«Me l’ha raccontata un mercante chuggen con cui commercio spesso.»

«Ma perché non se ne sa nulla, sulla Terra?»

«Perché nessuno mi ha mai chiesto di raccontarla» borbottò il pilota. «E comunque, quando sarai lì potrai saperne di più direttamente dagli Aveani… sempre che tu riesca a incontrarli. Non sarà facile, visto quello che pensano di noi.»

«Che sarebbe…?»

Hadi soffocò una risatina. «Si dice che ci reputino un po’ troppo primitivi per essere interessanti.
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Da dove vieni, Ivanov?




All’esterno del Sistema Solare, Calliope
20 agosto 2178
Will Steiner

Dopo due settimane chiuso in cabina con Hadi, Will aveva esaurito gli argomenti di conversazione; il pilota sembrava averne ancora un bel po’, ma il suo tema preferito erano gli alieni, a cui il ragazzo voleva pensare il meno possibile.

Cercando un modo per passare il tempo, si mise ad armeggiare con i suoi auriduttori, auricolari di ridotte dimensioni in grado di tradurre istantaneamente le conversazioni captate. Sulla Terra erano stati utilizzati a lungo, ma ormai tutti conoscevano abbastanza l’inglese da farne a meno. Erano tuttavia tornati utili quando divenne necessario comunicare con le razze aliene.

Steso sulla sua branda, Will usò l’APA per proiettare un video educativo dell’EDF. Un Chuggen stilizzato pronunciò qualcosa in una lingua sconosciuta che, nelle orecchie di Will, l’auriduttore tradusse come: «Piace ciao Terra».

Will balzò a sedere. «Piace ciao che?» bofonchiò, togliendosi l’auricolare per controllare che fosse tutto a posto. Anche il secondo tentativo diede lo stesso risultato: Will abbandonò l’auriduttore sul letto, innervosito.

Hadi allungò la mano per dare un’occhiata all’apparecchio. «Questa è la cosa più importante che hai» disse. «Sai aggiornarlo?»

Will annuì.

«Bene. È una versione più avanzata della mia, ora vediamo se funziona meglio. Mettilo.»

Will dubitava che un pilota commerciale potesse fare meglio dei software dell’ESA, ma eseguì quanto richiesto senza fare domande.

«Ujiz schaka iczkamov, Ivanov?» scandì Hadi.

«Non ci credo!»

«Cosa?»

«Come cosa?» esclamò Will. «Che tu parli il Chuggen! Non credevo che qualcuno di noi lo conoscesse. Doña Suar…» cominciò, interrompendosi appena in tempo. Non era il caso di dirgli che aveva parlato con Suarez o, peggio, che la presidente pensava che nessun umano conoscesse le lingue aliene.

Hadi scrollò le spalle. «Robe da pazzi! E poi dicono che solo i migliori escono dall’ESA…»

«No, è che davvero non pensavo che fosse possibile impararlo, e invece…»

«E invece ho dovuto. Altrimenti come pensi che riesca a fare quello che faccio?»

«Intendi i commerci?»

«Certo. Vendere significa prima di tutto comunicare. E per riuscirci devi parlare la lingua di chi hai davanti, altrimenti te ne torni a casa con un pugno di mosche. E quello» indicò l’auriduttore di Will «non serve a nulla, se non lo sai usare nel modo giusto.»

Will arrossì. In effetti, fino ad allora non aveva fatto niente per prepararsi a incontrare gli alieni. Quando sarebbe arrivato il momento, sarebbe stato pronto?

«Piuttosto,» riprese Hadi «te lo ripeto: Ujiz schaka iczkamov, Ivanov?… Hai idea di cosa ho detto?»

«Da dove viene Ivanov?» gracchiò l’auriduttore nell’orecchio di Will, il quale continuava a guardare Hadi tra l’ammirato e il perplesso.

«Allora? Il tuo auriduttore è riuscito a tradurla, o no?»

«Sì,» rispose Will «ma è una domanda a cui non so rispondere.»

«Perché?»

«Perché non conosco nessun Ivanov.»

Hadi scosse il capo. «Vedi? Che ti dicevo? Il tuo auriduttore sarà anche un modello nuovo, ma fa schifo. Io ti ho chiesto in lingua chuggen “Da dove vieni?”, o meglio, “Da dove vieni, umano?”. Ma visto che la tua origine terrestre è ovvia e che a nessun alieno interessa sapere da che parte della Terra tu arrivi, significa “Che rotta hai seguito per arrivare fino a noi, umano?”. Si tratta del saluto che i Chuggen rivolgono agli astronauti, di qualsiasi razza siano. La prima volta che ho sentito questa frase, tre anni fa, il mio auriduttore l’ha tradotta esattamente come il tuo, e non sono stato in grado di rispondere.»

L’ondata di ansia che aveva assalito Will sulla Soyuz si ripresentò all’improvviso. Se quello che diceva Hadi era vero, il suo auriduttore non era affidabile come pensava. Su Napa Tei sarebbe venuto in contatto con quattro diverse razze… come avrebbe potuto spiare gli alieni, se non fosse riuscito a capirli?

«Hai detto all’ESA che la traduzione era errata?» chiese a Hadi, ma lui ghignò: «Rispondi tu a una mia domanda. A che corpo appartieni di preciso?».

«Come, prego?»

«Sei dell’EDF o del corpo scientifico? Non vedo i simboli di nessuno dei due dipartimenti sulla tua tuta e mi chiedevo… se non sei un militare e nemmeno uno scienziato, allora cosa sei?»

«Di fatto non lo so.»

«Sì che lo sai. Per esclusione, ma lo sai. Come me, sei parte del personale tecnico.»

«Personale tecnico?»

«Esatto, ragazzo. E come pensi che reagiscano quelli dell’ESA se qualcuno del personale tecnico va a dirgli che hanno sbagliato? Te lo immagini? “Buongiorno, signori geni, le vostre traduzioni fanno schifo.”»

Hadi non aveva tutti i torti, ma Will non riusciva a capacitarsene. «Eppure, lo stesso problema dev’essere capitato anche ad altri…»

«Ma cosa ne sapete voi della Terra della politica dell’ESA?» ribatté Hadi, scocciato. «Guarda,» disse attivando nuovamente la mappa stellare «questo è il wormhole Ravetsch.»

L’APA di Hadi indicò il punto verso il quale erano diretti.

«Questo tunnel spaziale è stato scoperto dai Chuggen ed è gestito da loro. Tutto lo spazio che si trova nei dintorni è sotto il controllo chuggen. Se attraversi il wormhole arrivi in posti dove trovi altre razze: qui tutti i pianeti interessanti da un punto di vista commerciale o coloniale sono già stati scoperti e occupati. Per noi non c’è più niente da fare in questa parte della galassia, se non commerciare con gli alieni. Per questo l’ESA concentra i suoi sforzi sulla parte opposta del wormhole Ravetsch. Se osservi bene, vedrai che tutte le nostre colonie al di fuori del sistema solare si trovano sul lato esterno del ramo di Orione, mentre i Chuggen stanno colonizzando quello interno.»

Will rimase in silenzio.

«Dunque,» continuò il pilota «dato che si sta occupando del settore della galassia ancora sconosciuto, l’ESA non ha alcun contatto con le altre specie, se non tramite le rotte commerciali. Ora, sai come avviene uno scambio commerciale con gli alieni?»

Will non ne aveva idea. Sapeva che, dal giorno del primo contatto con gli alieni, la Terra aveva iniziato a importare alcune merci extraterrestri, in particolare tecnologie come i propulsori a curvatura, e a esportarne altre: argento, palladio, ferro e soprattutto salgemma. Non si era mai chiesto, però, come gli scambi funzionassero. Anzi: in cuor suo pensava che, se solo alcune delle cose che offrivano non fossero ormai diventate indispensabili, gli umani avrebbero fatto bene a starsene alla larga dagli sporchi alieni.

Vedendolo perplesso, Hadi riprese il suo monologo. «Di regola, tutto viene gestito dall’intelletto sintetico. La merce viene ordinata con comunicazioni interstellari, trasportata da navi che attraccano su basi aliene, o da navi aliene che attraccano su astroporti terrestri, e poi scambiata dal personale della stazione senza alcun contatto tra le parti.»

«Ma tu hai parlato in chuggen!»

Hadi gli fece l’occhiolino. «Dopo quindici anni passati a sognare un contatto alieno, secondo te me ne restavo in cabina?»

Per un attimo Will pensò di chiedergli di prendere il suo posto su Napa Tei. «Come hai fatto a scoprire la traduzione giusta?» domandò invece, curioso suo malgrado.

«Diciamo che sono stato fortunato» ammise Hadi. «Il mio primo Chuggen aveva una mentalità abbastanza aperta e da allora, quando possibile, è sempre lui a occuparsi di me. Quando non c’è, a volte non mi lasciano scendere dalla nave e lo scambio commerciale avviene tutto per vie automatiche. Comunque, sono riuscito a intavolare un minimo di conversazione con questo alieno e a imparare diverse cose, come per esempio la storia di Asthel o quella della nascita della parola “Ivanov”.»

Sicuramente entusiasta di avere qualcuno disposto ad ascoltarlo, il pilota proseguì: «La Terra fu scoperta poco dopo che i Chuggen avevano individuato il wormhole Ravetsch, il secondo tunnel spaziale conosciuto. Da lì hanno facilmente rintracciato i segnali radio trasmessi dalle nostre navi spaziali e raggiunto il nostro sistema solare. Il primo contatto fu stabilito sulla stazione marziana…».

«Sì, ho visto le immagini.»

«Bene, e allora forse saprai anche che, in quell’occasione, l’alieno ha pronunciato una domanda a quei tempi incomprensibile, ma che oggi abbiamo tradotto come “Chi sei?”, indicando il gruppo di umani che lo aveva accolto. Andreevič Ivanov, il capitano della stazione, non ci capì granché, così pensò bene di rispondere pronunciando il suo nome. Il Chuggen, però, non voleva sapere il nome di una persona, ma quello dell’intera razza. Se per noi quello fu il primo contatto con gli alieni, per i Chuggen si trattava semplicemente del primo contatto con una nuova razza intelligente. Loro già sapevano che l’universo era popolato da altre specie, volevano solo un nome con cui identificare la nostra. Senza volerlo, Ivanov ha etichettato l’umanità intera con il suo cognome, e in seguito i Chuggen lo hanno riferito agli altri alieni. Da allora tutte e quattro le specie senzienti ci conoscono come gli Ivanov.»

«E in quarant’anni di contatti con gli alieni nessuno se n’è mai accorto?» esclamò Will, basito. Possibile che gli umani fossero stati così sciocchi?

Hadi alzò le spalle. «Non pensare che sia solo un nostro problema. Anche i traduttori dei Chuggen non sono il massimo e posso ipotizzare che lo stesso valga per le altre razze, almeno per quanto riguarda la nostra lingua.»

«Quindi?»

«Quindi, niente. Fa’ attenzione alle traduzioni, ragazzo, e ricordati: uno dei due auriduttori potrebbe sempre fare casino.»

La storia di Ivanov si insinuò nel cervello di Will come un tarlo. Aveva capito che le sue relazioni con le razze aliene sarebbero state in mano a uno strumento inaffidabile. Non era una faccenda da sottovalutare e, nei giorni che seguirono, non perse occasione per fare domande, imparando più in quelle settimane che in tutto il tempo passato a studiare xenologia sulla Terra.

Hadi, dal canto suo, era felice di avere qualcosa con cui distrarsi: il pilota di una nave commerciale era attivo principalmente all’inizio del viaggio, per uscire dal sistema solare, e alla fine, per attraccare alla sua destinazione. Il resto del tragitto era programmato dal computer e lui doveva solo assicurarsi che tutto si svolgesse come pianificato.

Una volta usciti dal sistema solare, la Calliope aveva iniziato a eseguire automaticamente i salti di curvatura verso la meta. Arrivati a metà della traversata, i motori convenzionali furono invertiti e l’astronave iniziò la sua fase di decelerazione: il processo richiedeva un enorme dispendio di energia, ma era compensato dalla riduzione dei tempi di viaggio. Chulmatsch Tujetsch era sempre più vicina.
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Wormhole Ravetsch




Sistema di Torrione, Chulmatsch Tujetsch
7 ottobre – 14 novembre 2178
Will Steiner

I wormhole erano tunnel naturali che collegavano due punti distinti nell’universo. Nessuno sapeva esattamente come si formassero, ma l’ipotesi era che i rami della galassia, ruotando intorno al nucleo, scavassero delle vere e proprie gallerie di curvatura. Si era potuto dimostrare che con il tempo i tunnel collassavano, diventando sempre più instabili, fino a implodere. I wormhole allo stato naturale non potevano essere usati per i viaggi interstellari, perciò, per consentirne l’utilizzo, le società di navigazione avevano creato dei portali che connettevano il punto di entrata e quello di destinazione tramite l’iniezione di enormi quantità di materia esotica; più il wormhole era anziano, più materia esotica serviva ai portali per funzionare. I tunnel erano così diventati delle vere e proprie autostrade nello spazio e permettevano di effettuare in pochi attimi viaggi che altrimenti avrebbero richiesto migliaia di anni luce.

Dopo poco più di un mese di navigazione e tre salti in curvatura, Hadi e Will arrivarono senza complicazioni al wormhole Ravetsch. Will conosceva già le riproduzioni mediatiche della porta e del tunnel in funzione, ma rimase impressionato nel vedere dal vivo le enormi strutture dei portali che si stagliavano di fronte alla Calliope: sei immensi satelliti dalle estremità appuntite, che fluttuavano nello spazio simili a grossi pesci spada. Will sapeva che nel centro di ogni satellite si trovava un generatore capace di produrre in poche ore una quantità di energia sufficiente per il fabbisogno mensile di una megalopoli come New Tokyo. L’energia veniva poi tramutata in plasma e in materia esotica, dando il via alla reazione che rendeva i wormhole così spettacolari. I satelliti, raggiunto il culmine della produzione di energia, iniettavano fasci di plasma e materia esotica verso il wormhole, la materia esotica apriva un varco, il plasma incontrava i fasci provenienti dalla porta di destinazione e così rinforzava il tunnel, rendendolo percorribile da un’astronave. Quello cui gli spettatori assistevano erano le astronavi che apparivano inghiottite da un fascio di luce verde-bluastra, per poi sparire nel nulla. Era invece impossibile vedere il wormhole: non soltanto non era distinguibile a occhio nudo, ma era anche difficilmente individuabile dai sistemi di navigazione. Solo un attento studio dei dati raccolti dai cartanavigatori permetteva di trovarne uno.

A poca distanza dal tunnel, una piccola stazione spaziale ne gestiva il funzionamento e il traffico che creava. L’architettura dei satelliti e della stazione stessa non lasciava dubbi sulle origini aliene della struttura. Mentre gli umani non guardavano all’aspetto estetico delle loro costruzioni spaziali, preoccupati solo da questioni di budget, i Chuggen erano conosciuti per l’armonia delle loro stazioni e astronavi.

La piccola stazione del wormhole Ravetsch aveva una bella forma ellittica, con quattro condotte perpendicolari che si incrociavano al centro. Girando su se stessa, poteva creare un campo di gravità autonomo senza la necessità di un dispendioso sistema artificiale, e le quattro condotte permettevano di trasferirsi da un lato all’altro della stazione senza doverla percorrere in tutta la sua circonferenza. La bellezza dell’insieme, rispetto alle stazioni umane, che pure ne condividevano la forma standard, era data dai colori sgargianti utilizzati per dipingerla e dalle linee armoniose: si diceva che per gli alieni avessero significati ben precisi, che però i terrestri non si erano mai preoccupati di interpretare.

Arrivati alla loro prima destinazione intermedia, Will e Hadi si prepararono per il passaggio nel wormhole. Durante il viaggio di avvicinamento, Hadi aveva istruito il suo passeggero su quello che veniva chiamato lo “sballo da wormhole”. Will sapeva che l’attraversamento del tunnel gravitazionale avrebbe avuto degli effetti sulle sue percezioni, effetti che, per quanto transitori, avrebbero comunque reso quell’esperienza tutt’altro che piacevole.

«Devi cercare di rilassarti e di non pensare a niente» gli aveva consigliato Hadi. «Non preoccuparti se non ci riesci: la prima volta è sempre difficile. Con il tempo imparerai a gestirla.»

Il pilota lo aveva anche aiutato a migliorare la tecnica di meditazione che Will avrebbe usato per passare indenne (o quasi) attraverso il wormhole.

Un’ora prima del salto nel tunnel, i due iniziarono i preparativi per la meditazione. La presenza di Hadi e Will nella cabina di pilotaggio sarebbe stata inutile: lo stato d’animo in cui si sarebbero trovati non avrebbe permesso loro di pilotare la Calliope e le procedure di passaggio nel wormhole sarebbero state svolte automaticamente dal computer del cargo e da quello della stazione chuggen, che avevano iniziato a dialogare già da alcuni giorni.

Will si rese subito conto che avrebbe avuto difficoltà a trovare la concentrazione necessaria per svuotare la mente. L’emozione del primo passaggio in un wormhole era grande. Sapeva che solo poche persone sulla Terra potevano vantare una tale esperienza: doveva considerarsi un privilegiato.

Per avvisarli del progressivo avvicinamento al wormhole senza deconcentrarli, il computer abbassò man mano l’intensità della luce nella cuccetta. Più la luce si abbassava, più si avvicinava il momento del salto. Will avrebbe dovuto convogliare i suoi pensieri nella meditazione, astraendosi completamente dagli eventi esterni, ma non ci riuscì. L’astronave stava rallentando fino al limite consentito per attraversare il tunnel, tuttavia non ci fu alcuna sosta. Il salto nel wormhole fu troppo repentino per lui e, non appena la Calliope ne varcò la soglia, Will perse il controllo.

L’euforia che provò al momento dell’ingresso nel tunnel si decuplicò, fluttuò come in assenza di gravità e diventò una forza a sé stante, così potente da poterlo distruggere. Germogliò in lui un sentimento di paura così intenso che finì per far tremare il suo corpo fino a fargli male. La madre in lacrime, il dolore per la morte di suo padre, l’odio sordo per gli alieni, lo sgomento che l’aveva assalito alla notizia di dover andare su Napa Tei, tutte cose a cui si era sforzato di non pensare nelle ultime settimane, riemersero all’improvviso e si trasformarono in un fiotto di bile che quasi lo soffocò.

Benché fosse cosciente che si trattava di una reazione normale e passeggera, crebbe in lui un senso di vuoto che peggiorò la situazione. Decise allora di provare a lasciarsi completamente avvolgere dalle sue emozioni, senza cercare di controllarle, ma fu ancora peggio.

Era come se il suo senno avesse perso l’equilibrio: la testa iniziò a girargli e vomitò. Solo allora tornò a concentrarsi sulla respirazione e sulla tecnica di meditazione che aveva appreso. Non riuscì a dominare i propri sensi, ma almeno il mal di testa scomparve.

Fortunatamente i viaggi all’interno dei wormhole erano brevi: meno di un’ora dopo il salto nel tunnel, il cargo sbucò dalla porta opposta. Avevano percorso ventimila anni luce, passando dal braccio di Orione al braccio del Cigno. Will recuperò immediatamente il suo stato d’animo normale (salvo un po’ di vergogna).

«Hai vomitato come un bambino» lo schernì Hadi mentre gli porgeva dell’acqua con cui sciacquarsi la bocca.

Dopo aver ripulito la cuccetta, Will aiutò Hadi a regolare l’ora di tutti gli strumenti di bordo. Secondo il loro computer il viaggio nel wormhole era durato cinquantasette minuti, ma nella realtà il tempo trascorso nel tunnel era stato di trentacinque ore e quarantadue minuti. Nonostante avesse effetti molto limitati rispetto al viaggio a velocità della luce, che rimaneva ancora una mera teoria, il passaggio nel wormhole era anche di natura temporale.

Una volta verificato che l’astronave e le sue apparecchiature non avessero subito danni, Hadi impostò una nuova rotta verso la stazione spaziale di Chulmatsch Tujetsch.

Durante le prime due settimane di volo la Calliope eseguì due passaggi in curvatura, con i motori convenzionali che continuavano a spingere la nave dopo ogni salto. Al dodicesimo giorno di navigazione, Hadi diede il via alla fase di decelerazione e indicò a Will un oggetto luminoso fuori del finestrino: «Quella è la stazione spaziale dei Chuggen. Ci siamo quasi, ragazzo mio».

La prima parte del viaggio di Will volgeva al termine e con essa anche il suo legame con il genere umano: Hadi sarebbe stato l’ultimo terrestre che avrebbe visto per un lungo, lunghissimo periodo. Di nuovo, come gli era capitato decine di volte nelle ultime settimane, l’angoscia gli strinse lo stomaco in una morsa. Aveva cercato di combatterla allenandosi nella meditazione, ma senza grandi risultati.
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Chulmatsch Tujetsch




Sistema di Torrione, Chulmatsch Tujetsch
14 novembre 2178
Will Steiner

Situata nell’orbita del pianeta Chulmatsch, la seconda colonia per importanza del popolo chuggen, Chulmatsch Tujetsch era una stazione grande quanto una cittadina di medie dimensioni. La costruzione, a più livelli, aveva decine di boccaporti che facevano pensare a raccordi autostradali congestionati dal traffico. Tra le centinaia di navi di diversi colori in orbita intorno alla stazione, la Calliope era l’unica aliena.

Due ore dopo l’attracco, Hadi e Will ricevettero il permesso di lasciare la nave. Non appena il portellone si aprì, Will fece un passo verso la rampa e subito si trovò quasi due metri più in là.

«Ma cosa…?!»

Hadi rise. «Abituati,» gli disse «la gravità della stazione è calibrata su Chugga, il pianeta natale dei Chuggen, ed è pari allo 0,89 di quella della Terra.»

La variazione non era molta, ma la nuova gravità faceva sentire Will più leggero e per un po’ quello sarebbe stato il suo nuovo peso. “Hadi ha ragione,” si disse “è meglio che mi abitui.” Superato il ponte di raccordo, raggiunsero il piano di ingresso della stazione. Oltre la porta ad arco di ceramica trasparente, tre Chuggen li stavano aspettando. Hadi si posizionò in corrispondenza dello scanner biometrico finché, un paio di minuti più tardi, il portone scese sparendo nel pavimento.

Al di là dei filmati visti sulla Terra, per Will quello era il primo vero incontro con gli alieni. Mentre li guardava, si rese conto che anche i Chuggen dovevano provare lo stesso interesse per lui. Avevano una posizione eretta, una testa, due occhi, due arti inferiori, due superiori e tre grosse dita al posto delle mani. Erano le uniche somiglianze con il corpo umano: i loro occhi non avevano pupille ed erano interamente marroni; la loro pelle olivastra era ruvida e spessa, simile a quella di un rinoceronte; la parte che lo incuriosiva di più era però il loro cranio, ricoperto da placche ossee più scure rispetto al resto del corpo, che risplendevano come se fossero state unte con l’olio. Will non poté non immaginare un lontano passato durante il quale gli antenati dei Chuggen si affrontavano a testate per conquistare il diritto alla procreazione, domandandosi se questa sua visione corrispondesse a verità. L’impressione era rafforzata dal loro portamento fiero e dalla corporatura possente, aspetti che le immagini non riflettevano a dovere: anche se più bassi di lui (superavano di poco il metro e sessanta) mettevano comunque una certa soggezione.

[image: ]

Indossavano abiti colorati che sembravano più adatti a una festa che a operazioni di trasbordo tra due cargo commerciali. Al petto portavano un tubo cilindrico ornato di caratteri dorati: erano le daghe chuggen. Dopo averli studiati per un momento, l’alieno che si trovava più vicino agli umani porse loro l’usuale formula di saluto: «Ujiz schaka iczkamov, Ivanov?».

«Che rotta hai seguito per arrivare fino a noi, Ivanov?» tradusse correttamente l’auriduttore di Will, che aveva passato diverse settimane con Hadi ad aggiornare il software di traduzione. Su suo consiglio, Will non aveva invece tradotto la parola “Ivanov”. «È il termine usato da tutte le razze per definirci. Sarà meglio che ti abitui a sentirlo» aveva detto il pilota.

«La rotta del wormhole Ravetsch» rispose Hadi in inglese. Benché sulla Terra il cinese e lo spagnolo fossero le lingue più parlate, l’inglese risultava sempre la più semplice da apprendere ed era rimasto la lingua per antonomasia nelle comunicazioni internazionali e interstellari.

«Spero che viaggio non avere avuto complicazioni Hadi» tradusse l’auriduttore di Will quando il Chuggen ricominciò a parlare. «Ora però obbligo portare via passeggero. Aspettare da troppo tempo e fretta partire» tradusse ancora, mentre il Chuggen rendeva più comprensibile la richiesta con un cenno.

Fretta? Questo Will non se lo aspettava.

Sapeva che presto avrebbe dovuto lasciare Hadi, ma aveva pensato di poter rimanere con lui fino al termine delle operazioni di scarico delle merci e di passare qualche giorno sulla stazione spaziale aliena… L’intenzione dei Chuggen era invece di imbarcarlo immediatamente per il suo prossimo viaggio.

Dovette così salutare Hadi. Sentì lo stomaco contorcersi al pensiero che era giunto il momento di abbandonare l’ultimo essere umano presente nel raggio di migliaia di miliardi di chilometri… e soprattutto quello che, si rese conto all’improvviso, era diventato un amico.

«Buona fortuna, ragazzo» disse Hadi. «Promettimi che quando tornerai verrai a cercarmi per raccontarmi le tue avventure» e lo avvolse in un caloroso abbraccio.

«Lo farò» mormorò Will che, dal canto suo, si accorse di non sapere come salutarlo. Lottò per qualche secondo per trovare le parole, ma i Chuggen non gliene lasciarono il tempo: impaziente, uno degli alieni lo invitò nuovamente e in modo molto esplicito a seguirlo. Will fu costretto a obbedire.

La Calliope era troppo grande per atterrare sul ponte della stazione e aveva attraccato a uno dei boccaporti esterni. Per raggiungere la sua nuova meta, anch’essa ormeggiata a un boccaporto, Will dovette attraversare tutta la stazione spaziale. Nonostante l’angoscia procurata dal distacco da Hadi, durante il breve tragitto verso l’astronave chuggen restò colpito dalle dimensioni e dai dettagli della stazione aliena. I corridoi in cui stava transitando erano di un’ampiezza mai vista nelle stazioni terrestri e, invece dei piccoli oblò tipici delle strutture umane, la stazione chuggen disponeva di enormi vetrate che permettevano alla luce del sole di quel sistema di rischiararne gli interni. Gli ideogrammi disseminati sulle pareti di tutta la struttura le conferivano un aspetto mistico. Durante il percorso incontrarono anche altri Chuggen, che non nascosero la loro emozione nel vedere un umano, a ulteriore dimostrazione della rarità dell’evento.

Dopo aver preso alcuni ascensori, il gruppo arrivò rapidamente a un altro boccaporto dove, ad attenderli, c’erano altri due Chuggen.

«Questi navigatori Paliu e Acqua Chiara.»

“Strani nomi” si disse Will. “Forse è di nuovo colpa dell’auriduttore?”

«I navigatori porteranno a Napa Tei. Il materiale è ora caricato.»

Non ci fu altro da dire. Il Chuggen fece cenno a Will di imbarcarsi, il ragazzo seguì i due piloti all’interno dell’astronave e il boccaporto si chiuse. Stava per ripartire, e questa volta non c’era nessun terrestre con lui.
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L’astronave chuggen




Sistema di Torrione, astronave chuggen
14 novembre – 10 febbraio 2178
Will Steiner

L’astronave chuggen era più spaziosa rispetto alla Calliope e disponeva addirittura di vani separati per ogni viaggiatore, ma questo finì per diventare un aspetto negativo, visto che i Chuggen non permettevano a Will di uscire dal suo alloggio se non in rare occasioni. Dopo i primi giorni passati praticamente in stato di isolamento, il ragazzo decise che doveva imporre loro un comportamento più cooperativo. Dopotutto era un ospite e gli esseri umani stavano pagando per quel viaggio. Dovevano trattarlo con rispetto.

Uno dei rari momenti in cui entrava in contatto con un alieno era quando gli veniva portato il pranzo. Il sesto giorno di viaggio indossò un’uniforme pulita, mise l’auriduttore e si piazzò dietro l’ingresso della cabina, in attesa.

Quando il Chuggen aprì la porta, Will fece il saluto militare. «Navigatore Paliu» esclamò. Aveva riflettuto a lungo su come chiamare il Chuggen, ma non conosceva i gradi militari degli alieni e alla fine aveva optato per la formula che gli sembrava più innocua. «Le chiedo la cortesia di accordarmi un colloquio ufficiale, oggi pomeriggio.»

Il Chuggen lo ignorò e poggiò il vassoio sul tavolo. Fece per andarsene ma Steiner, deciso a non darsi per vinto, gli bloccò la strada e, a grandi gesti, indicò uno dei contenitori di cibo: «Sarei curioso di sapere di che cosa sono fatte queste… preparazioni. Mi può aiutare?».

Era l’ennesimo tentativo di intavolare un colloquio ufficiale, e anche l’ennesimo pretesto: aveva provato con le richieste di aggiornamento sul viaggio, con i dubbi sul funzionamento dei vari aggeggi, per lui del tutto oscuri, presenti nella stanza, e perfino a lamentare problematiche di tipo fisico. Ora era la volta delle domande sul cibo “sconosciuto e quasi insapore” che gli veniva offerto, ma anche in questo caso non ottenne alcun risultato: come sempre il Chuggen si limitò ad ascoltarlo in silenzio, per poi andarsene senza proferire parola. Il nuovo tentativo fallito confermò la sensazione che gli alieni avessero smesso di indossare un auriduttore in sua presenza, e che quindi non facessero davvero nessuno sforzo per comprendere le sue richieste.

«È stato un piacere» ghignò Will, ributtandosi sul letto.

Una delle cose che lo tenevano occupato in quel tempo che non passava mai, era cercare di capire il funzionamento dei vari strumenti che aveva trovato nella cabina. Non aveva nessuna informazione su come si azionassero (in alcuni casi nemmeno su cosa fossero), né era riuscito a reperire alcun riferimento nella banca dati del suo APA. E visto che i Chuggen non erano di aiuto, doveva fare da sé.

Durante il primo giorno che aveva trascorso sulla nave aliena, anche solo capire come espletare le proprie funzioni corporali si era rivelato un’impresa non da poco. La sua cuccetta era fornita di un piccolo locale attiguo al cui interno c’erano solo tre buchi alle pareti, senza alcuna protuberanza che sarebbe potuta servire da manopola, pulsante o leva per garantire un qualsiasi funzionamento di espulsione. Will non sapeva nemmeno se quei fori fossero effettivamente deputati allo scopo che aveva immaginato o se avessero una funzione diversa. Chiuso nella cabina e deciso a non umiliarsi davanti ai Chuggen, si era rassegnato a scoprirlo da solo.

Aveva preso il coltellino svizzero che teneva sempre con sé e, pregando di non rimanere folgorato, lo aveva infilato in ognuno dei tre fori, scoprendo così che dal primo fuoriusciva automaticamente una densa pomata color ocra, inodore: ne aveva dedotto che i Chuggen dovevano usarla per l’igiene personale; la sostanza poteva poi essere espulsa attraverso il secondo incavo presente sulla parete. La terza fessura, sulla parete opposta alle prime due, sembrava effettivamente adibita all’espletamento dei bisogni corporali: Will lo aveva capito infilandovi la lama del suo coltellino, che era stata subito avvolta da un raggio abbastanza forte da scalfirne il rivestimento. Il raggio serviva a disgregare i rifiuti corporei senza permettere agli odori di invadere il locale.

Dopo tutti quei giorni, però, Steiner aveva ormai scoperto (o rinunciato a capire) il funzionamento di tutti gli apparati presenti nel suo locale e gli era rimasto ben poco da fare. Trascorse settimane ad ammazzare il tempo ascoltando musica, giocando ai videogiochi, guardando film tridimensionali o leggendo romanzi proiettati dal suo APA. Di tanto in tanto aveva provato a trascrivere le esperienze del suo viaggio per il rapporto, ma si era reso conto che aveva troppo poco da raccontare. Ogni tanto faceva esercizi a corpo libero, ma anche in quello era fortemente limitato dal poco spazio a disposizione.

Il culmine era stato raggiunto dopo una sola settimana di navigazione. L’acqua veniva servita solamente durante i pasti e, dopo sette giorni, la sua mancanza era arrivata a causare un grande disagio: prima in Will e poi, quando l’odore del suo corpo non poteva più essere ignorato, anche nei suoi compagni di viaggio. Nonostante ciò, solo dopo un’estenuante discussione – durante la quale il ragazzo aveva dovuto non soltanto identificare gli errori di traduzione del proprio auriduttore, ma anche quelli del dizionario a disposizione dei Chuggen, e che era terminata con Will che gridava «Acqua, acqua!» agitando un bicchiere di fronte a uno dei piloti – aveva ottenuto un recipiente con dell’acqua per potersi lavare e, esausto, aveva trascritto l’esperienza nel suo APA, pensando che almeno aveva qualcosa da raccontare nel rapporto.

Anche quello, però, fu un caso isolato. Ogni volta che potevano, i Chuggen facevano capire chiaramente (almeno in questo caso non lasciavano spazio a fraintendimenti) che la sua presenza sull’astronave era un fastidio e che non avevano intenzione di condividere nulla con una razza inferiore come la sua. Questa antipatia era ardentemente ricambiata da Will, che sentiva ancora di più inasprirsi i suoi sentimenti contro quella e le altre razze aliene.

Il fallimento con il cibo non riuscì a rendere l’umore di Will peggiore di quanto già non fosse. Steso sul letto, allentò il colletto della divisa e riprese il romanzo che stava leggendo, quando un’improvvisa angoscia gli mozzò il fiato.

Dovette lottare con la sua mente per cinquantasette lunghissimi minuti nel tentativo disperato di non essere travolto dalle emozioni e di preservare quella flebile, flebilissima scintilla di consapevolezza che gli garantiva che non stava per morire, stava solo attraversando un wormhole. “Il wormhole Pukana, è solo il wormhole Pukana” si ripeté, tenendosi la testa fra le mani perché non esplodesse.

Ne uscì stremato. Quando recuperò le forze , ancora coperto dal proprio vomito si precipitò fuori dalla cabina e prese a pugni la prima porta chiusa che trovò, insultando l’intera razza chuggen a pieni polmoni. Nessuno gli aprì.
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Napa Tei




Sistema di Napa, Napa Tei
10 febbraio 2179
Will Steiner

Superato il wormhole Pukana, il viaggio proseguì monotono come lo era stato in precedenza. Di settimane ne dovettero passare sei prima che Will vedesse profilarsi dal piccolo oblò della sua cuccetta la sagoma di un pianeta. Lo riconobbe: erano finalmente arrivati al sistema solare di Napa. Il cuore prese a battergli forte, il corpo fu rinvigorito: qualunque cosa lo aspettasse su Napa Tei, doveva di certo essere migliore di quel buco in cui lo avevano rinchiuso.

Meno di un’ora dopo Will intravide un’astronave. Era più piccola rispetto alle navi umane o chuggen ed emanava un’affascinante fluorescenza blu chiaro. Benché non avesse mai visto nulla di simile prima, non ebbe dubbi: era una nave digit.

Tra quelle conosciute, la digit era la razza aliena più misteriosa. Grandi come un pallone da calcio, con una forma instabile a metà tra il liquido e il solido al pari di un sacchetto di plastica riempito d’acqua, si diceva che comunicassero tra loro tramite contatto fisico e che uno solo di questi contatti, sufficiente per trasferire tutte le esperienze da un individuo all’altro, potesse avere conseguenze distruttive per qualsiasi altro alieno. Nonostante le informazioni su di loro fossero scarse (e in alcuni casi addirittura contraddittorie), tutte le fonti concordavano sul fatto che i Digit andassero considerati allo stesso tempo un singolo individuo e un intero popolo. Proprio per via del suo essere così diversa da tutto ciò che sulla Terra veniva classificato come “vita senziente”, era una specie molto temuta e già poco tempo dopo il primo approccio era stato vietato, almeno agli umani, qualsiasi contatto fisico con loro. Un semplice accostamento, per quanto breve o casuale, permetteva ai Digit di acquisire tutte le esperienze e le conoscenze della persona toccata, con conseguenze non ancora immaginabili, perché sconosciute.

La presenza di un’astronave digit poteva significare solo una cosa: Napa Tei non poteva essere lontana. Will percepì la tensione nel suo corpo aumentare. Il lungo viaggio stava per concludersi. Presto avrebbe avuto dei veri e propri contatti con specie aliene. E, per quello che ne sapeva, una di quelle razze poteva annoverare i responsabili della morte di suo padre.

Si sistemò davanti all’oblò della cuccetta, come aveva fatto molte volte durante le ultime settimane, sperando di veder apparire la stazione. Dovette attendere ancora una decina di minuti: li passò tutti con il fiato sospeso.

L’unica apertura verso l’esterno della sua minuscola stanza non permetteva una visione nel senso della direzione di volo, ma solo laterale: Will vide Napa Tei dal vivo per la prima volta solo quando l’astronave aveva già iniziato la procedura di attracco.

Nulla avrebbe potuto descrivere meglio la stazione del termine patchwork: Napa Tei era infatti un insieme di moduli, ognuno appartenente a una diversa civiltà, il cui centro era stato costruito dagli Aveani ai tempi di Asthel.

Il nucleo era un modulo ovale, color perla, raffinato pur nella sua semplicità e solo parzialmente visibile: tutto intorno a esso, infatti, le altre razze aliene avevano installato i propri quartieri. Dal centro della stazione si diramavano quattro segmenti, uno per ogni razza originaria, che partivano da quattro punti equidistanti dell’ovale per estendersi verso l’esterno.

Nella costruzione delle proprie sezioni ogni comunità aveva utilizzato il suo stile, i suoi materiali, le sue geometrie.

La parte dei Digit era immediatamente riconoscibile per il rivestimento semiorganico e per la tenue fluorescenza blu che emanava; non si vedevano finestre o ponti di attracco e Will si chiese come facessero le navi a raggiungerlo.

La sezione chuggen aveva un aspetto ormai quasi familiare: moduli variopinti, elegantemente raccordati tra loro seguendo uno schema geometrico.

Quella Aveana era la più affusolata, senza angoli e fatta di un metallo molto chiaro: la si riconosceva per l’aspetto praticamente identico a quello del modulo centrale della stazione.

Il contrasto con l’accozzaglia di moduli neri e irregolari che lo affiancava non poteva essere più netto: erano i quartieri del popolo sh’xe, considerato la più rozza fra tutte le civiltà extraterrestri.

Estranee all’armonica sistemazione delle ali originarie, incastrate fra il piccolo modulo digit e la sezione chuggen, Will riconobbe immediatamente le componenti trasportate vent’anni prima dalla Terra. Venuti in contatto con gli umani dopo la costruzione della stazione, infatti, gli alieni avevano dovuto individuare un angolo da destinare al modulo terrestre. Considerando che i Digit possedevano una corporatura più piccola rispetto alle altre razze, la loro sezione non aveva occupato interamente l’accesso alla parte centrale di Napa Tei, così si era deciso di allacciare i quartieri umani in quel punto.

Will ebbe la conferma di quello che sospettava: proprio come emergeva dai documenti in suo possesso, Napa Tei era una base molto piccola, specie se paragonata a quelle che orbitavano nel Sistema Solare o a Chulmatsch Tujetsch. “Almeno è bella” si disse, fissando l’alone pulsante della sezione digit e cercando di ignorare una spiacevole sensazione di claustrofobia.

Dopo l’attracco, Will dovette attendere ancora due ore prima di essere condotto fuori dall’astronave. Le trascorse percorrendo in lungo e in largo la sua minuscola cabina.

Anche su Napa Tei i suoi compagni di viaggio non gli rivolsero quasi la parola e si limitarono ad accompagnarlo attraverso il loro settore fino alla parte centrale della stazione. Contrariamente a quanto accaduto su Chulmatsch Tujetsch, però, questa volta non incontrò nessun altro Chuggen. Dopo aver percorso qualche corridoio a serpentina che gli fece perdere l’orientamento, oltrepassarono infine una porta che dava accesso ad alcuni locali di uno strano color panna lucente. Non c’erano luci a illuminare il tragitto: era come se le pareti brillassero di luce propria. Superato l’ingresso, Will avvertì un leggero aumento della gravità: avevano cambiato settore. Non ci fu alcun commiato da parte dei suoi accompagnatori, che lo pregarono di oltrepassare la soglia e, appena mise piede nel nucleo della stazione, richiusero il portale senza tanti complimenti.

Un Aveano lo stava aspettando. Era alto quanto lui e aveva un corpo, una testa, due braccia e due gambe che per forma e proporzione erano assimilabili a quelle di Will. Solo i capelli avevano un colore arancio pastello impossibile da trovare su un umano e che si intonava alle strisce della medesima sfumatura che ricoprivano tutta la pelle visibile sul collo, sui lati del viso e sulle braccia scoperte, come un tatuaggio. La pelle era di un marrone chiaro che ricordava quello dei mulatti terrestri e che, per contrasto, dava particolare risalto alle strisce.

Steiner aveva studiato nei dettagli i dossier diplomatici sulle altre razze; eppure, rimase sorpreso di quanto l’alieno somigliasse a un umano. Sulla Terra erano state formulate diverse ipotesi sul perché umani e Aveani fossero tanto simili ma, in assenza di studi scientifici, ogni congettura era rimasta tale.

«Mio nome è Nanu’ha» si presentò l’Aveano. «Siamo lieti che Ivanov deciso ritornare a Napa Tei.»

Will tese ancora di più i muscoli che gli facevano tenere il petto in fuori e la testa alta. «Il mio nome è Will Steiner.»

«Bene, Will Steiner, segui, e porterò sua casa, dove potrà dormire dopo il viaggio lungo. In seguito, verrò a trovare per istruzioni permanenza Napa Tei.»

«Non ho bisogno di dormire. Ho avuto modo di riposarmi durante il mio lungo viaggio e vorrei poter visitare la stazione.»

Nanu’ha, impassibile, si limitò a osservarlo per qualche secondo con sguardo vuoto. Will pensò che l’auriduttore dell’alieno non avesse tradotto bene la sua richiesta e la ripeté: «Vorrei visitare la stazione il prima possibile».

L’Aveano replicò, secco: «Se Ivanov Will Steiner lo desidera iniziamo visita di Napa Tei».

«Sì. Grazie.»

Nanu’ha non perse tempo a rispondere e si avviò tra i corridoi della parte centrale di Napa Tei. Will capì di averlo contrariato, ma non se ne curò.

Durante la visita non scambiarono molte parole. Nanu’ha si limitò a farlo entrare nelle poche stanze che componevano la parte comune della stazione: il grande uditorio, alcuni locali più piccoli completamente vuoti e una stanza che l’auriduttore indicò con “sala svago”. Era tutto in ordine e tutto deserto, come se nessuno usasse quegli ambienti da moltissimo tempo.

Al livello inferiore del nucleo di Napa Tei c’era anche un ponte polveroso che fungeva da magazzino. Nanu’ha glielo mostrò restando sulla soglia. Will fece qualche passo all’interno e capì perché l’Aveano non volesse metterci piede: sembrava una discarica. C’era così tanto materiale alieno ammassato – la stragrande maggioranza degli oggetti era così malridotta che il ragazzo non riusciva a decifrarne né forma né funzione – che anche a lui passò la voglia di esplorare oltre.

«Questo livello è magazzino. L’Ivanov Will Steiner può buttare materiale non usato, ma ricorda che regolamento della stazione dice che dieci periodi dopo tutto può essere distrutto.»

A giudicare dalla quantità di robaccia, a Will non sembrava affatto che la regola dei dieci periodi, a qualunque lasso di tempo corrispondessero, fosse mai stata applicata.

Ritornati al livello superiore, Nanu’ha lo accompagnò fino a una porta contraddistinta da uno stile architettonico diverso da quello del resto della parte centrale di Napa Tei. Era la porta dalla quale era entrato, quella che dava accesso alla zona chuggen della stazione.

«Qui non entrare» disse Nanu’ha.

«Perché no?»

«Questo quartiere chuggen della casa. Altri non possono entrare.»

«Ma se sono appena passato da quella porta!»

«Chuggen hanno fatto eccezione per portare Ivanov fino qui» replicò Nanu’ha, infastidito. «Da ora in poi qui non entrare.»

«E tutti i rifornimenti che ho lasciato sulla loro nave?» esclamò Will.

Nanu’ha lo guardò come se non lo capisse, si voltò e riprese a percorrere il corridoio esterno del modulo centrale; Will fu costretto a seguirlo. “Checché tu ne dica,” pensò fissando con astio la schiena dell’Aveano, “riavrò la mia roba, a costo di buttare giù la porta.”

Il corridoio li guidò a un altro accesso che non differiva in alcun modo dall’architettura della stazione, eccetto per un rettangolo opaco e scuro al lato della porta.

«Qui non entrare.»

«Perché?» chiese Will, senza fare nulla per nascondere una certa vena polemica. «Non mi sembra che questa porta sia diversa da quelle che abbiamo già oltrepassato.»

«Questa casa nostra.» La voce artificiale dell’auriduttore tradusse la risposta di Nanu’ha, ma non il suo tono aspro. Lo sguardo serio dell’alieno, però, ricordò a Will che la parte centrale della stazione era stata costruita dalla razza aveana e che ovviamente non poteva esserci differenza tra la zona comune e quella riservata a loro.

Senza dare ulteriori spiegazioni, Nanu’ha si rimise in marcia, con Will alle calcagna. Raggiunto il lato opposto del modulo centrale, trovarono un’altra porta d’accesso costituita di un materiale scurissimo che assorbiva completamente la luce. La porta, in contrasto con le pareti bianche e lucide dell’architettura aveana, sembrava un buco nero.

«Qui non entrare» ripeté Nanu’ha e, senza dire altro, continuò a camminare a passo elegante. Qualche minuto dopo Will vide un nuovo accesso alieno, o meglio, diversi altri accessi: la parete era infatti bucata da cinque fessure di mezzo metro per lato, tre alla base del corridoio e due appena sopra, che emanavano una leggera fluorescenza blu.

«Lo so,» Will anticipò la sua guida «qui non entrare.» “Tanto non ci passerei…”

Nanu’ha proseguì. Erano arrivati davanti alla porta che, Will ne riconobbe subito l’architettura, dava accesso ai quartieri umani: era in semplice lega di alluminio, e sulla parete accanto era incastonato un terminale dall’aria datata. Steiner notò subito che né la porta, né il pannello sembravano manomessi, ma si ripropose di verificare appena possibile.

Di fronte all’ingresso, sparse con poca cura per tutto il corridoio, c’erano le sue casse. “Almeno non morirò di fame” si disse Will. Senza una parola Nanu’ha fece per andarsene, ma il ragazzo lo bloccò.

«Qui cosa fate voi?» chiese.

Silenzio. Forse l’Aveano non aveva capito la domanda.

«Cosa fate voi su Napa Tei?» ripeté.

«Noi decidiamo noi. Ivanov decide Ivanov.»

«Chiaro, ma… la gestione della stazione richiederà dei piani di lavoro condivisi tra le razze. Gli umani devono prenderne parte.»

Nanu’ha rimase ancora in silenzio. Toccò l’auriduttore, forse per riascoltare meglio la frase.

«Lavori in comune?» ritentò Will.

«Non esiste lavori in comune.»

«Ma ci saranno delle informazioni da condividere tra le varie razze… La stazione è stata costruita per questo!» protestò Will, il cervello che correva a mille.

“Come faccio a raccogliere informazioni in assenza di contatti?!” si domandò, nervoso. Non si era certo aspettato un tè di benvenuto, ma non aveva alcuna intenzione di passare tre anni nell’isolamento totale che aveva sperimentato sulla nave chuggen.

«No» tagliò corto l’alieno e, senza indugiare oltre, gli voltò le spalle e se ne andò. «Persone diverse di Napa Tei non incontrano» aggiunse da lontano.
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I quartieri umani




Sistema di Napa, Napa Tei
10 febbraio 2179
Will Steiner

Rimasto solo, Will percepì Napa Tei in tutta la sua desolazione. A eccezione di un rombo costante e ovattato non si sentiva alcun rumore e, lungo i corridoi della sezione centrale, lui e l’Aveano non avevano incontrato nessuno. Il sentimento di solitudine che lo aveva oppresso durante il lungo viaggio a bordo della nave chuggen lo invase di nuovo. “Forse gli alieni sono al corrente della mia missione e mi stanno isolando…” Il pensiero lo depresse ancora di più.

Cercò di riscuotersi. Aveva molto da fare: avrebbe pensato a come reagire all’assenza di contatti più tardi. Attivò l’APA e trasmise al terminale il codice di entrata che gli era stato fornito dall’ESA. Nonostante il lungo periodo di inattività il sistema si risvegliò immediatamente e iniziò la procedura di riconoscimento vocale che gli avrebbe permesso di aprire la porta di casa con un semplice ordine. Will seguì tutte le istruzioni e infine comunicò ad alta voce la sua parola di accesso: «Apri».

Il computer memorizzò l’ordine vocale per gli accessi futuri e la porta si aprì.

Un’ondata di freddo glaciale lo avvolse completamente e di fronte a sé non vide nulla: era tutto nero e vuoto. In un primo momento pensò quasi di trovarsi nello spazio: se non fosse stato per una piccola porzione di pavimento illuminata dalla luce del corridoio, avrebbe creduto che i quartieri umani non si trovassero più lì. Ci volle qualche secondo prima che le luci interne fossero riattivate dai computer. I diodi luminosi lampeggiarono a intermittenza prima di trovare la tensione necessaria per un’illuminazione costante, rischiarando una alla volta le diverse stanze che componevano i quartieri umani di Napa Tei.

Will fece un primo passo nel modulo. L’aria era pesante e malsana. Il computer aveva appena iniziato a riscaldare le serpentine e a riattivare i riciclatori: attese qualche minuto prima di iniziare la visita di quella che per molto tempo sarebbe stata la sua casa.

Oltrepassata una piccola anticamera, si ritrovò in un lungo corridoio: il salone che si apriva alla sua destra faceva da mensa e cucina, i tavoli erano pieni di bicchieri rotti e piatti sporchi e il lavandino era macchiato di residui secchi simili a quelli che, a grandi chiazze, costellavano il pavimento e un po’ tutte le superfici; sulle sedie e a terra erano accatastati mucchi di vecchie tute dell’ESA di colori e tessuti che Will non aveva mai visto.

Tutto era rimasto fermo a vent’anni prima, coperto da uno strato di polvere abbastanza spesso perché i suoi stivali lasciassero le impronte.

La condizione dei quartieri umani lasciava intendere che fossero stati abbandonati in fretta: sembrava che chiunque li avesse abitati se ne fosse andato senza pensarci un attimo e senza preoccuparsi di fare ordine. O che non ne avesse avuto il tempo.

Will tirò un lungo respiro per calmare l’ansia e, cercando di non pensare a cosa fosse successo agli umani venuti prima di lui, tornò nel corridoio per recuperare le sue casse. Una volta che le ebbe trasportate vicino all’ingresso, sigillò la porta e, sforzandosi di non badare al disordine, fece un primo giro di perlustrazione.

Scoprì che avrebbe avuto più spazio di quanto gliene servisse: il settore umano era il più piccolo dell’intera stazione ma, progettato per accogliere una ventina di astronauti, disponeva di dodici locali tra i quali sei camerate, la mensa, un salone per le riunioni e un’area svago, oltre a un’infermeria e a una palestra che si sarebbe rivelata utilissima per compensare gli effetti della gravità della base, tarata su quella aveana e dunque inferiore a quella terrestre.

Durante il suo giro trovò diversi segni dell’attività dell’EDF: nell’astroporto interno c’erano un astrocaccia militare, un gran numero di armi e scudi magnetici e una serie di appunti su carta che facevano riferimento a turni di lavoro svolti ventiquattr’ore su ventiquattro.

Will trasse un altro lungo, lunghissimo respiro, si tolse la giacca della divisa e si fece forza: era ora di mettere un po’ d’ordine e fare le pulizie. “Non male come compito per un astronauta” rifletté tornando alla mensa e cominciando a riempire una cassa con i vestiti luridi che sarebbero finiti nel deposito mostratogli da Nanu’ha.

Dopo qualche ora di lavoro, si accorse che il suo APA aveva provato a segnalargli, più volte e senza successo, che era rimasto sveglio per un periodo di tempo superiore a quello consigliabile. Non aveva ancora avuto modo di svuotare le casse dell’ESA, ma da dove veniva lui erano le quattro del mattino e, anche se quell’orario non aveva più senso, si disse che era arrivato il momento di sistemare le sue cose. Caricò su un piccolo carrello solo le scatole che contenevano i suoi effetti personali, poi oltrepassò la porta delle camerate che, ancora impressionato da quello che aveva trovato nella mensa, durante il suo giro di esplorazione non aveva osato varcare.

Nonostante il sistema di ricircolo dell’aria fosse attivo da ore, l’odore di chiuso e di chissà quale sostanza lasciata marcire negli anni lo colpì come un pugno in faccia.

Percorse quindi le camerate a passi lenti: cuccette dalle lenzuola stracciate, annodate, macchiate si susseguivano una dopo l’altra, affiancate da comodini ingombri di fotografie incorniciate, bicchieri usati e altri oggetti personali appartenenti ai precedenti abitanti di Napa Tei.

Giunto a metà della seconda camerata, Will non ce la fece più e le attraversò tutte di corsa, senza guardarsi intorno, fino a raggiungere una cuccetta fra le più isolate. Non fu un caso, e non fu nemmeno una vera e propria scelta: era l’unica in cui materasso e coperte sembravano perfettamente ripiegati, quasi come se non fossero stati mai usati. Srotolò il materasso e si sedette sul letto a occhi chiusi con il cuore che gli martellava contro le costole, cercando di soffocare l’angoscia che lo aveva colto. Prima o poi avrebbe dovuto occuparsi delle macchie disseminate in tutto il settore usando il kit forense, ma non ora.

Il materasso sembrava comodo, così comodo che di colpo Will si sentì esausto. “Ci siamo” si disse, pensando alla distanza monumentale che lo separava da casa, alla missione, a tutto quello che lo aveva, in un modo o nell’altro, spinto fino a lì. Mentre era sovrappensiero, un rumore improvviso lo fece sussultare, ma era solo il dispositivo di pulizia dei pavimenti che si era riattivato da solo. La sensazione che ci fosse una presenza vicino a lui, però, rimase.

Ci aveva pensato per giorni, mentre era in viaggio: quello che stava per abitare era l’ultimo luogo in cui era stato suo padre. Dopo gli eventi che avevano portato alla sua morte, l’ESA aveva recuperato i corpi, ma non gli effetti personali. Will non poté fare a meno di chiedersi, per ognuno degli oggetti con cui era entrato in contatto – un bicchiere, una posata, un pomello, quello stesso letto –, se fossero stati utilizzati anche da Roald.

«Non cercherò tracce della sua presenza qui» si ripeté, provando a trasformare in un mantra il pensiero che aveva cercato di inculcarsi nella mente per tutto il giorno. Non sapeva quale effetto potesse avere su di lui e non voleva scoprirlo mentre era da solo, in un ambiente ostile. Aveva una missione da compiere: non c’era tempo per andare in cerca del passato.

Dall’oblò della cuccetta non riusciva a vedere granché, se non il riflesso blu del modulo digit, molto vicino, che riempiva la stanza di un chiarore mistico. Quella luce, per qualche strana ragione, lo calmò. Si sistemò e attraverso il suo APA diede ordine al computer centrale di spegnere le luci, lasciando accese solo le spie notturne. Il chiarore dei Digit invase la sua cuccetta. Con un ultimo pensiero rivolto al padre, si coricò e si addormentò all’istante.
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Solitudine




Sistema di Napa, Napa Tei
11 febbraio – 3 marzo 2179
Will Steiner

La mattina seguente, Will si prese qualche ora per programmare le proprie giornate in modo da tenersi sempre occupato e sopportare meglio la carenza di contatti con altri esseri viventi. Organizzò una serie di attività quotidiane scandite al minuto: un’ora di esercizi ad alta intensità appena sveglio, due di ispezione e studio degli strumenti e delle apparecchiature, e a seguire altre due ore dedicate al tentativo di hackerare i sistemi alieni.

Dopo la ginnastica, arrivò il momento di fare quello che aveva rimandato la sera prima: esaminare l’attrezzatura fornita dall’ESA e sistemare le scorte.

Appena iniziò a ispezionare le casse, si accorse che alcune sembravano deformate.

«Le hanno forzate!» esclamò, cominciando ad aprirle in maniera frenetica.

L’argento, trasportato in un contenitore difficile da manomettere, era arrivato a destinazione; idem per il sale: non ne mancava un granello. Anche gli strumenti sembravano intatti – Will si ripromise comunque di passarli tutti al vaglio per essere certo che non contenessero cimici o altro. Gli alieni non avevano toccato nemmeno i suoi effetti personali, che probabilmente non ritenevano abbastanza interessanti… Il cibo, però, era un’altra storia.

Le casse contenenti viveri, infatti, erano state tutte aperte con la forza e richiuse alla bell’e meglio. Il furto, piuttosto maldestro, indicava chiaramente i colpevoli: cereali e cibo liofilizzato non erano stati toccati, ma le porzioni di zucca, barbabietola, pesche e di tutte le cibarie preferite dai Chuggen erano state trafugate.

«Bastardi!» strillò Steiner, e prese a calci le casse vuote.

Fece una rapida ricognizione di ciò che restava: il cibo gli sarebbe bastato per i successivi trenta mesi, fino a un massimo di trentasei, ma non gli era rimasto quasi niente di vegetale e, soprattutto, nulla di abbastanza appetibile da poter essere utilizzato per commerciare con gli alieni.

Fumante di rabbia, raccolse un mucchio di provviste, le portò in mensa e prese a stiparle sugli scaffali… finché, come folgorato, si fermò con un barattolo in mano.

«Ma che cosa sto facendo?» si disse.

Gli bastò un attimo per decidersi: non l’avrebbe fatta passare liscia agli sporchi alieni.

Indossò l’auriduttore, uscì dal suo settore sigillando l’ingresso e, infuriato, si precipitò nel corridoio del nucleo fino a raggiungere la porta variopinta dei Chuggen. Cercando di restare calmo, bussò: «Sono l’Ivanov Will Steiner. Richiedo un colloquio con i vostri rappresentanti. Un colloquio urgente!».

Passò tutta la mattina a percorrere il corridoio a grandi falcate, bussando alla porta dei Chuggen, prima, e a quella degli altri alieni, poi, tentando in tutti i modi di attirarli fuori e lasciandosi andare a sporadiche imprecazioni a mezza voce.

Non ottenne alcun risultato.

Quella lunga giornata fu il preludio di tutto ciò che avrebbe affrontato nelle settimane successive.

Tornato nei suoi quartieri da sconfitto, passò il pomeriggio a riordinare la cucina, quindi si preparò una cena frugale e si infilò a letto, esausto; dopo una notte di sonno agitato, si rimise in piedi deciso a seguire la routine che si era imposto.

Gli esercizi gli restituirono un po’ di energia che scemò subito quando, provando a mettere in funzione gli strumenti di spionaggio dell’ESA, intuì che non erano assolutamente adatti allo scopo.

Ogni ora, ogni giorno trascorsi aspettando segnali che non arrivavano mai gli fecero capire che portare avanti la sua missione sarebbe stata più dura del previsto: non captava assolutamente niente ed era chiaro che tutti i quartieri alieni erano schermati in modo tale da evitare qualsiasi tentativo di infiltrazione. Escludendo la possibilità di intrufolarvisi di nascosto (non aveva idea di come forzare i meccanismi di apertura, e comunque lo avrebbero scoperto subito), optò per la tattica opposta a quella di ogni spia: farsi notare. Decise pertanto di inviare ogni giorno, alla stessa ora, un messaggio con il quale richiedeva un incontro nel nucleo della stazione, sperando che qualcuno lo captasse e rispondesse.

Dopo pranzo si trasferiva nel settore comune di Napa Tei, che più che comune era di suo uso esclusivo. All’inizio della sua permanenza aveva esplorato i diversi locali, scoprendo che erano quasi tutti vuoti a eccezione del magazzino, che conteneva un gran numero di casse enormi e alcuni oggetti sconosciuti di origine aliena i quali comunque, come indicato da Nanu’ha, erano in un pessimo stato di conservazione. Will aveva curiosato un po’ tra le casse, ma non aveva trovato niente di interessante: la maggior parte era aperta, segno che quel che c’era dentro non era né prezioso, né importante. I primi tempi l’esplorazione del magazzino era stata l’attività più interessante ma poi, con il passare dei giorni, la grande massa di oggetti dalle forme bizzarre e le lunghe ombre che proiettavano – il locale era quasi buio e non aveva trovato il modo di illuminarlo – avevano cominciato a trasmettergli una certa inquietudine. Dopo poco aveva smesso di andarci.

Di fatto trascorreva gran parte del suo tempo nella sala grande a leggere, ascoltare musica, giocare a scacchi con l’APA o rivedere i filmati che aveva portato dalla Terra, aspettando un incontro che non era mai arrivato. In seguito faceva un’ora di jogging nel lungo corridoio esterno, al termine della quale andava a bussare alle porte di accesso degli altri quartieri. Ripeteva questi tentativi di contatto sempre alla stessa ora, sperando che la sua perseveranza venisse premiata, ma dopo settimane non aveva ottenuto alcun risultato. Nel tardo pomeriggio si ritirava nei suoi alloggi, lavorava agli altri strumenti della stazione e concludeva la giornata aggiungendo qualche nota al suo rapporto.

In breve tempo, il suo morale era precipitato.

Un’insopportabile stanchezza non lo abbandonava mai, insieme a un mal di testa sempre più pressante e intenso che, verso sera, gli impediva perfino di concentrarsi abbastanza da rigenerare del cibo liofilizzato.

“Devo solo abituarmi. Non ho mai vissuto nello spazio, mi devo ambientare” si diceva, convinto che il suo malessere dipendesse solo dalla normale reazione del suo corpo alla nuova gravità… finché un giorno si sentì male e vomitò. Non appena si fu ripreso, percepì di colpo l’ansia crescere: i suoi predecessori su Napa Tei avevano riportato gli stessi sintomi che lui si era ostinato a ignorare.

Sforzandosi di mantenere la calma, andò in infermeria per un check-up completo. L’attrezzatura medica era controllata dall’intelligenza artificiale di ultima generazione che aveva installato il giorno del suo arrivo: in meno di dieci minuti, il software dell’ESA analizzò fluidi, respiro e parametri vitali. Will seguì le istruzioni vocali, si sottopose ai test e attese il responso, che apparve sul monitor in formato esteso, completo di una serie di dati che lui non era in grado di decifrare. C’erano delle anomalie, ma non sembravano scarti rilevanti.

Confuso e intontito dall’emicrania, chiese un responso empatico, attivando una funzione che rendeva la diagnosi simile a quella di un medico umano.

«Come sto?» domandò.

«Va tutto bene, signor Steiner» rispose la voce elettronica. «Ci sono alcuni parametri leggermente alterati, ma nulla di cui preoccuparsi. La sua prescrizione è in arrivo, con il dosaggio di farmaci che dovrebbe consentirle di rientrare nella normalità nell’arco di cinque giorni.»

«Quindi non sto morendo» disse Will fissando i dati sul monitor. La voce non replicò. Poi si udì un fruscio provenire da un distributore a parete: dove prima c’era solo metallo si era aperta una specie di nicchia parzialmente coperta da uno sportello automatico. Will si avvicinò e vide che custodiva alcune confezioni di medicinali generici . Li tirò fuori e sospirò: la prescrizione dell’intelletto sintetico non era altro che un banalissimo blister di antinfiammatori orosolubili.

La routine divenne in breve insopportabile. Se nei primi giorni di cura si era illuso di essere in via di miglioramento, ora la sua salute si era stabilizzata su un malessere generale che non gli dava tregua.

L’isolamento peggiorava la situazione. Per combatterlo Will prese l’abitudine di parlare da solo e, piano piano, la voce nella sua testa cominciò a diventare una presenza costante e a prendere corpo, prima come un fantasma che vedeva in fondo ai corridoi del settore terrestre, poi come un amico immaginario.

Il ventunesimo giorno di permanenza su Napa Tei, l’amico immaginario aveva assunto le sembianze di suo padre.

«Io sto bene, tranne questo mal di testa che non mi molla mai» cantilenò Will, cercando di tenere gli occhi aperti mentre, steso sul pavimento e tormentato da un’emicrania feroce, giocava a scacchi contro l’APA. «Gran bella mossa, papà… Quanto alla mamma, direi che ci avevi preso: lei ha sempre ragione e infatti è rimasta a casa…»

Un segnale acustico interruppe la partita.

Will si tirò a sedere. Aveva ricevuto il primo messaggio dalla Terra.

Una settimana prima, aveva inviato il primo rapporto all’ESA: da Chulmatsch Tujetsch aveva impostato il suo APA in modalità di registrazione e alla fine di ogni giornata aveva scelto, tra le immagini raccolte, quelle più significative da inoltrare insieme al suo rapporto.

Nonostante avesse lasciato la Terra da ormai sette mesi, non aveva molto materiale da mostrare, a eccezione dei pochi incontri con i piloti della nave che lo aveva portato su Napa Tei e della cabina da lui occupata, del breve passaggio tra i corridoi della stazione chuggen e dell’incontro con Nanu’ha.

Nel suo rapporto, tuttavia, aveva sottolineato in modo teatrale l’assoluta indisponibilità degli alieni a interagire con lui, indicando che a suo avviso un tale comportamento poteva avere quale unica spiegazione la volontà di nascondergli qualcosa: il fatto che gli altri popoli non volessero entrare in relazione con lui avrebbe alimentato le congetture sui piani degli alieni contro la Terra.

«Vediamo se anche qui ci vedi un’opportunità!» aveva detto ad alta voce, rivolto a Suarez. A lei non aveva mandato nessuna informazione: sperava bastasse a farle capire che non aveva alcuna intenzione di fare da spia per il governo.

L’invio del rapporto era stata una formalità. Una volta che il computer aveva accertato la disponibilità della linea di comunicazione, il video era stato spedito in versione criptata. Un avviso sonoro gli aveva segnalato che l’operazione era stata eseguita conformemente alle procedure. Sapeva che la Terra aveva usato la stessa finestra di trasmissione per inoltrare un messaggio per lui, che ora aveva ricevuto.

Il messaggio era limitato ai video della sua famiglia, che stranamente non contenevano nessun rimprovero, e alle copie dei maggiori network informativi degli ultimi mesi: il Giappone aveva vinto la sua prima coppa del mondo di calcio, era nato l’erede al trono inglese, l’ultima dinastia reale europea, e un violento terremoto aveva scosso il Messico centrale generando un’ondata di solidarietà senza precedenti. Inoltre era cominciata, in anticipo, la campagna elettorale per l’elezione della Camera planetaria: i suoi membri, insieme a quelli della Camera nazionale, avrebbero eletto il Consiglio dei cinque continenti, ossia il governo della Federazione terrestre.

«Hai visto, papà? Ci siamo!» gioì Will. «È iniziata. Adesso sta a me fare in modo che il governo che ama tanto chi ti ha fatto fuori finalmente si tolga di torno.»
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Una visita




Sistema di Napa, Napa Tei
3 marzo – 2 aprile 2179
Will Steiner

Una sera, mentre stava meditando se fosse il caso di battere in ritirata oppure di sacrificare la regina durante una partita a scacchi contro l’APA, Will sentì una serie di tonfi provenire dall’entrata dei suoi quartieri. Era già successo e ogni volta era corso ad aprire, sempre più in fretta e sempre più carico di aspettative, salvo poi non trovare nessuno. Ormai andava alla porta con calma, brontolando ad alta voce come un ragazzo qualsiasi in attesa del cibo a domicilio.

«Arrivo, arrivo…»

Non appena la porta si aprì, si trovò di fronte una massa enorme, scura e viscida che lo superava in altezza di almeno un metro.

Era uno Sh’Xe.

Ne aveva già visti alcuni, ma un conto era guardare una riproduzione mediatica, un altro trovarsi davanti a una montagna senza testa e con otto arti.

Un’ondata di paura lo fece rabbrividire; riuscì ad arginarla pensando a come la forma del corpo dell’alieno dipendesse anche dalle risposte biologiche a fenomeni fisici, tra i quali la forza di gravità sul suo pianeta. Se su Avea e Chugga la gravità era di poco inferiore a quella terrestre, e i loro abitanti avevano una massa simile a quella degli umani, su Xshix, il pianeta natale degli Sh’Xe, superava di oltre il cinquanta per cento quella terrestre. Così, mentre umani, Aveani e Chuggen disponevano di due gambe e due braccia, gli Sh’Xe necessitavano di ben otto arti per sostenere il proprio peso, i quali potevano fungere, a seconda delle circostanze, sia da gambe che da braccia.

La testa dello Sh’Xe si trovava al centro del tronco e somigliava a quella di un calamaro. Aveva due occhi laterali grandi quanto un pallone da rugby e nessun naso o bocca: quest’ultima, nascosta alla vista degli interlocutori, si apriva alla base del corpo ed era rivolta verso il basso, proprio come nei polpi. Come tutti gli Sh’Xe, il suo visitatore non indossava nulla: la sua pelle era così spessa da rendere inutile ogni abbigliamento.

[image: ]

Will udì una serie di suoni gracchianti provenire dall’alieno: l’effetto fu quello di sentir parlare un corpo senza bocca. Nel panico, si rese conto che poteva trattarsi di una comunicazione per lui e di non indossare l’auriduttore.

«Grazie per la visita, prego, si accomodi mentre vado a cercare l’auriduttore» farfugliò contando sul fatto che il visitatore ne avesse uno da qualche parte, anche lui se non lo vedeva, e accompagnando per maggiore chiarezza il suo invito con ampi gesti.

Corse dentro a prendere l’auriduttore e se lo infilò velocemente nell’orecchio. Trovò lo Sh’Xe dove lo aveva lasciato.

«Ecco prego, entri pure» riprovò.

Lo Sh’Xe ripeté il suo gracchiare. L’auriduttore fu in grado di tradurre una sola parola: “Sale”.

Will non si scompose: aveva sempre sospettato che il commercio sarebbe stata la sua arma migliore per relazionarsi con gli alieni.

«Il mio auriduttore non riesce a tradurre la tua richiesta, tu mi capisci?» Will aveva cambiato la forma della comunicazione dal voi al tu, ritenendola più facile da interpretare.

Lo Sh’Xe emise altri suoni: ancora una volta, l’auriduttore captò solo che avevano qualcosa a che fare con il sale.

Will decise di cambiare strategia. «Cosa ricevo in cambio?» chiese.

Niente. Il polipo gigante rimase immobile come una statua. “Se ha un auriduttore addosso,” si disse Will “si vede che non funziona.”

A quel punto tornò a gesticolare mimando quello che diceva.

«Io ti do sale,» disse portando le braccia verso il suo visitatore come nell’atto di cedere qualcosa «tu cosa mi dai?»

L’alieno sembrò aver capito il messaggio e pronunciò una frase che l’auriduttore di Will non riuscì a decifrare.

«Cibo,» scandì allora lui portandosi la mano alla bocca «cibo commestibile per Ivanov.»

L’alieno rispose e l’auriduttore, ancora una volta, decifrò unicamente la parola “sale”.

Esasperato, Will annuì. «Sì. Sale per cibo. Va bene.»

L’extraterrestre rimase qualche secondo sulla soglia e poi se ne andò. La porta si chiuse e Will percepì tutta la tensione accumulata negli ultimi cinque minuti sciogliersi di colpo. Si sentì debole; il mal di testa che, preso da quella conversazione surreale, per un attimo era riuscito a dimenticare, tornò con una forza tale da fargli venire le vertigini. Prese un’altra compressa, si trascinò nella cuccetta e si sistemò mezzo seduto contro la parete.

Ancora scosso, decise di registrare i dettagli dell’incontro nel suo rapporto per l’ESA, maledicendosi per non aver ripreso l’evento e ripromettendosi di non dimenticarsi mai di portare con sé il suo APA. C’era anche un’altra cosa a cui pensare: il suo auriduttore aveva colto una sola parola. Se avesse voluto capire le intenzioni degli alieni, avrebbe dovuto risolvere il problema, quindi dedicò i due giorni successivi a lavorare alla traduzione. La nuova occupazione ebbe almeno l’effetto di distrarlo un po’ dal suo malessere, ma né lui né l’intelletto sintetico riuscirono a ottenere granché. L’auriduttore aveva registrato la conversazione, però lo scambio non era sufficiente per produrre risultati significativi.

Will doveva parlare ancora con lo Sh’Xe.

E, per riuscirci, doveva farlo entrare.
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Sistema di Napa, Napa Tei
3-6 aprile 2179
Will Steiner

Quando lo Sh’Xe si ripresentò alla porta con cinque braccia su otto cariche di cibo, Will non sprecò tempo con le parole. “Guardami,” pensò “e fai come me.” Fece una specie di inchino tenendo entrambe le braccia protese, arretrò di un passo, si voltò a indicare l’interno dei locali, tornò a rivolgersi allo Sh’Xe e ripeté le mosse continuando a indietreggiare. Nonostante i suoi sforzi, non ci fu niente da fare. Will era a una decina di passi dalla porta, ma lo Sh’Xe non si era mosso.

Tentò un’altra strada: tornò sulla soglia, aggirò la mole impressionante del mostro, si piazzò alle sue spalle e, con molta calma, cominciò ad avanzare. Era un rischio: l’alieno avrebbe potuto interpretare i suoi gesti come una minaccia o, peggio, come un attacco, e reagire. Sarebbe bastato un solo movimento di uno di quei tentacoli enormi per spiaccicare Will al suolo, ma l’ospite sulle prime rimase immobile, tre arti a terra e gli altri cinque impegnati a reggere la mercanzia che aveva portato. Will fece un altro passo e si ritrovò accanto a lui. Deglutì e avanzò ancora finché i tentacoli dello Sh’Xe iniziarono a contrarsi e poi a estendersi: in due o tre minuti lunghi come un’eternità il colosso avanzò fino a superare la porta, fermandosi nell’anticamera. Aveva capito.

Steiner fece un lungo sospiro. Ce l’aveva fatta. Aveva convinto l’alieno a seguirlo. A quel punto lo superò, muovendosi con estrema cautela, un millimetro alla volta, e lo precedette nel settore terrestre. Si voltò di nuovo per fronteggiarlo e poi cominciò ad arretrare, facendogli segno di seguirlo. “Okay, amico, vieni con me.”

Senza smettere di indietreggiare e senza distogliere lo sguardo (pur non sapendo esattamente dove posarlo), Will riuscì a portare lo Sh’Xe fino alla mensa.

«Qui,» lo esortò, battendo la mano su un tavolo «appoggia qui.»

Ci fu qualche istante di esitazione, poi lo Sh’Xe srotolò cinque arti sul tavolo lasciando scivolare la merce: un paio di contenitori semitrasparenti pieni di liquidi, altri che contenevano polveri, diversi oggetti che ricordavano vagamente dei barattoli, tre piccoli recipienti a forma di conchiglia e una favolosa cascata di frutta fresca.

Will si fece dire i nomi di tutti i prodotti e li fece esaminare dal suo APA: un terzo non era compatibile con l’organismo umano e lo dovette scartare. Degli alimenti restanti, circa la metà aveva un aspetto o un odore così orripilante che preferì lasciar perdere.

Rimasero otto cibi che decise di provare. Iniziò con quelli freschi. Il primo era un frutto ovale e giallognolo che Will aprì con il coltellino svizzero. La polpa era di un rosso vivace. Ne prese un pezzo, la annusò e se la portò alla bocca sputandola immediatamente: era amarissima, forse anche acerba, in ogni caso disgustosa. Accantonò quindi il frutto, pronto a passare al successivo, ma uno degli arti dello Sh’Xe lo recuperò e ne espose il nocciolo, scartando la polpa e facendola schizzare tutto intorno, tuta di Will compresa.

“Fantastico,” si disse lui, togliendosi un grumo dalla coscia “ho appena mangiato quello che avrei dovuto scartare.”

Il tentacolo viscido dell’alieno spinse il grosso affare bianchiccio verso di lui. “Io quella roba non la metto in bocca” pensò Will, facendo il verso al fratellino quando, da piccolo, si rifiutava di mangiare tutto quello che non aveva mai assaggiato. Provò ad allungarsi verso il secondo frutto, ma lo Sh’Xe prese ad agitarsi.

«Va bene, va bene, lo mangio» esclamò Will. “Ma tu non mi uccidere.”

Tagliò un pezzo del seme con il coltellino e addentò la parte interna, quella che non era stata toccata dall’alieno. Era pronto a trattenere il disgusto, perfino a fingere di gradire il frutto casomai quel coso si offendesse, ma non ve ne fu bisogno: la noce non era affatto amara, anzi, era a dir poco sublime. Aveva un gusto… soffice, che cambiava durante l’assaggio, e la polpa lasciava una sensazione piacevole sulla lingua, di morbidezza all’inizio e leggermente frizzante alla fine.

Gesticolando, mostrò allo Sh’Xe di apprezzare il frutto, poi gli chiese come si chiamasse: lo Sh’Xe rispose con una parola incomprensibile che le corde vocali umane non erano in grado di riprodurre, ma Will ne dedusse una versione il più simile possibile: G’Kar. Così avrebbe chiamato quella prelibatezza: la noce di G’Kar.

Esaltato dalla bella esperienza, passò velocemente al frutto successivo. Aveva una corteccia dura che lo ricopriva e Will era più curioso di vedere cosa celasse che di assaggiarne il contenuto. Non riuscì a rompere il guscio e dovette chiedere aiuto al suo visitatore, che aprì l’involucro usando un solo tentacolo.

Il frutto era gelatinoso, grigiastro e puzzava da morire. Will lo mise da parte. “Non ti offendere, ma mi è appena morto il naso” pensò, inchinandosi per rifiutare il cibo nella maniera più educata possibile.

Scelse poi un recipiente a conchiglia che chiese allo Sh’Xe di aprire per lui. Conteneva una miscela di chicchi grandi quanto popcorn, ma duri come un sasso e praticamente immangiabili. Tuttavia, prima che potesse scartarli, lo Sh’Xe prese a gesticolare e a emettere versi. Con grande sorpresa di Will, l’auriduttore riuscì a tradurne uno: «Caldo».

Il ragazzo ebbe un’illuminazione: «Devo cuocerli? Con fuoco?».

Lo Sh’Xe gesticolò ancora e Will decise di fidarsi senza chiedere altro: aveva tutto il tempo per scoprire come cucinarli.

Alla fine della cernita, sul tavolo restarono il cibo confezionato, i popcorn e tre noci di G’Kar.

«Aspetta,» disse Will accompagnando le sue parole con gesti molto marcati «vado a prendere il sale.»

Corse nella sua cuccetta e tirò fuori il sale dal nascondiglio.

«E adesso?» chiese al fantasma del padre. «Secondo te quanto vale quella roba?»

Gli tornarono in mente le parole del primo consigliere Suarez: «Rifletta sulle conseguenze di qualsiasi scelta».

“Se gliene porto troppo, capisce che non ho idea del suo valore e c’è il rischio che se ne approfitti” ragionò Will. “Ma se gliene do poco, magari si offende… devo pensarci bene.”

Stava acquistando del cibo, quindi merce di uso comune, in cambio di un prodotto percepito come raro e prezioso. Prese la sua decisione: preparò cinque pacchetti da un grammo di sale ciascuno, poi tornò nella sala centrale, ne consegnò tre allo Sh’Xe e restò in attesa che li esaminasse.

Sembrava soddisfatto. Will si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo: non aveva offeso l’alieno e non avrebbe dovuto utilizzare altro sale. Il suo primo baratto era stato un successo.

Avvicinò a sé quanto acquistato, poi prese in mano una noce di G’Kar e la mostrò allo Sh’Xe. «Ancora» disse. «Sale per altri di questi frutti.»

Lo Sh’Xe si contrasse in una specie di inchino e poi iniziò a muoversi lasciando la sala.

«Will,» disse Steiner battendosi il petto «il mio nome è Will.»

L’alieno emise un suono rauco che l’auriduttore di Will non fu in grado di tradurre e se ne andò.
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Sistema di Napa, Napa Tei
20 aprile 2178
Will Steiner

La visita dello Sh’Xe, il tentativo di decifrarne la lingua e soprattutto gli esperimenti culinari per un po’ risollevarono il morale di Will, distogliendo i suoi pensieri dal malessere che lo spossava. Per un paio di giorni, infatti, si era tenuto occupato nutrendosi delle noci di G’Kar (le trovava irresistibili) e ingegnandosi per cucinare i chicchi simili ai popcorn.

Aveva provato con il microonde, poi a bollirli e anche a friggerli, ma quegli affari erano rimasti duri come il cemento. A un certo punto si era quasi convinto che non sarebbe riuscito a trasformarli in niente di commestibile, finché gli era venuta un’idea: «Se assomiglia al mais, forse va trattato come mais».

Scoprì che, se prima friggeva le granaglie e poi le bolliva, poteva ottenere un impasto che, una volta raffreddato, aveva un gusto lontanamente assimilabile a quello del pane. Nulla di paragonabile al pane che era stato abituato a mangiare durante la sua infanzia, ma era sempre meglio del cibo liofilizzato.

Tuttavia, le novità portate dall’incontro con lo Sh’Xe e dal messaggio proveniente da casa esaurirono il loro fascino in un paio di settimane. Will parlava sempre più spesso da solo o con il fantasma del padre; la routine quotidiana era ormai dimenticata: l’aveva abbandonata quasi subito. Una mattina, mentre armeggiava con le attrezzature, uno dei computer aveva emesso un suono che non era riuscito a interpretare. C’era un’unica spiegazione possibile: era opera degli alieni, mentre lui falliva nello spiarli loro lo osservavano, aspettando il momento giusto per irrompere nei quartieri umani e ucciderlo. Vi si barricò e smise di uscire.

In cerca di qualcosa che lo aiutasse a distogliere l’attenzione dai suoi due pensieri fissi (gli alieni e l’emicrania), passò in rassegna le attrezzature che aveva trovato nel settore umano e che, preoccupato che potessero tornare utili in qualche modo agli alieni, aveva deciso di non portare al deposito.

Tra gli oggetti dei primi occupanti di Napa Tei c’erano alcuni apparecchi che ricordavano vagamente degli APA, così vecchi che sulle prime non li aveva nemmeno riconosciuti: non erano sfere magnetiche, non emettevano luce, non levitavano, ma a forza di studiarli Will aveva capito che quegli aggeggi dovevano essere stati i progenitori degli assistenti personali che lui conosceva. Tra quelli, doveva esserci anche il dispositivo del padre: se l’avesse trovato, forse avrebbe finalmente ottenuto le prove dei reati degli alieni.

Sulla Terra, l’hackeraggio di un APA era un reato contro la sfera privata, punito con un minimo di cinque anni di reclusione, ma qui si parlava di persone decedute vent’anni prima, i cui APA avrebbero potuto svelare la vera natura degli alieni a tutto il mondo. In più, lui era l’erede di uno dei proprietari.

Si sistemò sul pavimento dell’area svago con il mucchio di apparecchi intorno e un secchio per raccogliere il vomito – ormai vomitava quasi tutto quello che riusciva a ingerire. Per riconoscere l’APA di suo padre fece ricorso al proprio, scorrendo nella banca dati i diversi modelli fino a identificare quello giusto, all’avanguardia vent’anni prima, poi mise in carica i dispositivi.

Dodici ore più tardi, riuscì ad attivarli tutti tranne uno, quindi chiese al suo APA di rilevarli e agganciarli: la procedura di connessione stava andando a buon fine. Di regola il proprietario dell’APA avrebbe dovuto accettare la richiesta e scegliere quali informazioni condividere; per fortuna Will aveva vent’anni di progresso tecnologico dalla sua: ci mise dodici ore di intenso lavoro – intervallate da periodi di riposo per superare le crisi di emicrania – per sviluppare un programma che gli permettesse di autorizzare la connessione con il suo assistente personale.

Per continuare, però, aveva pur sempre bisogno della retina del proprietario dell’APA, impossibile da recuperare, o della password di accesso.

«E adesso?» mormorò, svuotato.

Poi si disse che uno degli APA apparteneva a suo padre e forse sarebbe riuscito a indovinare la password, sempre che Roald, a dispetto di ogni cautela, ne avesse impostata una che aveva a che fare con la sua famiglia.

«Che password hai scelto, papà?» domandò, ma non ottenne risposta.

Chiese quindi al suo APA di immettere in tutti gli altri una serie di parole legate alla sua sfera personale, tralasciando solo quelle connesse ad avvenimenti accaduti dopo la partenza del padre, vale a dire praticamente tutto. Quindi avviò il programma e attese. Dopo una ventina di minuti uno degli APA si attivò. La password era “WillWill53”: il nome con cui papà lo chiamava da bambino e il suo anno di nascita.

A Will tremavano le mani e dovette appoggiare l’apparecchio a terra per non farlo cadere. Aveva appena sbloccato l’APA di suo padre e ora aveva accesso ai suoi dati.

«Avrai mantenuto la promessa?» bisbigliò.

Entrò nell’applicazione dei videomessaggi e vide diverse stringhe di testo, tra le quali una serie di date. Suo padre, proprio come gli aveva detto prima di partire, aveva tenuto un diario, solo che il governo non si era mai preoccupato di far arrivare le registrazioni alla sua famiglia. Will avviò il primo video.

La luminosità diventò abbastanza intensa da rischiarare tre o quattro metri intorno a lui, fondendosi con il chiarore emesso dai quartieri digit. Tra i fasci di luce si compose un’immagine fatta di milioni di piccoli quadratini sgranati.

«Buio» ordinò Will, e le luci della stanza si spensero. A quel punto, vide il volto di Roald Steiner prendere forma.

Suo padre era lì: gli occhi blu profondo, i capelli scuri e folti, il naso sottile e con la punta verso il basso che Will si era abituato a vedere ogni mattina, appena sveglio, in una riproduzione olografica accanto al letto: un Roald di pochi anni più vecchio di lui, che gli somigliava come una goccia d’acqua. Sembrava in forma e aveva un gran sorriso stampato sulla faccia. Mentre la voce di Roald diceva che si trovava da qualche parte tra il Sistema Solare e il wormhole Ravetsch, gli occhi di Will si riempirono di lacrime.

«È passato solo un giorno da quando sono partito e già mi mancate. Se penso che per almeno due anni non potrò riabbracciarvi, mi si stringe il cuore. Ci vedremo, sì, ma non abbastanza. Potrò mandarvi qualche videomessaggio, ma mi mancate…» L’uomo si era portato una mano aperta sulla bocca, l’aveva baciata e poi l’aveva appoggiata sul petto, all’altezza del cuore. «Quindi registrerò tutto quello che vedrò durante la mia missione su questo dispositivo nuovo fiammante, come mi avete chiesto entrambi, e a ogni finestra di comunicazione trasmetterò tutto… per non correre il rischio di dimenticarmi qualcosa…» A quel punto aveva alzato un sopracciglio e poi aveva fatto una risatina. «In effetti, WillWill, non è stata un’idea tua quella di chiedermi un videodiario, ma di tua madre. È stata lei a insistere: “Non voglio perdermi neanche un’ora” ha detto. Monica ha sempre ragione, Will, sappilo, anche quando magari non sembra, e la sua scelta di restare a terra è per te, ricordatelo, e non…»

I pixel cominciarono a vacillare, la voce si fece disturbata. Will poté udire le parole “selezioni” ed “equipaggio”, rumori incomprensibili, “… uta eccezionale” e poi la trasmissione collassò.

Dimentico dell’emicrania e in preda a una smania quasi febbrile, lavorò per buona parte della notte per far ripartire il video, riuscendo solo dopo molti tentativi a capire il funzionamento dell’APA e le modalità di ricarica. Era un oggetto obsoleto che funzionava grazie a una nano-dinamo installata all’interno del comunicatore: la forza cinetica e il calore del movimento mettevano in moto i sensori di riconoscimento biogenetico, i quali a loro volta decidevano se consentire l’avvio della comunicazione.

«Sei vecchio, ma straordinario» si sorprese Will facendo ripartire il messaggio.

L’immagine del padre tornò a materializzarsi davanti a lui e continuò il resoconto del videodiario. «Monica è un’astronauta fuori dal comune…»

«Una cosa?!» esclamò il ragazzo, armeggiando per mandare indietro la registrazione.

«Monica è un’astronauta fuori dal comune. Avrebbe superato le selezioni, anzi, sarebbe stata la prima dell’intero equipaggio. Con te ancora così piccolo non era facile allontanarmi. Ma tua madre è eccezionale, Will, così eccezionale che mi ha spinto a partire nonostante avessi una famiglia, nonostante avessi te.»

Sua madre, un’astronauta? La stessa che lo aveva cresciuto odiando l’ESA e tutto ciò che avesse a che fare con qualsiasi cosa situata oltre l’emporio del villaggio? Will non era sicuro di aver capito bene.

«Se fossi restato me ne sarei pentito per resto della mia vita. Ora sono sulla Orfeo: ci porterà fino alla stazione passando attraverso ben due wormhole. È una nave molto speciale perché è stata costruita per agganciarsi alla stazione spaziale: sarà la nostra casa.

Quando la trasmissione finì, Will fece subito partire la successiva e poi le altre, in sequenza, senza accorgersi del tempo che passava, né della stanchezza.

Ascoltò i dettagli dei salti nel wormhole e delle relative conseguenze, più o meno le stesse che aveva sperimentato lui. Guardò Roald raccontare dell’arrivo a Napa Tei, della creazione dei quartieri umani e delle “cose da fare per mantenere in forma il corpo, ma soprattutto la mente”.

«L’unico aspetto negativo per ora sono i pochi contatti avuti con gli alieni della base…»

Il tono di voce, dalla quarta settimana dall’arrivo su Napa Tei in poi, era diventato sempre più basso di pari passo con l’umore di suo padre finché, nel videomessaggio della settima settimana, lo aveva visto confessare di essere deluso e molto frustrato.

«Non ci sono rapporti,» aveva detto «qui tutti ignorano tutti e anche tra di noi le cose non vanno per niente bene.»

Will passò dodici ore sul pavimento della sala svago, al buio, gli occhi fissi sui messaggi del padre. Anche se avesse voluto alzarsi, non avrebbe potuto: non mangiava da dodici ore, non ne aveva le forze e non gli importava. Voleva solo arrivare in fondo a quel diario, parlare con suo padre, vederlo davanti a sé.

«Qui Napa Tei, 18 giugno 2161. Ciao, Monica, se mi vedi stanco è perché oggi non è stata una buona giornata. Il comportamento dei paramilitari è diventato intollerabile e le attività di spionaggio del tenente Rodrigo sono sempre più spudorate, tanto che mi domando se ho fatto la scelta giusta… a partire, intendo, visto quello che…»

Suo padre sembrava stremato, aveva la faccia di uno che non dormiva da settimane. Will non poteva vedersi allo specchio, ma immaginava che la sua non fosse troppo diversa.

«Pensa che oggi,» aveva continuato Roald «Rodrigo voleva usare il caccia per agganciare una serie di nanospie sulle pareti esterne dei quartieri alieni. Gli ho chiesto cos’avesse nella testa per pensare che non lo avrebbero visto e siamo quasi arrivati alle mani. Se non mi fossi trattenuto… L’ho fatto perché ci restano diciannove mesi da passare quassù e non era il caso… soprattutto per come stiamo. Il fatto è che tra di noi si sono formati due fronti distinti: Neila, Sabrina, Richard, Long e io continuiamo a credere alla possibilità di un contatto con gli alieni e a uno scambio cultural…»

Di colpo Will bloccò la registrazione. Non riusciva a crederci: non bastava aver scoperto che sua madre era stata un’astronauta, ora doveva anche sentire suo padre parlare di “scambi culturali” con gli extraterrestri… Sapere che Roald era partito con animo aperto e fiducioso verso gli alieni gli faceva ancora più male. Fece ripartire il messaggio.

«… a uno scambio culturale. Gli uomini del tenente Rodrigo, invece, sono sempre più sicuri che l’assenza di contatti sia dovuta a una potenziale minaccia aliena. Stanno perdendo la testa.»

La comunicazione successiva parlava di un membro dell’equipaggio.

«Sto contando i giorni, amore. Ne mancano ancora seicentottantasette, e ti giuro che non so per quanto… Non va bene, non va bene per niente. Oggi Sabrina è crollata. Stava male da un po’, una settimana, credo, o forse di più: giramenti di testa e perdita di equilibrio. Non sappiamo cos’abbia, ma non può essere solo influenza. Fatto sta che non si reggeva in piedi e poco fa è svenuta. Secondo quell’invasato di Ted ovviamente è colpa degli alieni: sostiene che stanno cercando di intralciare le attività di intelligence. Dice che ci hanno avvelenati e sono sicuro che l’abbia già detto all’ESA. Non mi fido di lui. Anzi: non mi fido di loro.»

Will selezionò un’altra data e fece partire il video della decima settimana di permanenza su Napa Tei, che però mostrava solo una cuccetta vuota, in perfetto ordine. Il padre doveva aver registrato da dietro l’APA.

«Le telecamere non vanno» disse la voce di Roald. «Okay, non è vero, funzionano, ma non mi sono pettinato e non mi va di farmi vedere.»

La risata che seguì strinse lo stomaco di Will. Per un po’ l’immagine rimase ferma sulla cuccetta vuota, con degli strani rumori di sottofondo. Il ragazzo ci mise qualche secondo a capire che erano singhiozzi. Suo padre stava piangendo.

«Mi dispiace, Monica,» singhiozzò «mi dispiace tanto.» Ancora una lunga pausa. «Sto morendo, amore. Non vi rivedrò più.» Altri secondi di silenzio e singhiozzi. «Sabrina, Neila, Robert, il tenente Rodrigo… sono già morti, e noi faremo la stessa fine. Non c’è più niente che possiamo fare. Stiamo già tutti male, Richard, Ted, Mei e Mohamad già non riescono più ad alzarsi in piedi. L’unica consolazione è che anche Ted ha ammesso che non è stata colpa degli alieni, quel deficiente.» Di nuovo un singhiozzo. «Sono le schermature, Monica, le schermature. Non sono pesanti abbastanza per bloccare i raggi della stella di Napa, da quando siamo arrivati abbiamo iniziato ad assorbirle e senza saperlo ci siamo avvelenati… Ormai è troppo tardi, abbiamo superato i limiti. Abbiamo informato l’ESA e chiesto di essere prelevati con la massima urgenza, ma ci vorranno mesi prima del loro arrivo. Per allora saremo tutti morti. Perdonami, amore, perdonami per non poter rimanere con te tutta la vita, come ci eravamo promessi, perdonami per non poter fare da padre a Will, perdona il mio egoismo: dovevo restare con voi. Era quello il mio posto. Perdonami.»

Il video si interruppe. Ce n’era ancora uno solo da vedere, ma Will non lo fece partire. Con uno scatto allontanò l’APA di Roald e vomitò sul pavimento; preso da un tremito incontrollabile spostò lo sguardo da sinistra a destra, da destra a sinistra e, fradicio di sudore, gemette: «Sono morto».

Con i battiti che aumentavano in maniera esponenziale e la testa sempre più pesante, Will raccolse le poche forze che gli restavano per mettersi a carponi. Nella testa gli vorticava tutto quello che aveva appena sentito: erano state le schermature, non gli alieni. E l’ESA lo sapeva.

Con una lentezza esasperante si trascinò fino al modulo medico e si sottopose a un ciclo completo di esami, pregando che non fosse troppo tardi.

La macchina gli restituì il solito risultato: carenza di vitamine.

Sentì la paura crescere e allo stesso tempo il cervello lo bombardò di decine di stimoli diversi: doveva mangiare, doveva bere, doveva dormire, doveva dire addio a sua madre…

Collassò sul pavimento del modulo medico. Si svegliò venti ore più tardi, frastornato e debolissimo, ma abbastanza in forze da strisciare fino alla cucina e ingoiare un beverone proteico che in gran parte vomitò.

«APA, cerca “radiazioni stella Napa”» tentò, ma l’archivio del suo APA non conteneva nessun dato in proposito e il software medico nemmeno le rilevava.

Non voleva morire. Non voleva morire lassù, da solo, per colpa dell’ESA.

Gli restava una sola possibilità. Una sola, per quanto remota, per quanto insopportabile.

Raggiunse la radio e registrò un messaggio di aiuto. Non era per la Terra, e tantomeno per l’ESA, che l’aveva mandato a morire e che non avrebbe fatto niente per salvarlo.

«Sono l’Ivanov Will Steiner» disse con la voce che tremava. «Vi prego di ascoltarmi. Ho scoperto che i moduli terrestri non sono schermati, e io sono stato avvelenato dalle radiazioni. Sto male.»

Fece una pausa e poi lo ripeté: «Sto male, sto molto male».

Forse la tecnologia delle altre razze avrebbe potuto salvarlo. Forse lo avrebbero sentito e lo avrebbero aiutato. Avrebbe dovuto mettere la sua vita nelle mani degli sporchi alieni.

Riprovò a sollevarsi ma fu scosso da un conato di bile. Gli sembrava di avere un coltello nella schiena, all’altezza dei reni, e aveva la vista appannata, come se uno strato di gelatina gli avesse coperto gli occhi. Imprecò per il dolore e per le vertigini che gli toglievano equilibrio su quel pavimento che sembrava respingerlo e risucchiarlo allo stesso tempo.

Lottando contro fitte che quasi gli impedivano di muoversi, si diresse carponi verso l’uscita del modulo terrestre: se la porta non si fosse aperta in automatico, non sarebbe mai riuscito a uscirne. Come sempre la parte centrale della stazione era illuminata a giorno. Will percorse il corridoio verso il quartiere degli Aveani: data la fisionomia simile a quella umana, solo loro avrebbero potuto aiutarlo. A un tratto sentì del calore invadergli le cosce. Impiegò qualche istante a capire che il suo corpo non era più in grado di trattenere i liquidi. Se l’era fatta addosso; eppure, il suo naso non percepiva alcun odore.

A metà tragitto un altro conato, più forte dei precedenti, lo fece accasciare sulla sua stessa bile. Si tirò su aggrappandosi alle pareti che continuavano a spostarsi e, un piede dopo l’altro, riprese ad avanzare, non ricordandosi più il perché. Era una tortura. Sentiva dolore dappertutto.

Proseguì fino a quando le gambe lo sorressero. Poi crollò. Non ce la faceva più. Era stanco. Non doveva mancare molto ai quartieri aveani, ma non era nemmeno certo di essere andato nella direzione giusta. E se anche fosse arrivato? Cosa avrebbe ottenuto bussando alla porta di chi lo aveva ignorato?

No, non valeva la pena combattere. Non ne aveva la forza, e nemmeno la voglia.

L’unica cosa che voleva era lasciarsi andare.
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Sung




Sistema Solare, Terra, New York
19 aprile 2179
Weng Sung

La moratoria sui carburanti fossili era in vigore da centoventidue anni; eppure, gli effetti dei mutamenti climatici non erano ancora stati totalmente assorbiti dalla natura: a lunghi decenni di caldo torrido avevano fatto seguito anni di freddo intenso, accompagnati da precipitazioni sempre più violente. Gli sbalzi termici avevano fatto sparire le stagioni: le estati erano un susseguirsi di tempeste e alluvioni, gli inverni erano miti.

Per fortuna i livelli di monossido di carbonio nell’atmosfera erano in discesa e gli sforzi di un’intera generazione stavano dando i primi frutti. Dopo settimane di neve e vento gelido, la temperatura di New York aveva raggiunto i sette gradi centigradi. Nel cielo non si vedeva una nuvola. Sapendo che non sarebbe durata a lungo, e che presto una nuova tormenta si sarebbe abbattuta sulla città, molti newyorkesi ne avevano approfittato per godersi il sole, riversandosi in strada, nei parchi e nei caffè all’aperto.

L’ammiraglio in capo Weng Sung, in piedi davanti alla grande vetrata del suo ufficio, guardava giù dando le spalle agli astanti. Era appena arrivato dopo un volo lungo e difficile da Seoul. Anche a lui sarebbe piaciuto starsene fuori, seduto a un tavolino sotto il sole, magari in buona compagnia.

Nell’edificio che una volta aveva ospitato la sede dell’ONU, Sung ascoltava di malavoglia il resoconto che poche ore prima era stato trasmesso anche alla sede di Ginevra, quella dove si trovava il primo consigliere Suarez. Il tema era il contenuto del primo rapporto inviato dall’aviere Steiner.

Mentre ascoltava la voce di Steiner, Sung si immaginava la faccia di Doña Suarez e dei suoi ministri.

«La totale assenza di rapporti con le altre razze, unitamente all’ostilità dimostrata nei pochi contatti avuti, mostra come gli alieni stiano sicuramente nascondendo qualcosa che non vogliono che la Terra sappia.»

L’assistente fece un cenno con la mano e la schermata olografica si richiuse. A quel punto si congedò e lasciò la stanza chiudendo la porta dietro di sé.

Scese il silenzio. Tra i presenti, un paio fissavano le spalle di Sung, gli altri si guardavano tra loro aspettando che qualcuno prendesse la parola.

L’ammiraglio si voltò. «Queste informazioni sono ancora troppo superficiali,» disse «il che significa che per il momento non è cambiato nulla. Rimaniamo vigili, ma siccome non vedo motivi per modificare la nostra strategia, direi che possiamo aggiornare la riunione a… a data da destinarsi. Signore, signori, è stato un piacere, ma dovete scusarmi. Ho una comunicazione in arrivo.»

Le poltrone scivolarono indietro sui marmi, vi fu qualche stretta di mano e, dopo qualche secondo di brusio, Sung rimase solo. Accettò la chiamata in modalità solo voce e avviò un’applicazione che permetteva di criptare il segnale.

«Ha fatto domande?» chiese subito al suo interlocutore.

«Parecchie. Inizia ad avere paura. Si rende conto che, se il ragazzo continua a inoltrare rapporti come questo, indebolirà la sua posizione. Ma in realtà teme più per le sorti di Steiner che per le sue: comincia a capire che un nuovo incidente avrebbe conseguenze devastanti. Ha chiesto più volte conferma all’ESA che qualsiasi cosa sia accaduta ai predecessori non potrà accadere anche a lui.»

«No. Non va bene» sibilò Sung. «Dobbiamo riuscire a tranquillizzarla. Dovrà essere una notizia inaspettata, non deve avere la possibilità di prepararsi.»

«Ci ho già pensato io. O meglio, uno dei miei. Alla fine non è uscito granché… solo qualche dubbio.»

«Per esempio?»

«Ha domandato esplicitamente se le dichiarazioni dell’ESA fossero dimostrabili.»

«E…?»

«Il mio collaboratore le ha ricordato che non è detto che una teoria non verificata debba essere falsa.»

«In effetti… Ma se saltasse fuori la verità, Dio solo sa cosa succederebbe» disse Sung, stringendo il pugno della mano destra fino a farlo diventare violaceo.

«Non deve preoccuparsi, ammiraglio. Doña Suarez è all’oscuro di tutto.»

«Potrebbero scoprire com’è andata veramente, vent’anni fa?»

«Direi di no. Almeno non allo stato attuale: quando ha inoltrato il rapporto Steiner non aveva ancora sviluppato sintomi evidenti. E non ci sarà mai un prossimo messaggio.»

Sung sorrise. «Dunque il piano prosegue?»

«Sì, signore.»

«Come previsto?»

«Alla lettera.»
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L’angelo




Sistema di Napa, Napa Tei
26-30 aprile 2179
Will Steiner

Will aprì gli occhi e vide solo bianco. Nessun corridoio, nessuna parete, nemmeno oggetti: c’era solo luce.

Provò a muovere un dito anche se non riusciva a sentirlo, e nel farlo notò che in effetti qualcosa da vedere c’era: una ragazza che lo guardava incuriosita. Forse la ragazza era un angelo e forse lui era morto. Per un attimo percepì il proprio corpo privo di peso che veniva spostato, poi precipitò di nuovo nel buio. All’inizio fu come vivere in un sogno a intermittenza. Vide l’immagine del suo corpo in un ambiente candido, senza niente intorno; vide il volto di un angelo che lo fissava; vide se stesso sdraiato su una nuvola. Poi si svegliò, lentamente, sentendo in bocca un sapore disgustoso.

Si rese conto di essere in un letto al centro di una stanza vuota, coperto da un materiale bianco e soffice che gli ricordò un piumino. O forse una nuvola. Sì, doveva essere una nuvola: nessun piumino sarebbe mai stato così leggero. Provò ad alzarsi, ma era troppo debole e perse nuovamente i sensi. Ci volle parecchio, Will non avrebbe saputo dire quanto, perché si svegliasse. Ancora di più, prima che tornasse lucido.

Rimase coricato cercando di capire dove fosse. La stanza aveva qualcosa di anomalo. Faceva fatica a distinguerne gli spigoli, il soffitto o il pavimento. Era come se fosse racchiusa da un’unica parete curva. Quell’architettura creava uno straordinario effetto espansivo che faceva sembrare ampio un ambiente in realtà molto piccolo. Per guardarsi intorno, provò a sollevare il busto e a mettersi seduto.

Subito dopo si aprì una fessura in una parete, rivelando una porta. Forse un sensore aveva segnalato il suo movimento. Will vide entrare due figure: una era Nanu’ha, l’altra era l’angelo che era comparso nella sua visione. Era una ragazza esile con i tratti tipici degli Aveani: alta quanto lui, con grandi occhi marroni bordati di arancio e il naso sottile. Aveva la pelle color latte macchiato, i capelli arancioni e macchie lungiformi che dalla fronte le scendevano sul collo, come quelle di Nanu’ha, ma di un colore più intenso.

Nanu’ha si avvicinò e passò a Will l’auriduttore.

«Ivanov Will Steiner, lei è stato male. Abbiamo rintracciato una grave forma di avvelenamento da raggi cosmici ad alta radiazione.»

Will cercò di parlare, ma la gola secca non glielo permetteva.

Nanu’ha gli avvicinò un contenitore. Will trovò un foro, bevve un paio di sorsi e poi chiese: «Come è potuto succedere?».

«Non siamo stati noi a costruire i vostri quartieri.»

«Ma lo sapevate.»

Nanu’ha non si scompose. «Noi non abbiamo costruito i moduli ivanov, noi non abbiamo avuto contatto con i primi Ivanov, noi non siamo stati informati sulle cause della morte dei primi Ivanov. Se gli Ivanov avessero chiesto aiuto, forse avremmo potuto evitare che succedesse di nuovo.»

Will non aprì bocca. Non voleva parlare dei suoi predecessori e soprattutto non voleva pensare che gli Aveani avrebbero potuto salvare suo padre e tutti gli altri terrestri. In parte la loro morte era davvero colpa degli alieni, anche se in un modo diverso da quello che aveva immaginato.

«Perché sei qui?» gli domandò la ragazza.

“Per spiarvi” avrebbe voluto rispondere Will. Non potendo, usò le parole di suo padre. «Sono partito per incontrare le razze aliene e aiutare il mio popolo a conoscervi. Pensavo che questo fosse il posto giusto… ma forse mi sono sbagliato.»

«Non ti sei sbagliato» intervenne Nanu’ha. «Napa Tei è stata costruita proprio per questo.»

«E allora perché mi avete ignorato fino a questo momento?» chiese Will.

«Una volta ci parlavamo.»

«Ma avete smesso.»

«Ai tempi di Asthel,» spiegò l’Aveano «su Napa Tei si teneva un consiglio dove tutte le razze potevano incontrarsi e discutere tra di loro. Quei tempi ormai sono passati. Ora ci incontriamo unicamente per motivi commerciali, e Napa Tei non è una stazione commerciale.»

«E allora che cosa fate qui? Che cosa ci fanno i Digit, gli Sh’Xe, i Chuggen?» chiese Will, sentendo una sorta di esasperazione montare in lui. «Che cosa ci faccio io, qui?!»

Fisicamente si sentiva bene, ma l’intervento degli alieni non era bastato per spazzare via la depressione che lo aveva tormentato da quando era sbarcato su Napa Tei; l’aver rischiato la morte e, soprattutto, la scoperta di quello che l’ESA aveva fatto a lui e a suo padre l’aveva trasformata in una prostrazione profonda. La sua missione, quel viaggio, tutto quello in cui aveva creduto non avevano senso. La sua vita non aveva più senso.

«Quello che dice l’Ivanov è corretto…» tentò la ragazza, ma Nanu’ha la interruppe: «Non immischiarti».

«Potrei proporre la questione a Fa’aehu…»

«Non è né il momento né il luogo per discuterne» scattò l’Aveano e, senza aggiungere altro, le fece segno di lasciare la stanza insieme a lui.

La giovane dai capelli arancioni fece per obbedire, però Will la fermò: «Aspetta. Perché ora riesco a capire perfettamente quello che dite? La mia prima discussione con Nanu’ha non era così chiara».

«Perché ho aggiornato il tuo auriduttore» rispose lei, e seguì Nanu’ha fuori dalla stanza.

A quel punto Will si tolse l’auriduttore e tornò a sdraiarsi sul letto. Era ancora debilitato, i postumi della malattia non erano scomparsi e aveva avuto una lunga conversazione con altri esseri senzienti, cosa a cui non era più abituato da mesi. Appena si accorse di quanto fosse stanco, crollò di nuovo addormentato.

Will restò nella stanza per altri due giorni. Si rese conto di essere in una specie di infermeria, anche se non fu visitato da nessuno e non fu oggetto di alcuna analisi, almeno durante i momenti in cui era sveglio. Dovette mangiare cibo aveano, che non fu mai gustoso quanto la noce di G’Kar e che in parte trovò indigesto.

Passò quei giorni a riflettere. Il dolore per il modo in cui era morto il padre era insopportabile, così come il pensiero della sua famiglia: sua madre lo aveva pregato, scongiurato di non partire. Lui non l’aveva ascoltata.

Non si era mai sentito così solo. La Terra e tutti quelli che conosceva erano a milioni di anni luce e non aveva nessuno su cui contare: l’ESA lo aveva imbrogliato, lo aveva abbandonato lassù, lo aveva condannato a morte certa. Perché lo aveva fatto? Come si sarebbe salvato? Come sarebbe sopravvissuto ai tanti, troppi mesi che lo aspettavano?

Quando recuperò le forze fu condotto in un’altra stanza del quartiere aveano. Il locale aveva le stesse caratteristiche architettoniche dell’infermeria, tuttavia l’arredamento era meno spartano e comprendeva alcune sedute e un tavolo, anche se di fattura chiaramente non terrestre.

Aspettò nella sala per una decina di minuti, poi la porta si aprì e Nanu’ha entrò nella stanza.

«Come si sente, Ivanov?»

«Meglio, grazie.»

«Abbiamo fatto alcuni lavori di schermatura all’esterno dei vostri moduli. Ora può ritornare nei suoi alloggi.»

Will sentì una nuova ondata di sgomento. Negli ultimi giorni aveva confusamente sperato di poter ottenere asilo presso gli Aveani, un po’ perché l’idea di ritornare nei quartieri umani gli era insopportabile, un po’ perché, nonostante quello che gli aveva fatto l’ESA e nonostante lo avessero salvato, non si fidava ancora di loro: ora che era riuscito a stabilire un contatto, non intendeva perderlo.

La delusione dovette dipingersi sul suo viso, perché Nanu’ha aggiunse: «Abbiamo anche deciso di avviare una conversazione con la razza ivanov, Will Steiner. Ogni giorno, all’ora del Waka, incontrerà Maliae nella sala dell’Uthae’, per raccontarle…» l’Aveano si fermò per cercare la giusta formulazione «la storia della sua specie».

Era una buona notizia. Peccato che a Will sfuggissero i dettagli logistici. «Cos’è l’ora del Waka? E in che sala dovrò andare?» chiese.

Passò l’ora successiva a farsi spiegare da Nanu’ha che il Waka era un momento preciso della giornata di ogni Aveano: corrispondeva al ventinovesimo miniciclo. Nanu’ha gli disse che su Napa Tei era stata creata un’unità temporale comune chiamata “periodo”: ogni periodo era composto da cinquecentoventidue cicli, pari alla media dei tempi di rotazione dei pianeti natali di tutte le razze presenti su Napa Tei (fatta eccezione per gli umani, che le avevano raggiunte in un secondo momento). Ogni ciclo, a sua volta, era suddiviso in quarantaquattro minicicli.

Will imparò che i periodi erano paragonabili agli anni, i cicli ai giorni e i minicicli alle ore: riprogrammò quindi il suo APA in base ai nuovi dati scoprendo che un periodo su Napa Tei equivaleva a un anno e dieci mesi sulla Terra, un ciclo corrispondeva a venticinque ore e quarantasette minuti terrestri; un miniciclo, dunque, durava poco più di mezz’ora.

Quanto alla sala dell’Uthae’, il termine si riferiva a uno dei numerosi nomi attribuiti ad Asthel e la sua traduzione era pressappoco “oracolo”, o meglio, “profeta”. Aggiornato l’auriduttore, la sala dell’Uthae’ diventò la “sala del profeta”.

Restava solo da capire chi fosse Maliae.
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Rethli Falod




Sistema Solare, Terra, Mexico City
25 aprile 2179
Rethli Falod

Rethli Falod era esausto. Il sudore gli colava sulla fronte, incollandogli i capelli alla pelle del viso. I nanotessuti riuscivano a mantenere intonsa la camicia che indossava, ma il suo corpo traspirava copiosamente. A scaldarlo non erano tanto i riflettori, quanto la passione con cui stava affrontando la folla. La sala era gremita di gente che lo osannava.

Falod piaceva alle masse. Aveva una voce potente e un aspetto così normale da far pensare alle persone che fosse uno di loro: i capelli neri, gli occhi scuri e la pelle ambrata gli permettevano di rivolgersi all’intera umanità, senza distinzione di nazionalità o colore. E poi aveva stile. Usava parole semplici, cariche di forza, che declamava come un attore, e nel parlare gesticolava, alternando battute piene di enfasi a pause a effetto.

Attese la fine degli applausi sapendo che quello che stava per dire avrebbe eccitato il suo pubblico ancora di più. Si godette qualche istante di calma prima del climax e poi riprese la parola.

«Poche settimane fa abbiamo saputo di una nuova colonia chuggen sul braccio di Orione.» Guardò la folla, si portò una mano al petto. «Quanti pianeti ancora dovranno essere persi prima che il nostro governo si decida a intervenire?»

Alzò la voce. «Quanti potenziali invasori potranno avvicinarsi alla Terra prima che il Parlamento prenda delle misure?» Il pubblico iniziò a mormorare. «Quanto tempo dovremo aspettare prima che tutte le risorse del nostro settore siano depredate dagli alieni? E quanto dovremo aspettare prima che gli xenomorfi mettano gli occhi sul nostro pianeta?»

«Troppo» gridò qualcuno dal pubblico, subito seguito da altre urla cariche di rabbia.

«Noi non lasceremo che quei mostri usino la Terra come una riserva!» strillò Falod. «E non lasceremo nemmeno che quegli smidollati dei nostri politici ci mettano in una posizione indifendibile, rubando il futuro dei nostri figli… il futuro della nostra civiltà!»

La folla esplose.

«Io vi prometto che non abbandonerò questo pianeta. Non permetterò che la Terra venga tradita. Non starò mai dalla loro parte. Mai! Non lascerò che gli uomini vengano ridotti in schiavitù dai Chuggen, dagli Sh’Xe o da altri mostri! Io non vi abbandonerò, costi quel che costi. Io sono pronto!»

«E noi ti seguiremo!» urlò una voce dalla sala e scrosciarono gli applausi, le mani al cielo, gli abbracci, i salti di gioia.

Sì, loro lo avrebbero seguito, Falod lo sapeva. Erano ancora in pochi, ma sarebbero diventati di più, molti di più, e lui sarebbe stato la loro guida, il loro condottiero. Aveva il controllo su di loro. Era entrato nelle loro teste, nelle loro anime, nel loro cuore.

Non appena riprese a parlare, prima con un tono basso e via via in crescendo, la folla si zittì. «Noi, insieme, difenderemo il mondo dall’assalto degli xenomorfi. Noi, insieme, porteremo l’umanità verso una nuova era. Noi, insieme, ci libereremo una volta per tutte della paura degli alieni. Noi, insieme, garantiremo la sopravvivenza della nostra razza.»
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Maliae




Sistema di Napa, Napa Tei
2 maggio 2179
Will Steiner

L’unica cosa che ancora contava, per Will, era la sopravvivenza.

Buona parte delle sue convinzioni si era sgretolata al contatto con la realtà… e a lui era rimasto un solo obiettivo: tornare a casa, possibilmente senza impazzire.

Da quando aveva scoperto che l’ESA lo aveva spedito lassù sapendo che ci sarebbe morto, le sue priorità erano cambiate. Ormai voleva solo restare vivo e, visto che per riuscirci non doveva rimanere solo troppo a lungo, avrebbe approfittato di ogni contatto sociale.

All’ora del Waka si presentò nella sala dell’Uthae’, dove, ad aspettarlo, trovò l’Aveana che aveva visto in infermeria.

«Buonasera, Maliae» la salutò.

L’aliena non rispose e indicò una sedia a qualche metro da lei. Forse aveva usato una formula di saluto sbagliata.

«Raccontami del tuo pianeta» disse lei.

“Mi sa che non servono i saluti” pensò Will. Decise di stare al gioco, ma solo dopo aver messo le cose in chiaro. «Cosa ne farete dei miei racconti?»

L’Aveana lo fissava senza battere ciglio, come un robot a cui avessero tolto le batterie.

«Cosa farete delle informazioni che vi darò? Come le utilizzerete?» riformulò Will. Anche se l’ESA lo aveva tradito, lui non aveva nessuna intenzione di tradire il suo pianeta: c’era la possibilità che gli Aveani fossero interessati a raccogliere dati da usare contro la Terra. «Come posso essere sicuro che quanto vi dirò non verrà usato per scopi… per qualunque scopo…»

«Napa Tei è stata costruita per lo scambio di informazioni. Cosa ti preoccupa, Ivanov?»

«Che possiate utilizzarle per acquisire un vantaggio su di noi.»

L’Aveana attese qualche secondo, immobile e assorta, poi disse: «Non so di che vantaggio parli, Ivanov».

«Il vantaggio che potreste acquisire con quello che mi chiedete di raccontare» rispose Steiner, cominciando a seccarsi. L’aliena non solo era una gran maleducata che nemmeno salutava, ma stava anche facendo finta di non capire.

«Le informazioni sul tuo pianeta non danno agli Ivanov alcun vantaggio, né su di noi, né sulle altre razze.»

“Stai calmo, Will. Conta fino a dieci.”

«Cosa intendi?»

«Non mi risulta che i terrestri abbiano vantaggi rispetto a chiunque altro nell’universo. Visto che siete una specie inferiore, Ivanov, non dovreste temere di condividere alcunché.»

“Specie inferiore? Specie inferiore, noi?!” Era troppo. Con le guance che gli andavano a fuoco, Will sentì la rabbia montare e fece per risponderle a tono ma, prima che potesse aprire bocca, la ragazza indietreggiò con la sedia, si alzò di scatto e usò lo schienale per ripararsi. O forse per tenerlo lontano. «Cosa succede alla tua faccia?» chiese, allarmata.

“L’aliena ha paura” si disse Steiner. Era ancora arrabbiato, ma doveva sorvolare. «Non è niente. È solo che fa caldo. Quando fa caldo noi diventiamo… così» si giustificò. Non poteva permettersi di fare l’offeso. Non sapeva cosa sarebbe successo se gli Aveani avessero cominciato a percepirlo come una minaccia.

L’aliena tornò a sedersi. Sembrava più tranquilla, ma continuava a squadrarlo sfiorando con brevi tocchi un dispositivo agganciato all’avambraccio. Will pensò che fosse l’equivalente del suo APA e si domandò se Maliae, come del resto stava facendo lui, stesse registrando tutta la scena.

«Interessante. E vi succede solo con il calore?» chiese lei, osservandolo come una specie di cavia da laboratorio. Allora Will fece quello che fa chi si sente inferiore e andò all’attacco.

«Sul mio pianeta convivono molte culture con molte lingue, molti alfabeti e molte religioni» disse sostenuto, quasi fosse davanti a una platea di studenti. «E in ognuna di queste culture, quando si inizia un incontro le persone si presentano. È quello che fa di noi una civiltà avanzata. Come sai, il mio nome è Will Steiner e vengo dalla Terra, più precisamente da una regione chiamata Europa. Ho ventisei anni, non saprei dire a quanto equivalgono sul tuo mondo. Ho studiato diverse materie scientifiche per poter affrontare gli esami di ammissione all’ESA, l’agenzia spaziale terrestre, e per essere mandato qui, su Napa Tei.»

Avrebbe avuto molto altro da dire, ma l’Aveana lo interruppe.

«Sappiamo che sulla Terra sono presenti più culture, ma non capiamo come fate a convivere. È questo che ci interessa.»

Mentre Will stava decidendo se rispondere o impuntarsi sulle presentazioni, Maliae continuò: «Sono Maliae e vengo da Avea. Sono stata procreata sulla placca di Maururu. La mia età è di sedici periodi».

“Sedici periodi… un periodo dura venti mesi, quindi…” Will fece i conti. “Deve avere all’incirca ventisei anni.”

«Sono una diplomatica,» proseguì l’aliena «e in questa stazione mi occupo dell’osservazione delle altre razze.»

“Osservazione?” si disse Will, i sensi all’erta. “A casa mia si chiama spionaggio.”

«Per questo motivo mi è stato chiesto di occuparmi di te dopo il tuo… incidente. È sufficiente?» disse Maliae con un sorriso incredibilmente simile a quello di un terrestre.

Will esitò, poi fece un cenno affermativo che si affrettò a spiegare. «Sulla Terra significa sì.»

La ragazza sembrò soddisfatta e continuò la sua indagine. «Sul nostro mondo, come in quello delle altre razze conosciute, ci sono una sola cultura, una lingua, un alfabeto, una religione. Siamo molto curiosi di sapere come mai sulla Terra ci siano tante culture.»

Will gongolò. Non si sentiva più tanto inferiore.

«Per spiegarti come siamo riusciti a trovare il modo di convivere devo raccontarti la storia del mio mondo. Mi perdonerai se il racconto sarà lungo e breve nello stesso tempo. Lungo, perché il mio popolo ha una storia millenaria; breve, perché metterti al corrente di tutti i dettagli sarà impossibile.»

«Ti ascolto, Will Steiner.»

Il ragazzo tirò un sospiro. Sentire il suo nome pronunciato da un’aliena aveva un effetto strano.

«Migliaia di anni fa, i primi uomini si spostarono da un continente chiamato Africa per tutto il pianeta, superando gli oceani grazie a dei lembi di terra che univano i continen…»

«Oceani?» lo interruppe subito Maliae.

Interdetto, Will si bloccò. «Gli oceani? Sono, ehm…» farfugliò, cercando le parole giuste per spiegarsi «sono… grandi mari, distese di acqua che…»

«Mari… Ho sentito parlare dei vostri mari. È vero che sono così grandi da non vederne la fine e sono pieni di sale?»

Finalmente Will capì dove Maliae voleva arrivare. “Vorreste anche voi tutto quel sale, vero?” sorrise tra sé e sé. “Chiamateci ancora ‘specie inferiore’.”

«Sì, sulla Terra ci sono mari e oceani. Gli oceani sono così grandi che possono essere superati solo in volo o con diversi giorni di navigazione. Nei tempi antichi servivano mesi per attraversarli.»

«Ma…» lo interruppe l’aliena «hai detto che c’erano dei “lembi di terra che univano i continenti”.»

«L’ho detto perché c’erano davvero, durante un periodo che chiamiamo “era glaciale”…» precisò Will, rendendosi conto di essersi incartato in lunghe spiegazioni.

La ragazza aveana, però, sembrava interessata ad andare al sodo. «Quante lingue ci sono sul vostro pianeta?»

«Oggi sono solo trentasei, se non sbaglio.»

«Perché dici “solo”?»

«In passato erano migliaia.»

Maliae sembrò affascinata. «La storia degli Aveani non contiene migrazioni in altri luoghi e oceani che separano i continenti. Siamo rimasti sulla placca di Inanhani, la Placca Originaria, fino a quando la nostra civiltà ha raggiunto un livello tecnologico sufficiente a superare le proprie paure, discendere la placca e colonizzarne un’altra. Ma, per ciascuno di noi, Inanhani è il luogo di origine. Quello in cui tutto è iniziato.»

Will sapeva che Avea era un pianeta formato da enormi placche rocciose; tuttavia, non aveva mai pensato che proprio quella geologia così monotona fosse alla base della monocultura aveana.

«E riguardo alle altre razze?» chiese.

«I Digit non hanno culture diverse perché vivono in simbiosi tra loro. Non ho mai sentito dire che tra gli Sh’Xe ci fossero gruppi differenti. E si sa che presso i Chuggen, centinaia di periodi fa, all’interno dei clan si parlavano svariati idiomi, ma la guerra con gli Sh’Xe, che ha unito famiglie prima rivali, ha uniformato anche la loro cultura.»

«Sì, va sempre così» rispose Will.

«Così… cosa?»

«L’unica cosa che storicamente riesce a unire dei gruppi rivali al loro interno è una minaccia esterna.»

«Come lo sai?»

«Perché è capitato anche a noi.»

«Sul tuo pianeta?»

«Sì, sulla Terra. Ora siamo in pace e riusciamo a convivere, ma nel corso dei millenni si sono susseguite guerre di ogni genere e per i più svariati motivi: potere, ricchezza, conquista di nuovi territori, religione, acqua, donne…»

«Donne?» lo interruppe Maliae con espressione disgustata.

«Sì, si narra di una lunga guerra combattuta tanto tempo fa, quando ancora l’uomo si spostava sui mari in navi di legno condotte dal vento, per via di una donna chiamata Elena…»

Will vide la ragazza stringersi in se stessa e il suo corpo irrigidirsi. Non sapendo cos’altro dire continuò il suo racconto.

«Con il tempo le guerre tra clan o tribù sono diventate guerre tra regioni, e più avanti tra Stati, e poi tra organizzazioni sovranazionali…»

«Fermati, Will Steiner» ordinò Maliae. «Il mio auriduttore non è riuscito a tradurre una parola.»

«Quale?»

«Una delle ultime che hai detto.»

«Regione?»

«No, questa la capisco.»

«Stato?»

«Esatto. Cos’è?»

La domanda di Maliae era facile. Il difficile era trovare una risposta comprensibile per qualcuno che non avesse mai messo piede sulla Terra.

«Uno Stato è l’organizzazione di una comunità che si riconosce come parte di un gruppo specifico,» disse, controllando l’espressione della sua interlocutrice per capire se lo stesse seguendo «su un altrettanto specifico territorio.»

Il volto della ragazza non tradiva emozioni. “E adesso?” si agitò Will. “Come faccio a sapere se la ‘specie superiore’ ha capito?”

Innervosito, continuò con la spiegazione, infilandosi quasi subito in un ginepraio. «Sulla Terra, gli Stati di regola raggruppano persone con una lingua e una cultura comuni… anche se, be’… in realtà ci sono diverse eccezioni…»

«Vivere insieme non è più semplice?» lo interruppe l’Aveana.

Will la osservò. Lo sguardo neutro di Maliae gli fece intuire che non era riuscito a farle capire cosa significasse avere una propria cultura, una patria, una lingua. Per lei era semplicemente inconcepibile. Il ragazzo tirò un sospiro. Mantenere un dialogo con gli alieni sarebbe stato più complicato di quanto pensasse.

«Forse per voi che avete una sola cultura,» ricominciò cauto, soppesando ogni parola «ma non per noi che abbiamo un numero incredibilmente elevato di culture diverse…»

Will raccontò della Prima guerra mondiale, e poi della Seconda, alla fine della quale era stata costituita un’organizzazione internazionale per salvaguardare la pace, cui gradualmente avevano aderito tutti gli Stati della Terra. «Più tardi le crisi economiche, l’arrivo di una pandemia, i cambiamenti climatici, la penuria d’acqua e gli estremismi del ventunesimo secolo resero necessaria la costruzione di un organismo sovranazionale.»

Maliae lo guardò senza capire.

Will continuò, provando a spiegarsi meglio: «Parlo della Federazione terrestre. È una sorta di… governo della Terra. Interviene solo su temi di interesse planetario, mentre ogni regione o Stato ha un proprio parlamento, un governo, e tribunali. La creazione della federazione ha richiesto molti anni, o periodi, come dite voi, ed è stata più volte sul punto di fallire, ma quando vi abbiamo incontrati abbiamo capito che non potevamo più farne a meno».

«Quando avete incontrato… noi Aveani?»

Steiner scosse la testa. «No, non solo gli Aveani: scoprire l’esistenza di altre specie ci ha fatto comprendere la necessità di fare fronte comune, capisci? Così ci siamo unificati e abbiamo iniziato a stabilire delle regole che valessero per tutti.»

«Da quello che dici sembra che gli alieni siano stati molto importanti per la storia della vostra specie» affermò Maliae.

Will sorrise. «Come ti ho detto, a volte serve una minaccia esterna per…»

«Allora per voi siamo una minaccia?»

Will arrossì di nuovo, ma non per la rabbia. Preso dal discorso, forse aveva rivelato troppo. “Che l’abbia offesa?” si chiese, imbarazzato dalla situazione e dal fatto che, tutto sommato, gli importava di ciò che l’Aveana pensava di lui. Quello era un momento storico che in qualsiasi altra condizione avrebbe richiesto la presenza di diplomatici di alto rango: oscuramente si rendeva conto che, anche se lui era da solo, abbandonato ai confini dell’universo, le sue parole non rappresentavano soltanto la sua opinione, ma quella di tutti i terrestri. Di colpo gli tornò in mente il consiglio di Suarez: “Rifletta sulle conseguenze di qualsiasi scelta. E quando dico qualsiasi, intendo proprio tutte: ogni azione da compiere, ogni informazione da trasmettere…”.

Ogni informazione da trasmettere…

Will prese una decisione. Era il momento di essere onesto. «È che… noi siamo la razza meno numerosa, con meno colonie e meno avanzata. Prendiamo le nostre precauzioni.»

L’Aveana rimase per qualche istante in silenzio, poi disse che aveva un’altra domanda. «So che sulla Terra avete più di una religione.»

«Già,» fece Will «è vero.»

«Da noi non c’è nulla di simile.»

«Be’, siete fortunati. Non sai quante guerre sono state combattute in nome di un dio o di un profeta.»

«Il mio auriduttore non ha tradotto la tua ultima parola. Cosa significa?»

“Facile,” pensò Will “è l’unica parola aveana che ho introdotto nel sistema di traduzione.” «Come chiamate questa sala?» domandò.

«Quella dove ci troviamo ora?»

«Sì.»

«La sala del profeta.»

L’auriduttore aveva tradotto il termine in modo corretto, ma Will non era riuscito ad afferrare il termine utilizzato da Maliae nella sua lingua natia. Si tolse l’auricolare e chiese a gesti di ripetere la risposta.

«Uthae’s makele.»

«Uthale’s» tentò Will.

Lei lo corresse. «Wae, Uthae’s makele.»

«Uthae’» disse lui. «Profeta significa Uthae’.»

Maliae scattò in piedi. Furiosa, strillò qualcosa e lasciò la stanza prima che Will potesse fare alcunché.

Attonito, si rimise l’auriduttore, che aveva continuato a registrare. Capì solo l’ultima parte di quanto stava urlando l’aliena: «… inaccettabile! Gli incontri finiscono qui».

«Ma cos’ho detto?» chiese inseguendola fino all’entrata dei suoi quartieri. «Maliae, aspetta…» ma lei stava già aprendo la porta. «Maliae, per favore, cosa succede?»

La ragazza si voltò con uno sguardo pieno di disprezzo.

«Siete una razza indecente» sentenziò, chiudendogli la porta in faccia.
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Dove ho sbagliato?




Sistema di Napa, Napa Tei
2-7 maggio 2179
Will Steiner

Will passò il pomeriggio cercando di capire che cosa avesse sbagliato. Alla fine riuscì a venirne a capo: la parola “Uthae’”non si riferiva alla figura di un qualsiasi profeta, ma era riservata al solo Asthel.

Ripensò a quanto gli aveva detto Hadi e comprese di aver fatto un passo falso. Benché Will avesse sempre ritenuto la figura di Asthel paragonabile a quella di un profeta qualsiasi, si rendeva conto che per gli Aveani era praticamente un essere divino. Dicendo che sulla Terra erano state condotte delle guerre nel nome di un dio o di un profeta, e traducendo la parola “profeta” con “Uthae’”, aveva commesso due sacrilegi: aveva paragonato Asthel a un terrestre e dichiarato che sulla Terra si erano combattute guerre nel suo nome.

«Be’, comunque l’Aveana ha esagerato» borbottò tra sé, cercando di scacciare la spiacevole sensazione di calore, molto simile alla vergogna, che provava ogni volta che pensava al suo incontro con lei. Se Maliae, come aveva dichiarato, era una diplomatica esperta in relazioni con altre specie, doveva essere davvero alle prime armi per prendersela così tanto a causa di un errore di traduzione.

Il giorno successivo si recò all’ora del Waka nella sala dell’Uthae’, sperando che Maliae o un altro Aveano venissero a discutere con lui. Attese a lungo, finché si rassegnò a ritornare nei suoi quartieri. Will si era reso conto di aver bruciato un’occasione storica.

Passò altri due giorni da solo; il terzo, qualcuno si presentò alla porta del quartiere umano: era uno Sh’Xe venuto per proporgli l’acquisto di nuove cibarie.

Per Will fu impossibile determinare se l’enorme massa che gli si prostrava davanti fosse la stessa dell’ultima volta o se si trattasse di un nuovo individuo: li trovava indistinguibili, e tutti ugualmente repellenti. L’incontro, tuttavia, fu molto più disteso rispetto al primo e Will poté acquistare una nuova scorta di noci di G’Kar.

Rinfrancato da quello scambio proficuo, decise che deprimersi non aveva senso. Era ora di tornare alla routine di sempre: visto che si era ripreso del tutto, avrebbe ricominciato a utilizzare la parte comune della stazione per fare esercizio. Forse sarebbe persino riuscito a incontrare Maliae per caso e a spiegarsi…

Come d’abitudine, aveva iniziato con un paio di giri del perimetro esterno del modulo centrale. Stava correndo da circa dieci minuti e si stava avvicinando alle strane piccole botole che indicavano l’ingresso del quartiere digit, quando una di queste fessure si aprì e ne uscì un alieno.

Will si fermò di colpo, con il fiato corto e il cuore che gli batteva all’impazzata: da un lato era davanti a un alieno che avrebbe potuto cuocergli il cervello con un solo tocco, dall’altro sapeva di essere il primo umano in assoluto a incontrare un Digit.

Era un singolo individuo dalla forma instabile ed emanava il leggero bagliore blu fosforescente che tanto lo affascinava. Pochi attimi dopo fuoriuscirono dalle botole altri cinque Digit che si unirono al primo in una sola massa: due di loro si allungarono fino a formare una coppia di arti inferiori, un terzo si inarcò sugli altri sagomando un bacino, altri due si unirono all’altezza del busto, per poi prolungare il loro corpo a modellare due arti superiori. Il sesto e ultimo si collocò sopra gli altri dando forma a una testa.

«È… è incredibile!» si lasciò sfuggire Will. Le singole masse dei Digit avevano formato… un umanoide. “Forse si tratta di una strategia da predatore,” pensò “forse mi hanno scelto come vittima…” ma non poteva fare a meno di ammirare quella sagoma blu e la sua fluorescenza ipnotizzante.

La figura si eresse davanti a lui e iniziò a fare dei gesti con gli arti superiori che Will non fu in grado di comprendere; si guardò intorno sperando nell’intervento di un Aveano, di un Chuggen, perfino di uno Sh’Xe che potesse guidare l’interazione, ma non c’era nessuno.

“Che cosa faccio?!” si chiese, nel panico, e alla fine l’unica cosa che gli venne in mente fu di imitarlo. Funzionò: la figura reagì muovendo la testa e il Digit che la formava plasmò un viso umanoide con tanto di naso, occhi e bocca. I tratti erano semplici e poco marcati, ma era inequivocabilmente una faccia.

Poi il Digit iniziò a muovere la bocca: la sorpresa iniziale di Will fu ancora più grande, ma venne subito smorzata dal fatto che da essa non fuoriusciva alcun suono.

«Vi porgo i saluti da parte del mio popolo» farfugliò, non sapendo come comportarsi e resistendo con tutte le sue forze all’impulso di arretrare. Era molto, troppo vicino: avrebbe potuto toccarlo in ogni momento. “Non toccare i Digit”: era l’unica indicazione di comportamento che gli avessero mai fornito su di loro, e non aveva intenzione di contravvenirvi.

La creatura smise di muoversi.

«Siete in grado di comunicare?» domandò Will.

Il Digit modificò leggermente i tratti del volto, che divenne più allungato, il naso si fece aquilino e i capelli leggermente più lunghi. Infine, modellò dei leggeri rilievi sulle guance. Stavolta non c’erano dubbi: l’alieno aveva trasformato il suo viso in quello di un Aveano. «Se non capite la mia lingua,» disse Will, stranamente elettrizzato da quel rebus «possiamo comunicare in aveano…» e mostrò loro l’auriduttore. Il Digit fece di no con la testa: non usavano gli auriduttori. Non soltanto avevano compreso la sua domanda, ma avevano utilizzato un gesto a lui comprensibile. “I Digit conoscono noi umani meglio di quanto crediamo” si rese conto Will con una pungente sensazione di inquietudine.

Comunque, il problema rimaneva: come avrebbero comunicato senza auriduttore? Se Will avesse voluto interagire con quella forma, se avesse voluto almeno tentare di capire quanto sapevano sulla Terra e sui suoi abitanti, avrebbe dovuto imparare l’aveano.

Usò le sole parole che sapeva per organizzare un incontro. «Waka, Uthae’» disse.

Il Digit annuì. Poi la forma umanoide si scompose e i sei alieni rientrarono nei loro quartieri, lasciandolo solo nel silenzio del corridoio, più esterrefatto che mai.
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I Digit




Sistema di Napa, Napa Tei
7-9 maggio 2179
Will Steiner

Rientrato nei suoi alloggi, Will fece subito una doccia. Sotto l’acqua corrente si accorse di aver fatto un passo falso: “Ho detto all’ora del Waka, ma non è scontato che il Digit sappia quale sia”.

Tornò nel nucleo della stazione sperando di incontrarlo nuovamente per chiarire l’ora dell’incontro, ma senza successo; gli mancò il coraggio di bussare alla loro porta e così, per evitare un altro incidente diplomatico, si trasferì nella sala dell’Uthae’ con due ore di anticipo.

I Digit si fecero vedere due ore dopo, precisamente all’ora del Waka, dimostrando così di essere a conoscenza degli usi stabiliti dagli Aveani. Erano ancora in sei, e di nuovo Will non poté fare a meno di stupirsi della trasformazione di quei piccoli esseri in una forma umanoide.

Per comunicare con loro, aveva scaricato sul suo APA un programma che traduceva l’inglese in aveano.

«Benvenuti» disse.

«Wautae Kaua.» Il saluto tradotto e trasmesso dall’APA risuonò nel salone.

L’alieno non ricambiò, ma questo Will se lo aspettava: era ormai giunto alla conclusione che i Digit non fossero capaci di comunicare verbalmente.

Anche se non poteva conversare con loro, l’incontro fu interessante. Tramite l’APA trasmise ai Digit alcune immagini della Terra, mostrò la flora e la fauna e fece qualche accenno alla vita sul pianeta, senza stare tanto a pensare a come i suoi interlocutori avrebbero potuto sfruttare quei dati. In fondo stava condividendo notizie innocue, e per di più era così affascinato da quella specie da non avere nessuna voglia di prendere precauzioni.

Il Digit osservò tutte le scene, anche se per Will era impossibile determinare se con o senza interesse: il suo volto mancava di qualunque espressività. Dopo tre ore di spiegazioni, Will dovette fermarsi. Era esausto. Il Digit interpretò tale interruzione come la conclusione dell’incontro e fece per abbandonare la sala.

Temendo di aver frainteso lo scopo dell’incontro, e anche di aver rivelato troppo, Will si affrettò a dire: «Waka? Uthae’?».

Il Digit annuì e lasciò la stanza.

Will si accasciò sulla sedia, stremato. Forse non era andata poi così male.

Il giorno dopo, i Digit si ripresentarono all’ora del Waka nella loro forma naturale e, davanti a Will, si fusero in un umanoide. Suo malgrado, proprio come il giorno precedente, il ragazzo si ritrovò a fissarlo: la trasformazione produceva su di lui l’effetto di un incantesimo…

Un rumore improvviso, però, lo riscosse di colpo: Maliae era entrata nella stanza. Sorpreso, Will si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo: allora il suo stupido auriduttore non aveva rovinato tutto!

«Maliae, sono felice di…» provò, ma lei non lo degnò di uno sguardo e, come rapita, si avvicinò al Digit con un misto di rispetto e terrore.

Sotto gli occhi stupiti di Will, la ragazza attese per un buon minuto a una certa distanza prima di decidersi a rivolgersi all’alieno blu. Quindi si prostrò davanti a lui e parlò: «Spirito di Asthel, perdona la mia insolenza. Abbiamo osservato la tua intenzione di interloquire con l’Ivanov, nonostante il grave insulto al tuo nome. Non comprendo questa tua volontà».

Quando l’auriduttore tradusse quelle parole, Will ebbe l’impulso di intervenire, ma il buon senso gli consigliò di aspettare. L’umanoide digit rimase immobile qualche istante, poi modificò la sua forma creando una larga protuberanza piatta che, estendendosi da una delle braccia, fungeva da supporto per l’apparizione di alcuni segni che Will non riuscì a interpretare. Maliae si avvicinò in punta di piedi per leggerli. Poi i segni scomparvero e furono sostituiti da altri. Lesse anche quelli, e ne fu chiaramente contrariata.

«Cosa dice?» chiese Will sottovoce.

I nuovi segni scomparvero e al loro posto ritornarono quelli precedenti.

La ragazza lesse ad alta voce il messaggio del Digit. «“L’Ivanov non ha mai inteso offendere lo spirito di Asthel. Al contrario, lo spirito di Asthel si identifica con quello dell’Ivanov. I Digit danno il loro supporto alla richiesta di contatto dell’Ivanov.”»

Maliae si interruppe e, lanciando un’occhiata sprezzante a Steiner, rivolse una supplica al Digit: «Forse non sai che l’Ivanov ha associato il tuo nome alle guerre, ti ha insultato indicandoti come istigatore di morte e distruzione. Come puoi tollerare queste affermazioni?».

Sul corpo del Digit si formarono delle nuove parole, per poi sparire rapidamente ed essere sostituite da pochi simboli che Will riconobbe per averli già visti in precedenza.

Maliae lesse ancora ad alta voce, incapace di celare il suo disappunto: «“C’è sicuramente una spiegazione.”». Era l’occasione che Will aspettava.

«Credo che si sia trattato di un errore di traduzione» intervenne prontamente, spiegando perché aveva utilizzato la parola Uthae’ per tradurre il termine “profeta”. Poi, con un sospiro, aggiunse: «Non era mia intenzione offenderti. Io mi riferivo ai profeti della Terra. Ti prego di accettare le mie scuse».

Maliae attese un attimo, poi ripeté quel discorso al Digit in tono completamente inespressivo. Prese un lungo respiro, si voltò verso Will e, con lo stesso tono piatto, disse: «Tu sei il primo alieno che incontro».

Will restò interdetto. Aveva capito che fosse una diplomatica, però qualcosa non tornava. Cercò una formula per chiederle spiegazioni, ma temeva di urtare di nuovo la sua sensibilità, quindi domandò in cosa consistesse il suo ruolo.

«Studio le attitudini degli altri.»

«Senza contatti? Restandotene nel tuo settore?»

«Sì.»

«Ma come fai a studiare gli alieni se non li incontri?»

Maliae rimase in silenzio per qualche secondo e poi disse: «Come fai tu».

Un brivido freddo corse lungo la schiena di Will. Capì immediatamente cosa intendeva: gli Aveani lo stavano spiando. Proprio come aveva tentato di fare lui. “Conoscendo la loro tecnologia,” si disse nervoso “ci sono sicuramente riusciti…”

Entrambi rimasero a fissarsi per qualche istante, ostili, finché Will decise di prendere la parola: «Se vi siete accorti che volevo un contatto con voi, perché non avete mai risposto alle mie richieste?» la incalzò. “E perché non avete aiutato mio padre?” pensò, ma preferì sorvolare.

Maliae non rispose subito, come se stesse soppesando le parole da usare. «Devi capire, Ivanov,» cominciò «che voi siete una razza ancora poco, come posso dire… evoluta. Non troviamo stimolante incontrarvi: non possedete tecnologie avanzate, non avete fatto scoperte rilevanti, le vostre esplorazioni sono limitate al vostro settore. Sforzarsi di stabilire un contatto con una razza inferiore…»

Will ebbe di nuovo un sussulto nell’essere definito “inferiore”, ma si sforzò di tacere.

«… recherebbe un danno alla reputazione di chi ci provasse. O almeno, questo è ciò che si dice su Avea. Ma nessuno, nessuno di noi, era riuscito ad avere un incontro con i Digit da almeno cento periodi» disse Maliae, fissandolo come per cercare una risposta sul suo viso. «Eppure, tu sì. Inoltre, devo ammettere che il nostro primo incontro è stato… interessante. Forse c’è qualcosa che noi Aveani possiamo apprendere, perfino da creature come voi.»

Il Digit tornò allora a esprimersi tramite la scrittura aveana.

«“Prima dell’avvento di Asthel, tutte le specie aliene si spiavano a vicenda, diffidavano l’una dell’altra, limitando i contatti allo stretto necessario, proprio come oggi. E questa incomprensione portò alla guerra”» lesse Maliae ad alta voce.

«Ma Asthel riuscì a fermarla, giusto?» chiese Will.

«Sì, ma Asthel non è più tra noi» sospirò lei.

Il Digit proseguì: «“Il suo spirito esiste ed è qui”» lesse ancora Maliae, gli occhi che brillavano come se fosse sul punto di commuoversi.

«Spirito di Asthel,» disse «tu puoi modificare questa situazione?»

«“No, non io, figlia mia”,» scrisse il Digit «“benché io porti in me le esperienze di Asthel, il suo spirito non esiste in me, ma in noi.”»

A quel punto il Digit modificò nuovamente la sua forma: le singole creature si divisero e ritornarono al loro amorfo stato naturale.

Maliae non riuscì a trattenere le lacrime. «Spirito di Asthel, perdonami per averti fatto stancare rispondendo alle mie inutili domande!»

Will fu impressionato dalla somiglianza tra la razza umana e gli Aveani: non sapeva che gli alieni potessero piangere.

«Cosa succede?» chiese.

«I Digit comunicano tramite il contatto fisico. Non sono in grado di esprimersi in altro modo. Per questo usano la scrittura. Ma la malleabilità dei loro corpi è limitata e la creazione delle parole richiede un grande sforzo. Stanno soffrendo per comunicare con noi.»

«Cosa pensi che intendesse con “lo spirito di Asthel esiste in noi”?»

«Non lo so» rispose Maliae. «Ma penso che… No, vi prego, adesso basta!» esclamò.

I Digit, nonostante le proteste dell’Aveana, si raggrupparono nuovamente per formare la superficie su cui tracciare i caratteri.

«“Figlia mia”,» lesse la ragazza «“io porto in me le esperienze di Asthel. Avendo tuttavia visto nel cuore di Asthel, ti posso indicare qual era il suo spirito, qual era il suo ideale. E voi lo incarnate.”»

Will seguiva il discorso senza comprenderlo completamente. La sua conoscenza delle altre razze era troppo vaga per potervi partecipare. Si limitò ad ascoltare in silenzio, cercando di assimilare il più possibile.

«“Asthel intuì che la guerra tra le razze era dovuta in primo luogo all’incomprensione. Lo aveva capito studiando il conflitto tra gli Sh’Xe e i Chuggen. Il fato aveva voluto che queste due specie vivessero su due pianeti dello stesso sistema solare: le due razze erano entrate in contatto ancor prima di poter viaggiare nello spazio. Osservandosi a vicenda con rozzi telescopi prima, captando i reciproci segnali radio poi, e infine con mezzi di osservazione sempre più sofisticati.”»

«“Ma tutto questo studio non aveva permesso loro di conoscersi”» continuò il Digit dopo una breve pausa. «“Al contrario, il fatto che fossero così differenti l’una dall’altra aveva generato una grande diffidenza tra i due popoli. Cominciarono a guardare allo spazio, tentati dall’opportunità di arrivare prima dei loro nemici.”»

Will ascoltò con maggiore attenzione. Anche se era avvenuta a migliaia di anni luce dalla Terra, la storia che i Digit stavano narrando con la voce di Maliae non poteva sembrargli più familiare.

«“La guerra tra i Chuggen e gli Sh’Xe iniziò con l’invasione di Chugga. Dopo duecento periodi di dominio, gli Sh’Xe dovettero abbandonare il pianeta, logorati dalla resistenza chuggen. Di nuovo padroni del loro mondo, questi investirono tutte le loro risorse nell’industria aerospaziale, ufficialmente con l’intento di evitare una nuova invasione sh’xe. Costoro, scottati dalla sconfitta, lessero invece l’iniziativa come una minaccia e rafforzarono le proprie flotte. L’escalation portò a una nuova guerra tra le due razze, questa volta non limitata ai loro mondi natali, ma a tutto lo spazio circostante, e che coinvolse anche gli Aveani e i Digit, fino all’arrivo di Asthel.”»

I Digit ritornarono allora nuovamente alla loro forma naturale. Maliae, tra le lacrime, si accasciò di fronte a loro. «Non permetterò che vi stanchiate ancora in questo modo. Non lo permetterò!»

«Non avete un altro mezzo per comunicare tra voi?» chiese Will.

La ragazza era troppo sconvolta per continuare, ma lui avrebbe dovuto trovare una soluzione a quel problema. Non era disposto a rinunciare a un nuovo dialogo con i Digit, e per capirli aveva bisogno di lei.

Maliae lo guardò con occhi pieni di rabbia, come se fosse lui il colpevole della sofferenza degli alieni blu. «È la prima volta che parliamo con un Digit da almeno cento periodi» sibilò. «Non sappiamo come fare.»
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Uno scopo comune




Sistema di Napa, Napa Tei
9 maggio 2179
Will Steiner

Le affermazioni di Maliae non erano rassicuranti. Will non aveva mai pensato che l’assenza di contatti tra gli alieni fosse così marcata. Ma i Digit non avevano ancora finito il loro discorso e si unirono nuovamente a formare l’ormai usuale lavagna. Maliae lesse ad alta voce e il più velocemente possibile.

«“Dopo l’inizio della guerra tra i loro pianeti, gli Sh’Xe e i Chuggen scoprirono l’esistenza degli Aveani. Questo non fece che complicare la situazione. Gli Aveani erano tecnologicamente superiori e non avevano alcuna esperienza di contatto con altre specie. Il comitato militare di Avea ne approfittò per consolidare la sua importanza: credendo che le due nuove razze fossero inferiori, si convinse di poterle soggiogare. La guerra diventò un tutti contro tutti. Passarono altri dieci periodi prima che le tre specie incontrassero anche il collettivo digit e, nostro malgrado, ci coinvolgessero nel conflitto: la nostra specie ha caratteristiche molto utili ai belligeranti. In questa situazione, Asthel è arrivato quale portatore di un nuovo pensiero. Ha dimostrato che le razze potevano convivere tra loro ed è riuscito, con il dialogo, a porre fine alla guerra e a indurre le quattro razze a collaborare. Questo è lo spirito di Asthel, e questo è lo spirito che vedo qui, ora.”»

I Digit si divisero di nuovo: avevano bisogno di riposo.

«È quanto è successo a noi, sulla Terra.» intervenne Will «Solo dopo le guerre siamo arrivati alla pace. Ogni Stato, nella nostra storia, ha raggiunto l’unificazione solo dopo un conflitto armato.»

Maliae tradusse per i Digit il discorso di Will, che dovette nuovamente spiegare cosa fossero gli Stati.

«Ma ancora non capisco,» chiese poi «cosa vuol dire che lo spirito di Asthel è in noi?»

«È il fatto che ci troviamo qui a discutere per meglio comprenderci l’un l’altro» rispose la ragazza. «Non sono tanti gli Aveani che sarebbero disposti a partecipare a un tale incontro. Perfino qui, su Napa Tei, le specie si osservano tra loro, tramano l’una alle spalle dell’altra, cercano di carpire segreti per usarli a proprio vantaggio… la tensione sale. Lo spirito di Asthel è stato dimenticato. Basterebbe una scintilla per…» Maliae guardò il Digit con occhi spaventati «per scatenare una nuova guerra.»

Will pensò alla diffidenza verso gli alieni che regnava sulla Terra, pensò alla paura, ai sospetti, a tutto l’odio che lo aveva spinto ad arruolarsi per combatterli. Gli vennero in mente i messaggi di Roald che descriveva come tra di loro si fossero formati due gruppi: quelli che spiavano gli alieni e quelli che volevano dialogare con loro, tra cui suo padre… Suo padre non si sarebbe mai abbassato a spiare gli alieni…

“Una nuova guerra…” Will era in preda ai dubbi. Maliae stava confermando tutte le sue paure: gli alieni erano sull’orlo di un conflitto che avrebbe sicuramente coinvolto anche la Terra, il mondo più ricco e più debole. Avrebbe dovuto informare l’ESA del pericolo, era per questo che era venuto su Napa Tei…

Ma l’ESA lo aveva mandato laggiù sapendo che non sarebbe sopravvissuto.

“No, non l’ESA… l’EDF!” comprese Will all’improvviso. “Loro mi hanno convinto ad andare su Napa Tei. Loro avevano bisogno di una vittima!”

Probabilmente era sempre stato quello il piano del ramo militare dell’ESA: farlo morire su Napa Tei, incrementare la paura degli alieni, diventare più influente e…

Aveva capito. Doveva andare come la prima volta! La Earth Discovery Force era nata dopo la morte dei primi coloni di Napa Tei. Quei decessi inspiegabili avevano trasformato in un ramo militare quella che fino ad allora era solo un’agenzia composta di scienziati, di persone come Roald, che volevano scoprire, imparare, ma soprattutto comunicare con gli extraterrestri.

Per tutta la vita Will aveva pensato che gli alieni avessero ucciso suo padre, il quale invece era morto a causa di un banale errore di progettazione. Certo, gli alieni avrebbero potuto salvarlo, ma non lo avevano fatto perché anche loro non comunicavano con gli altri. Se si fossero parlati, forse suo padre non sarebbe morto…. E ora, se le razze non avessero imparato ad abbandonare i loro pregiudizi, se fossero rimaste chiuse nei loro mondi, gli incidenti sarebbero aumentati ancora e ancora, fino a causare morte e distruzione.

No, questo non doveva succedere. Dovevano trovare un modo per far incontrare le razze, un motivo, un fine. Era un’idea, e senza pensarci troppo la propose agli altri. «Dobbiamo costringere gli abitanti della stazione a collaborare. Ci serve uno scopo comune, qualcosa che ci unisca e porti un vantaggio a tutti. Solo così potremo incontrarci, parlarci, capirci. Non possiamo permettere che scoppi un’altra guerra!»

«Non esiste niente di simile» obiettò Maliae dopo aver tradotto il discorso ai Digit. «Non c’è niente che noi Aveani vogliamo dagli Ivanov.»

Will si vide davanti agli occhi le provviste di sale nascoste nel settore umano e arrossì.

Maliae non notò niente e continuò: «Questo scopo comune, questa missione interessante per tutti che…». Si interruppe di colpo. Poi il suo viso si illuminò. «Il duello! Potremmo… potremmo partecipare al duello!»

Will impiegò un attimo a capire di cosa stesse parlando, ma poi anche lui avvertì una sensazione di calore nel petto. «Ma certo!» esclamò. «Il duello! Potrebbe davvero funzionare! Formiamo un equipaggio misto che rappresenti tutte le razze della stazione. Sarà il nostro progetto comune!»

«Non sarà facile da mettere in pratica, però» rifletté Maliae. «È vero che Napa Tei può partecipare al duello con un equipaggio, ma il trofeo è ambito dagli Sh’Xe e dai Chuggen. A ogni edizione se lo contendono con le eliminatorie della stazione spaziale.»

«Be’, tu e lui… o loro… siete qui» disse Will indicando i Digit, di cui non sapeva se avessero un nome in forma singola, ancora meno raggruppati in forma umanoide. «Con me, siamo già tre membri dell’equipaggio.»

Maliae gli rivolse un sorriso stranamente ironico. «È vero, ma… di quale nave?»

Silenziosamente i Digit ritornarono a raggrupparsi.

«“Abbiamo la nave”» lesse Maliae.

Ci fu un attimo di silenzio.

«Metterebbero a disposizione una loro astronave?» chiese Will, non riuscendo a immaginare come altre razze potessero utilizzare le strane navi digit.

Sul corpo degli alieni blu apparvero due ideogrammi. Questa volta Maliae non li lesse ad alta voce.

«Allora?» chiese Will, eccitato. «Ci daranno una nave?»

«No» rispose lei. «Dicono che la darò… io…?»

«Tu?»

«Non capisco» mormorò la ragazza. «A meno che…»

«A meno che?» la incalzò Will.

Maliae non disse altro e uscì dalla sala, i Digit dietro di lei.

“Suppongo di doverti seguire” si disse Will, allungando il passo per raggiungerla.
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La nave




Sistema di Napa, Napa Tei
9 maggio 2179
Will Steiner

Dalla Terra Will aveva assistito a tre duelli, tutti su insistenza di Alex: vedere astronavi aliene sfidarsi in gare di velocità e forza lo aveva sempre inquietato, quasi fosse il presagio di un futuro attacco agli umani. Alex, da parte sua, viveva i duelli come normali eventi sportivi: tifava per la Terra, insultava gli avversari e sognava di far parte, insieme a Will, del primo equipaggio umano a vincere la competizione.

Mentre percorrevano i corridoi della stazione insieme ai Digit, Maliae gli confidò che era lui, Will, il più vicino alla verità.

«Il duello attuale è un’evoluzione delle ispezioni avvenute dopo la fine della guerra tra le razze» spiegò. «Le flotte che fino ad allora si erano scontrate cominciarono a incontrarsi a intervalli regolari per verificare reciprocamente la forza dei loro avversari.»

Man mano che l’Aveana si addentrava nella spiegazione, Will capì che l’idea era impedire che un popolo ricomponesse una flotta di invasione senza che gli altri se ne accorgessero. Con il tempo, le ispezioni erano diventate incontri in cui ogni popolo cercava di intimidire l’altro mostrando le proprie capacità, così da scoraggiare azioni bellicose. Con il passare dei periodi questi incontri erano diventati dei tornei sportivi chiamati “duelli”, ma lo scopo era sempre lo stesso: mostrare agli avversari la propria forza. Persino i Digit vi prendevano parte per far capire alle altre razze di essere in grado di difendersi.

Riflettendo sul racconto di Maliae, Will osservò pensoso il gruppo di Digit che li circondava. Non aveva idea di dove stessero andando e, sull’argomento, l’Aveana gli aveva intimato di pazientare. Will non credeva che volessero attirarlo in qualche tranello, ma con gli alieni non si poteva mai sapere.

Dovettero scendere fino al livello inferiore della stazione prima che Maliae si fermasse davanti a una porta. «Siamo arrivati» disse con un sorriso.

Will riconobbe immediatamente il posto. «Ma questo è il deposito!» esclamò.

Era quello che Nanu’ha gli aveva presentato come una discarica.

Maliae non disse niente e si avviò all’interno del grande hangar polveroso. C’era un odore acre che rendeva l’aria a stento respirabile. Ovunque erano stipati container logori e arrugginiti; da alcuni fuoriusciva del liquido scuro.

Il tutto faceva ricordare a Will perché non aveva mai amato quel posto, al punto che non ci si era mai avventurato per più di pochi minuti alla volta. Per quello, e perché non era mai stato in grado di accendere le luci, cosa che richiese a Maliae non più di un secondo: le bastò aprire un pannello che, arrossendo, Will si domandò come aveva fatto a non notare.

«Eccola!» gridò la ragazza.

Will ebbe bisogno di un attimo per individuarla in mezzo ai rifiuti. Quando finalmente la scorse, però, la visione gli mozzò il fiato.

L’astronave era lunga cinquanta metri e larga poco meno di una trentina. Aveva l’armoniosa linea allungata tipica della cultura aveana, senza gli spigoli e le forme sporgenti delle navi terrestri: somigliava a un gigantesco, sinuoso chicco di riso e, nonostante fosse in evidente stato di abbandono, si stagliava tra i rifiuti come una barca in mezzo al mare. Will fu colpito dal colore: un misterioso ruggine iridescente, che raccoglieva ogni minimo cambiamento di luce e sembrava quasi vivo.

«Lei è la Winkelin» disse Maliae, come stesse parlando di un essere animato.

Quasi ipnotizzato, Will scavalcò casse e bidoni per arrivare all’astronave. Toccò la carlinga e tolse uno spesso strato di polvere: il rosso del metallo brillò come di luce propria. Non aveva mai visto un materiale del genere. Nonostante fosse parzialmente riversa sul fianco e avesse la chiglia pesantemente danneggiata, la Winkelin preservava intatto il suo fascino.

In assenza di una fonte di energia, per entrare nella cabina fu necessario aprire manualmente gli sportelli. Furono i Digit ad aiutarli: si comportavano come se conoscessero quella nave, tanto che Will pensò che stessero attingendo ai ricordi assorbiti da Asthel. Forse era per questo che Maliae li chiamava “Spirito di Asthel”. La loro facoltà di assorbire le conoscenze altrui era inquietante, ma utile: Will capiva perché le altre razze avevano provato ad approfittarne.

All’interno l’astronave era deteriorata e obsoleta, ma ancora elegante. La tecnologia del sistema di pilotaggio, notò subito Will, era arcaica persino per gli standard umani. «Non sarà facile rimettere in sesto questa carretta» mormorò tra sé.

«Carretta?» chiese Maliae.

Will stava per dire che era un sinonimo di rottame, ma l’espressione dell’Aveana gli fece cambiare idea: «Nave. Carretta è un sinonimo di astronave…».

L’espressione di Maliae divenne ancora più perplessa.

«E un sinonimo è un’altra parola per dire la stessa cosa…»

«Ho capito. Ma la Winkelin non è solo un’astronave!»

“Infatti è una carretta” pensò Will, scoraggiato. Doveva essere stata una bella nave, ne era certo, ma era ridotta in uno stato pietoso.

«La Winkelin è la nave con cui Asthel ha portato a termine la sua impresa» continuò Maliae, gli occhi che brillavano. «È la nave con cui ha volato di sistema in sistema per convincere le razze a porre termine al conflitto. È la nave con cui ha partecipato alle quattro battaglie della pace, sconfiggendo chi traeva profitto dalla guerra e voleva ostacolare i suoi piani. È la nave che gli ha permesso di percorrere in soli sette cicli la distanza tra Avea e il sistema di Neporoth per partecipare alla conferenza di pace ed evitare che la sua assenza ne causasse il sabotaggio.»

«Ma… se questa nave ha fatto tutto questo, perché è qui a marcire?» chiese Will.

«È rimasta su Napa Tei per volere di Asthel. Nessuno l’ha più utilizzata… e ha finito per essere abbandonata a se stessa.» Maliae uscì dal velivolo e si guardò intorno. «Che io sappia è sempre stata qui, ma la parte comune della stazione non viene più usata da anni. Eppure, inizio a dubitare che questo sia solo un magazzino.»

«Guarda, ci sono delle fessure sulla parete di fronte» indicò Will.

«Ho l’impressione che in realtà sia un ponte di attracco. Il ponte di attracco personale di Asthel» azzardò l’Aveana.

Scoprirono rapidamente i comandi per l’apertura del boccaporto: Maliae aveva ragione.

«Maliae… di chi è questa nave?» chiese Will.

«È la nave di Asthel.»

«Sì, ma… a chi appartiene, ora? Agli Aveani?»

Furono i Digit a rispondere.

«“È di Napa Tei”» lesse Maliae.

Will si girò di nuovo verso il velivolo che, come un grosso coleottero, scintillava in mezzo ai rifiuti. «Allora è perfetta.»

«Cosa vorresti dire?» domandò la giovane.

«Una nave aveana, o ivanov, o di qualsiasi altra razza sarebbe sempre un problema. Ma la Winkelin… la Winkelin è una vecchia nave, una carretta che tutti hanno dimenticato e che non appartiene a nessuno se non a Napa Tei… è perfetta!» Si girò verso Maliae, trattenendo a stento l’entusiasmo. «Non capisci? È questa la nostra missione. Restaureremo la Winkelin. Io, tu, i Digit, anche gli Sh’Xe e i Chuggen, se lo vorranno. Lavoreremo tutti insieme per rimetterla in sesto e partecipare al duello.»

Maliae tradusse l’idea di Will per il Digit che, ripresa la forma umanoide, annuì.

Mancava solo l’Aveana, che sembrava riluttante. Alla fine, però, guardò il Digit e sospirò: «Bisognerà comunque chiedere il permesso».

«“Figlia mia…”» cominciò l’alieno blu.

Will non capiva per quale motivo il Digit continuasse a chiamarla “figlia”. Pensò a un errore dell’auriduttore o a un legame particolare tra Aveani e Digit – dopotutto questi ultimi avevano affermato di custodire lo spirito di Asthel, qualunque cosa significasse.

«“Come sai”,» continuò a leggere la ragazza «“Asthel aveva decretato che alla sua morte i beni in suo possesso fossero usati per continuare la sua opera. La Winkelin era l’astronave di Asthel, apparteneva a lui e il suo porto di attracco principale è sempre stato Napa Tei. Dunque ora la nave appartiene a tutte le razze che abitano la stazione. Occorre solo rammentarlo a Fa’aehu.”»

«Immagino che questo compito spetti a me. Potrò contare sul vostro appoggio?» disse Maliae guardando il Digit.

La forma umanoide annuì.

«E sul vostro?» disse rivolgendosi a Will, che si sentì gelare il sangue. La ragazza non aveva chiesto il suo appoggio, ma quello dell’intera razza umana: Will sapeva di non poterlo garantire… Eppure, sentiva di non potersi tirare indietro, non dopo tutto quello che si erano detti: in quel momento, mantenere vivo il rapporto con Maliae gli sembrava la cosa più importante che avesse fatto nella sua vita.

«D’accordo» acconsentì. «Informerò il mio governo. Chiederò che ci sostenga.»

Dopo diversi minicicli nell’hangar, era tempo per tutti di tornare nei propri quartieri. Will temeva tuttavia di ritrovarsi nuovamente da solo e chiese a tutti i presenti di incontrarsi il giorno successivo, all’ora del Waka.

Quando rientrò, era stremato: si gettò sulla branda e, per la prima volta dopo molto tempo, si addormentò senza sentire nella testa la voce di suo padre.
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Piani per la vittoria




Sistema Aveano, Avea, placca di Inanhani
20 maggio 2179
Vanatu Amuraru

Sette Aveani sedevano intorno a un tavolo ovale al centro di un salone illuminato a giorno. Indossavano abiti monopetto di diverse sfumature di blu che facevano risaltare la carnagione ambrata, le macchie facciali e le folte chiome arancio. Dopo la notizia trasmessa dai servizi di intelligence, sei di loro, tra cui Amuraru, erano in attesa che il settimo si esprimesse: si guardavano l’un l’altro senza che nessuno osasse alzare gli occhi in direzione dell’anziano a capotavola.

«Mi state dicendo che l’Ivanov avrebbe proposto di usare la Winkelin?» chiese Anotau, l’anziano.

«I Digit lo hanno appoggiato» rispose Amuraru.

«E vorrebbero usarla per partecipare al duello?»

«È così.»

«Possono farlo?»

«Sì, signore, possono: la nave è parte della stazione e come tale può essere utilizzata per gli scopi della stazione. Almeno teoricamente.»

«Ma…» lo incalzò Anotau.

Amuraru non esitò. «Ma… visto che la nave non vola da oltre duecento periodi, anche con il supporto e la tecnologia di tutte le razze non è detto che riescano a farla partir…»

«Non si era mai sentito di un equipaggio misto. Devono aver avuto l’appoggio di Fa’aehu» lo interruppe il vecchio con un gesto di stizza. «Sì, lo conosco fin troppo bene… È intelligente, ma è troppo vicino ai celebranti e alle loro profezie. Un sognatore. Napa Tei è il posto più adatto per lui.»

Un membro dei servizi di informazione intervenne: «I Digit sostengono il progetto. È un elemento che non possiamo trascurare».

Amuraru alzò la mano, intimandogli di non proseguire. «È sbagliato ritenere che ogni parola espressa da quelle amebe blu sia il verbo di Asthel.»

«Non posso negarlo: non mi è mai piaciuto l’influsso dei Digit sui nostri celebranti» affermò Anotau. «Tuttavia, non possiamo ostacolare le loro dichiarazioni. O almeno, non ora.»

«Cosa intende?» chiese Amuraru.

«Se riuscissimo a dimostrare che le dichiarazioni dei Digit sono contrarie agli interessi di Avea, anche i celebranti capirebbero che stanno utilizzando la parola di Asthel contro il suo stesso popolo. Se quanto detto dai Digit dovesse rivelarsi contrario alla fede, allora potremmo liberarci per sempre dal loro influsso.»

«E la partecipazione al duello della nave di Asthel, modificata con tecnologia aliena e condotta da alieni, non sarà apprezzata da tutti» osservò un altro Aveano.

«Quante possibilità hanno di vincere?» chiese Anotau.

«Vincere?» rispose Amuraru. «Contro i nostri due migliori equipaggi? Nessuna. Per loro sarà già un’impresa riuscire a partecipare al duello. Sicuramente non saranno pronti per la prossima edizione: è vero, mancano oltre duecento cicli, ma non saranno mai in grado di restaurare la nave in tempo. Per adesso solo i Digit e l’Ivanov sostengono il progetto.»

Dopo un attimo di silenzio, proseguì: «Sh’Xe e Chuggen non daranno mai il consenso… rimarranno solo la Rekohu e i due alieni. Anche se Napa Tei ha per tradizione un posto assicurato al duello, gli Sh’Xe e i Chuggen non lo cederanno volontariamente. Ciò significa che dovranno affrontare le eliminatorie della stazione spaziale: gli Sh’Xe e i Chuggen utilizzeranno pur sempre squadre con piloti addestrati, cosa che né la Rekohu né l’Ivanov sono. Per non parlare dei Digit».

«Sembra che abbiamo fatto male a salvarlo» osservò uno dei partecipanti, cupo. «Sappiamo almeno cosa dicono le analisi?»

Amuraru rispose che avevano confermato ciò che sospettavano da tempo: il legame genetico tra Aveani e Ivanov era stato confermato. «Questo complica ulteriormente la situazione.»

«No, è solo un motivo in più per iniziare ad agire» intervenne Anotau. «Forse questa è l’occasione che abbiamo tanto atteso. Con una sola mossa potremo abbattere il potere dei celebranti, il ruolo dei Rekohu e l’influsso dei Digit.»

«Ditemi di più» esclamò Amuraru.

«Faremo trapelare l’informazione che per i Digit la Winkelin vincerà il duello. Faremo in modo che i celebranti interpretino questa vittoria come parte della profezia e ci accerteremo che la presenza della Rekohu non passi inosservata. Quando il progetto si affosserà prima ancora di essere portato a termine, avremo la prova che le dichiarazioni dei Digit sono inaffidabili, che i celebranti si fanno influenzare da altre razze e che i Rekohu sono solo pedine in un gioco contro i nostri interessi.» Il vecchio restò immobile, quasi in trance, a pensare. «Sì, potrebbe funzionare.»

«E se vincessero?» chiese un Aveano alla destra di Amuraru.

«Non succederà. Ve lo garantisco» disse lui prima di lasciare la stanza.

I successivi avvenimenti gli avrebbero dato ragione.
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Lezioni di aveano




Sistema di Napa, Napa Tei
11-12 maggio 2179
Will Steiner

All’ora del Waka, la sala dell’Uthae’ era vuota. “E se non vengono?” si chiese Will temendo di aver sbagliato qualcosa, di nuovo. “Forse Maliae ha scoperto il vero significato di ‘carretta’…”

In effetti, lui aveva proposto l’incontro, ma lei non aveva risposto.

Poco più tardi le porte si spalancarono, e così la sua mandibola. La luce nella sala era sempre uguale, ma quel giorno colpiva Maliae in modo particolare, mettendo in risalto le curve di solito celate sotto i drappeggi dell’abito. Will chiuse la bocca e deglutì, ritrovando il contegno prima che lei si accorgesse che lo aveva perso.

Distolse lo sguardo e si diede del cretino: “Sarà anche carina,” si disse “ma resta un’aliena.” Però non lo sembrava… gli cadde l’occhio sui fianchi scolpiti e sul contrasto del vestito perlaceo con la sua pelle ambrata e l’incredibile chioma arancione. In effetti, in lei qualcosa di particolarmente alieno c’era: camminava con una grazia che non aveva mai visto in nessuna terrestre. Steiner si voltò a fissare il muro: non doveva rischiare che i suoi sguardi venissero fraintesi.

Non appena lo raggiunse, Maliae, in attesa dei Digit, lo aggiornò. «Ho chiesto e ottenuto l’approvazione da parte di Fa’aehu per l’uso della Winkelin» disse in tono piuttosto formale, anche se vagamente meno teso rispetto ai primi scambi. «Tuttavia, per verificare meglio le reazioni che la notizia susciterà su Avea, Fa’aehu ha chiesto di attendere qualche ciclo prima di iniziare i lavori. Ritiene che gli abitanti di Napa Tei possano usare la nave senza particolari autorizzazioni, ma la portata politica del progetto richiede di procedere con cautela.»

«Ci sono notizie sulle specifiche della nave?»

«Lo scafo è fatto di damascaio. È tutto ciò che sappiamo per ora.»

«Damascaio?» Will non lo aveva mai sentito nominare.

Maliae gli rivolse un’occhiata annoiata: «È uno dei metalli più rari dell’universo. Ha una straordinaria capacità di assorbire energia: prima dell’avvento degli scudi è stato alla base del processo di costruzione delle astronavi… ma il costo non era sostenibile».

«Quanto damascaio c’è nello scafo?»

«Il trenta per cento.»

«Ma allora quella nave vale…»

«Tanto, sì» tagliò corto la ragazza.

La discussione fu interrotta dall’ingresso nella sala del Digit, già in forma umanoide. Maliae lo informò degli sviluppi concernenti la Winkelin e lui si limitò ad annuire.

I tre iniziarono a discutere il progetto; o meglio, i due, dato che il Digit ascoltava senza mai intervenire. Avevano una missione e avevano una nave, ma mancava ancora il passo più importante: convincere le altre razze a unirsi a loro.

Will aveva viaggiato con i Chuggen per mesi e, se possibile, dopo averli conosciuti di persona il suo disprezzo era perfino aumentato. «Il progetto è importante e non lo ostacolerò,» disse secco «ma non ho intenzione di alzare un dito per convincerli. Posso provare a parlare con gli Sh’Xe. Abbiamo uno scambio commerciale aperto, forse riuscirò a coinvolgerli.»

Maliae lo guardò impressionata. «Come hai fatto?» lo interrogò. Se avesse dovuto scommettere, Will avrebbe giurato di aver visto nei suoi occhi una punta di invidia. «Gli Sh’Xe tendono a evitare i contatti. Sembra quasi che ne siano spaventati.»

«Avevo qualcosa che gli interessava» rispose Steiner, vago. Per qualche motivo, quand’era con Maliae tendeva a parlare più del necessario. Qualcosa gli diceva che lei non avrebbe mai cercato di impossessarsi della sua scorta di sale… ma non poteva affermare lo stesso dei suoi simili.

«Resta il problema di come convincere i Chuggen» rifletté l’Aveana, ma il Digit catturò la loro attenzione: tramite simboli aveani, comunicò che sarebbe bastato convincere una sola delle due razze perché l’altra si sentisse obbligata a partecipare.

Maliae era d’accordo. «Ivanov, parlerai agli Sh’Xe.»

«Va bene,» fece Will «solo che il mio auriduttore è in grado di tradurre pochissime parole in lingua sh’xe. Forse non basteranno…»

Maliae lo interruppe: «Non c’è problema. Posso inviarti il software aveano».

Will restò basito. Era stato davvero così… facile? Era bastato chiedere per avere qualcosa che, in molti decenni di tentati approcci, nessuno era mai riuscito a ottenere?

Doveva approfittare di quell’occasione.

«E… mi piacerebbe poter comunicare direttamente con i Digit» disse Will.

«Questo è impossibile.»

«Potrei programmare il mio APA in modo tale che riproduca in aveano quello che dico in inglese» propose, deciso a non arrendersi.

«Non servirebbe a niente. I Digit non hanno orecchie, come non hanno corde vocali o occhi.»

«Ma quando tu parli loro ti capiscono. E sentono i rumori dell’ambiente che li circonda. Quindi, in un modo o nell’altro, ci ascoltano.»

«Non proprio» spiegò l’Aveana. «Loro non sentono i rumori esterni, come non vedono l’ambiente attorno a sé, però li percepiscono. Il loro sistema di comunicazione è chimico.»

«Chimico?»

«Sì. Per comunicare ricorrono al contatto fisico: ciò che avvertono non sono le vibrazioni sonore della mia voce, ma i cambiamenti chimici che l’atto del mio parlare induce nel mondo esterno. Non c’è nessuna macchina in grado di riprodurre tutto questo. Messaggi esclusivamente sonori o visivi non sono sufficienti, l’ambiente in cui avviene la comunicazione è, per loro, parte della comunicazione stessa: per questo non riescono a comunicare a distanza.»

Will arrossì. “E io che gli ho fatto vedere i video della Terra…”

Non si era mai nemmeno chiesto come facessero i Digit a parlare tra loro: era stato così sciocco da dare per scontato che i loro sensi fossero come i suoi. Dovette ammettere di essere affascinato da quella forma di “vita”, qualunque cosa significasse per loro quella parola, così diversa da lui.

«Infatti, le astronavi digit non possono scambiarsi messaggi» continuò Maliae. «Per questo, ogni giorno le navi staffette fanno la spola tra Napa Tei e il loro mondo natale. Non per garantire i rifornimenti della colonia, ma per tenere i contatti con il resto della specie.»

Già da sola questa informazione avrebbe avuto un valore inestimabile per l’ESA… se solo tutto fosse stato come prima. Con una fitta allo stomaco Will distolse velocemente i pensieri dalla Terra – non senza prima essersi assicurato che il suo APA stesse registrando – e tornò a concentrarsi sui problemi di traduzione.

Quasi senza credere a ciò che stava per dire, di fronte allo sguardo basito di Maliae esclamò: «A questo punto resta un’unica soluzione… devo imparare l’aveano».

La ragazza portò una mano all’auriduttore. «Imparare la nostra lingua?» Sembrava talmente stupita che Will si domandò se aspettarsi un’altra scenata. «Pensi sia possibile?»

«Credo di sì. E poi non è così difficile. Sono mesi che non parlo la mia.»

«Come, non parli la tua?» chiese Maliae. «Tu parli la tua lingua nativa. È il mio auriduttore a tradurre quello che dici.»

Will scosse la testa e sorrise. «Quando parlo con te non parlo la mia lingua nativa. Parlo inglese.»

Maliae era perplessa. A giudicare dall’espressione, o non aveva capito, o al suo auriduttore mancavano le parole per esprimere quel concetto.

«Sulla Terra si parlano diverse lingue» spiegò Will, paziente. «Io ne conosco quattro e solo una, l’inglese, è quella che tu sei in grado di intendere.»

«Quattro?» La ragazza stentava a crederci. «Tu parli quattro lingue?»

«Sì. Per gli Ivanov è normale: quasi tutte le persone sulla Terra parlano diverse lingue.»

«Ma perché non ne parlate solo una? Sarebbe tutto molto più semplice.»

«Se facessimo come dici, oltre alle lingue andrebbero perdute anche le culture. La scomparsa di una lingua è vissuta come un evento negativo sul nostro pianeta, poiché è indice del processo di uniformazione delle culture a quella dominante. È un processo evolutivo a cui non possiamo opporci, ma che di certo non favoriamo.»

«Siete un popolo complicato» sbuffò Maliae, senza lasciargli la possibilità di replicare. «E come vorresti imparare l’aveano?»

«Mi servirebbe il tuo aiuto,» provò a dire Will, sperando di non causare un gigantesco incidente «a cominciare da qualcosa di semplice, per esempio… indicare i nomi delle cose. Come quando insegnate ai vostri bambini a parlare, no? Magari avete dei software appositi che posso scaricare sul mio APA.»

La giovane rifletté un attimo. Dopodiché riportò la richiesta di Will al Digit, che annuì.

Rincuorata da quella risposta, Maliae acconsentì. «La tua richiesta è insolita… ma, in fondo, non dovrei stupirmi di ciò che esce dalla bocca di un Ivanov venuto da solo su Napa Tei» disse rivolgendogli il primo, vero sorriso. «Sarà compito mio aiutarti a imparare la lingua aveana.»

Will si sentì sollevato e stranamente euforico, anche se non sapeva se per le lezioni che lo aspettavano o perché, da solo e in poche ore, probabilmente aveva ottenuto più di tutti i diplomatici della Terra.

La mattina successiva Will aprì gli occhi e, per la prima volta dopo tanto tempo, non maledisse Napa Tei. Era stato per così tanti mesi da solo che ora aspettava con ansia l’ora del Waka e la possibilità di parlare con qualcuno. Era sempre affascinato dai Digit ma, che lo ammettesse o meno, quella che voleva incontrare veramente era Maliae.

I due avevano deciso che, ogni ciclo, avrebbero prima lavorato al progetto della Winkelin insieme ai Digit; poi, da soli, si sarebbero ritrovati nella sala dell’Uthae’ per le lezioni di aveano. Nel pomeriggio lo aspettava la prima, e Steiner si sentiva stranamente elettrico.

Passò il tempo che lo separava dall’incontro con Maliae cercando di tenersi occupato, anche se ormai le attività che prima lo avevano mantenuto in vita non lo interessavano più. Erano settimane che non guardava i messaggi del padre: da quando gli Aveani lo avevano guarito, il vecchio APA di Roald non gli serviva più nemmeno per prendere sonno.

Arrivò per primo al ponte inferiore della parte centrale della stazione, dove si trovava la Winkelin. Ne approfittò per ammirarla da vicino e con più attenzione. La sfumatura rossa del damascaio lo affascinava: senza nemmeno accorgersene, si ritrovò a fantasticare sulla storia di quella nave, sulle traversate che aveva affrontato, sulle cose che aveva visto.

Maliae lo risvegliò dai suoi sogni a occhi aperti. La ragazza aveva adottato l’approccio dei terrestri e, prima di cominciare una discussione, si ricordava di salutarlo – anche se piuttosto goffamente, come se si incontrassero sempre per la prima volta.

Non ci misero molto a stabilire un piano: per poter lavorare bisognava in primo luogo ripulire il magazzino da tutti i container, le casse e i vari oggetti depositati nel corso del tempo.

Sotto un telo polveroso, Maliae trovò un vecchio levitatore magnetico di un tipo che Will non aveva mai visto: doveva avere il quadruplo dei suoi anni. Eppure funzionava a meraviglia e permise loro di spostare container lunghi fino a dieci metri.

Il lavoro si dimostrò piuttosto stimolante. Era un po’ come entrare in una vecchia soffitta: quella che per l’Aveana era solo robaccia, per Will era una miniera inesauribile di informazioni su tutte le razze. La ragazza, spaesata dalla quantità di domande che lui le faceva, prese il suo ruolo di guida piuttosto sul serio, cercando sul suo dispositivo ogni volta che non riusciva a riconoscere il nome o la funzione di un oggetto. Solo raramente i ruoli si invertivano: di tanto in tanto apparivano oggetti di fattura chiaramente terrestre e allora era Maliae a chiedere informazioni. Sfortunatamente per la razza umana, non c’erano reperti tecnologici di cui Will potesse inorgoglirsi: al massimo un vecchio letto, attrezzi da cucina, materiale di risulta e qualche oggetto che lui stesso faticava a identificare.

Imbarazzato, stava pensando a come distogliere l’attenzione di Maliae dall’aggeggio non identificato che lei gli aveva passato, quando i Digit comparvero nel magazzino nella solita forma umanoide.

«È incredibile, invece,» esclamò subito Will, grato per il diversivo «come i Digit riescano a conservare ogni tipo di informazione assimilata dalle altre razze. Non avete paura che ne abusino?»

Maliae lo fulminò con lo sguardo. Aveva toccato un argomento delicato. Il Digit, che nel frattempo aveva iniziato a spostare casse di una dimensione notevole, si distese fino a creare la superficie su cui riprodurre i caratteri aveani.

Maliae non perse tempo a criticare Will e iniziò subito a leggere. «“Come sai, Ivanov, la nostra razza possiede la facoltà di assorbire i ricordi delle altre. Questa facoltà, tuttavia, è stata la sua disgrazia durante la guerra. Siamo stati rapiti, obbligati a contatti fisici con altri prigionieri non digit e costretti a riportare le informazioni ai nostri rapitori. Pochi di noi sono sopravvissuti a queste torture. Solo l’arrivo di Asthel ci ha permesso di tornare liberi. Quando ci siamo riuniti con il nostro popolo, i ricordi prelevati dalle altre razze sono stati condivisi con tutto il collettivo. Da allora le altre culture sono parte delle nostre memorie.”»

«Per questo siete in grado di comprendere le lingue delle altre razze, ma non la nostra» commentò Will. «Non avete mai avuto un contatto con noi.»

Nuovi caratteri si formarono sulla superficie blu.

«“Così è come noi comunichiamo, così è come noi viviamo. Noi siamo uno e molti nello stesso tempo. Noi non amiamo assorbire i ricordi altrui. Sappiamo che nelle altre specie ogni singolo individuo ha la propria sfera privata e la propria intimità. Tutti i contatti che abbiamo avuto sono stati contro la nostra volontà, tranne quello con Asthel. La nostra facoltà di comunicazione è stata, per così dire, una scluthé.”»

Will chiese a Maliae di ripetere l’ultima parola. L’auriduttore la tradusse con il termine “maledizione”.

Gli alieni blu ripresero la forma umanoide, anche per riposarsi dopo la fatica appena conclusa, e i tre passarono il resto del pomeriggio a selezionare il materiale da smaltire presente sul ponte.

Will fece una veloce cernita. Era quasi tutto inutilizzabile.

«Non c’è niente che appartenga ai Digit» osservò.

«I Digit non producono rifiuti» spiegò Maliae. «Tutto ciò che costruiscono, siano astronavi o stazioni spaziali, è composto da materiale biologico che, quando non serve più, viene recuperato. Perfino i loro corpi non producono alcuna deiezione: tutto quello che creano, usano e distruggono è parte integrante della materia di cui sono fatti.»

Al termine del pomeriggio di lavoro, Will si ritrovò da solo con Maliae per la prima lezione di aveano. La ragazza non sembrava affatto stanca. Will, invece, lo era eccome, ma fece finta che per lui tutto quel movimento fosse assolutamente normale.

Maliae gli insegnò a contare e lui ripeté le parole, prima male, poi meglio, poi ancora meglio finché, dopo una quindicina di tentativi, la sua pronuncia si avvicinò molto a quella originale.

L’Aveana fu impressionata dalla sua velocità di apprendimento. «Voglio provarci!» esclamò. «Insegnami l’inglese, Will Steiner!»

Entrambi tolsero gli auriduttori, ma lei si dimostrò molto meno veloce di Will, e più imprecisa. Rimase così delusa che, dopo poco, si alzò e fece per lasciare la stanza.

«Ci vediamo, domani?» chiese Will in un tono che suonò fin troppo supplichevole.

Maliae non si voltò nemmeno.
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La daga




Sistema di Napa, Napa Tei
12-14 maggio 2179
Will Steiner

Al terzo ciclo di pulizie sul ponte, Maliae e Will si imbatterono in un container sh’xe pieno di oggetti: uno somigliava a un attrezzo da ginnastica terrestre, ma predisposto per otto zampe anziché per due; un altro era un treppiede che sosteneva un grande anello di stoffa imbottita e che Maliae osservò affascinata, perché non ne aveva mai visto uno. La descrisse come un’alcova sh’xe: un alto trespolo su cui gli alieni posavano il corpo, lasciando i loro arti penzoloni nel vuoto. C’erano poi diversi altri mobili, vecchi e antiquati (nonché rotti) apparecchi elettronici per le riproduzioni olografiche, oggetti per l’igiene e altro ancora. Dalla fattura e dalla polvere che li ricopriva, il container doveva essere stato tra i primi depositati sul ponte di Napa Tei, chissà quanti decenni prima.

Maliae disse qualcosa, ma Will era troppo concentrato per sentirla. «Che ne pensi?» udì solo.

«Di cosa?» chiese, senza smettere di fissare l’oggetto bizzarro che aveva davanti. Si trattava di un cilindro lungo una quindicina di centimetri, finemente ornato di caratteri di probabile origine chuggen. Sembrava composto di leghe diverse ed era dipinto di nero e d’oro. Il cilindro era collocato su un piedistallo, alla cui base era posizionata una targhetta in caratteri sh’xe.

«Di buttare via tutto.»

Will alzò la testa. Maliae stava già richiudendo la cassa per trasportarla, grazie al levitatore magnetico, tra quelle da eliminare.

«Aspetta, guarda» la fermò, mostrandole il cilindro. «Hai idea di cosa possa essere?»

Maliae si chinò per vedere meglio: «Dev’essere una daga chuggen».

«E il piedistallo?»

«Credo sia un manufatto sh’xe. Forse è stato prodotto per celebrare uno scontro avvenuto durante l’occupazione.»

«Wow. Posso tenerla?»

«Ma non ha nessun valore…»

«Dici?»

«Sì,» rispose pensierosa, prendendo il cilindro dalle mani di Will e soppesandolo «è troppo vecchia per funzionare e in più è fatta di un metallo che non interessa a nessuno.»

«Perché no?»

«Perché non è prezioso.»

Will replicò brusco che l’ESA non l’aveva mandato su Napa Tei per rovistare nella spazzatura.

«Rovistare?»

«Sì, rovistare, mettere le mani, cercare qualcosa. È quando fai quello che stiamo facendo noi… e comunque a me interessa.»

La ragazza rispose in tono altrettanto sostenuto che la colpa era dell’auriduttore, che aveva riportato male le sue parole.

«Sai cose c’è scritto sulla targhetta?» cambiò discorso Will.

«Non sono in grado di leggere questi caratteri, però ho la soluzione.» Maliae azionò l’APA che portava al polso destro e scansionò i caratteri sulla targhetta. Questi vennero tradotti dall’apparecchio e riprodotti in aveano. Li lesse. «“Al mio nemico, la tua forza è interiore, la tua volontà non cede, il tuo onore ti guida. Al mio amico, possa il tuo nome rivivere nei campi di battaglia, e non morire mai.”»

Maliae sembrava confusa.

«Cosa c’è che non va?» le chiese Steiner. «Mi sembra un messaggio molto bello.»

«Non lo so. Solo che sembra che uno Sh’Xe abbia voluto onorare il Chuggen a cui era stata sottratta la daga, presumibilmente a seguito di un combattimento mortale…»

Will capì cosa intendeva. Da secoli gli Sh’Xe e i Chuggen erano uniti solo dall’odio reciproco: un manufatto come quello doveva essere unico.

«Allora, la vuoi tenere?» chiese Maliae riconsegnandogli il cilindro.

«Certo» fece lui con un sorriso.

«Tienila pure.»

Will ripose il piedistallo con la daga e riprese le attività della giornata.

Continuarono a ripulire il ponte per altri tre minicicli, poi si dedicarono a un’altra lezione di aveano.

Più si addentrava nella lingua, più Will iniziava a incontrare ostacoli nel suo apprendimento. Anche Maliae se n’era accorta, tanto che a un certo punto gli aveva confessato che stava cominciando a dubitare della possibilità che ce la facesse.

«Non ti preoccupare, è sempre così» le aveva risposto lui. «Non si impara una lingua gradualmente, ma a scatti, come se ogni concetto fosse uno scalino. Ho appreso i concetti basilari, però ora ho bisogno di più tempo per passare a un livello di comprensione superiore.»

A fine lezione Will ritornò nell’hangar per prelevare lo strano oggetto sh’xe e portarlo nel suo quartiere.

Nel chiuso delle sue stanze rimosse la daga dal piedistallo per esaminarla da vicino. Era ricoperta di ornamenti, fredda al tatto e molto più leggera di quanto si aspettava.

La lucidò con un dispositivo a infrasuoni e la liberò dalla patina ferrosa che si era creata negli anni. Si accorse di un piccolo meccanismo incastrato su un lato del cilindro e provò a sbloccarlo spingendolo più volte. D’un tratto l’arma si attivò, e il tubo telescopico si allungò di scatto di circa mezzo metro.

Will la lasciò cadere, spaventato. La raccolse temendo di averla danneggiata, ma era stata costruita per essere utilizzata in battaglia e una caduta non bastava per romperla.

Si ritenne fortunato a non essersi infilzato da solo aprendosi la daga in pieno petto e, dopo aver ripreso fiato, studiò il meccanismo. Toccò il pulsantino due volte: la daga si richiuse. Riprovò ad aprirla, ma la daga non reagì. Ripeté il movimento più velocemente. Niente. Lo ripeté tre volte di fila, e l’arma si allungò di nuovo. La tripla pressione sullo stesso punto doveva fungere da sicura: serviva per evitare un’apertura accidentale.

Se la rigirò tra le mani: era bella, con delle linee pulite che esprimevano forza. Tenendola in mano, Will avvertì una strana sensazione di potenza crescere dentro di sé.
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Sistema di Napa, Napa Tei
15-19 maggio 2179
Will Steiner

Le operazioni di sgombero del materiale continuarono per altri tre cicli. Al quarto, Maliae prese in disparte Will: «Voglio connettere i nostri APA».

La richiesta da un lato emozionò il ragazzo (era sicuro che non fosse accaduto a nessun altro umano), dall’altro lo preoccupò: e se l’aliena stesse solo sfruttando la sua ingenuità per insinuarsi nel suo APA? Dopotutto la tecnologia aveana era più avanzata di quella terrestre e il suo assistente personale non era di certo sicuro come quelli utilizzati dai diplomatici di professione.

Incalzato dallo sguardo di Maliae, alla fine decise di accettare. Considerando la fatica che avevano condiviso in quei giorni, se la ragazza voleva solo usarlo come cavallo di Troia il suo doveva essere un piano davvero elaborato.

Maliae avviò la connessione: «Ho elaborato due software di traduzione: sh’xe-inglese e chuggen-inglese. Sono compatibili con gli auriduttori ivanov».

La sorpresa fu ancora più grande quando l’APA di Will lo informò di aver scaricato non due programmi, ma tre.

«Se avrai un altro incontro con gli Sh’Xe prima di me,» spiegò Maliae «trasferisci loro questo software.»

«Cos’è?» chiese lui, sospettoso.

«L’altro pezzo che ti serve: un software di traduzione dall’inglese allo sh’xe. Così potrete capirvi all’istante, senza intermediari. Io ho già condiviso quello per i Chuggen.»

«Sei fantastica!» esclamò Will sinceramente grato.

«Adesso cercherai di ottenere un nuovo incontro con gli Sh’Xe?»

«Se ho capito qualcosa di come funziona questa stazione, in questo momento ci stanno osservando.»

«E quindi?»

«Quindi,» sorrise Will «saranno loro a venire da noi. Torniamo al lavoro.»

Al ciclo successivo chiese a Maliae qualcosa che desiderava da quando si erano conosciuti: un canale radio tra i loro due quartieri. «In questo modo,» si giustificò «se mi sentirò di nuovo male, saprò come chiedere aiuto.»

L’altra ragione (ma ebbe il buonsenso di non dirla ad alta voce) era la possibilità di sfruttare il canale per raccogliere più informazioni possibili sugli alieni. “Fidarsi è bene…” si disse, anche se per qualche motivo si sentiva un po’ in colpa.

La ragazza si disse d’accordo. «Forse hai ragione. Inoltrerò la richiesta a Fa’aehu.»

«Grazie, ma… chi è Fa’aehu?» si incuriosì Will. «Lo hai già nominato.»

«È il responsabile della missione aveana su Napa Tei. È lui che ha l’ultima parola su questa stazione. È stato lui, per esempio, ad autorizzare i nostri incontri e l’uso della Winkelin.»

«Quindi mi conosce?» s’informò Will, piuttosto ansioso.

«Sa molte cose su di te. È a conoscenza delle nostre conversazioni. Riferirle è mio dovere, oltre che il mio lavoro.»

Will annuì. In fondo, lui avrebbe dovuto fare la stessa cosa nel prossimo rapporto per l’ESA. Una sensazione di disagio lo fece arrossire; scosse la testa e sospinse il pensiero dell’ESA in un angolo nascosto della sua mente, come aveva fatto nelle ultime settimane.

«Inoltrerò anche la tua richiesta di un ponte radio, ma non ti stupire se perfino lui sarà più attratto dai Digit che da te» rispose l’Aveana sorridendo.

«Se per lui è così importante conoscere i Digit, perché non è ancora venuto a incontrarli?»

«I Digit hanno da sempre contatti minimi con le altre razze. E noi rispettiamo la loro volontà di isolamento.»

«Ecco perché sei tornata nella sala dell’Uthae’, allora. Perché ero con i Digit?»

La domanda di Will fu spontanea, ma capì subito di aver colto nel segno. A giudicare dallo sguardo basso e dall’arancione acceso delle guance, Maliae era imbarazzata: una manifestazione in tutto e per tutto simile a quelle terrestri, fatta eccezione per il colore della cute.

«La mia reazione durante il nostro primo incontro è stata istintiva,» disse distogliendo lo sguardo «e sarei stata severamente punita, se le cose tra noi fossero andate diversamente.»

«Ti avrebbero cacciata da Napa Tei… per esserti arrabbiata?»

«No, per questo no. Come avrai potuto notare, Ivanov Will, Napa Tei è una stazione particolare.»

“Particolare a dir poco” pensò Steiner, ma non la interruppe per darle modo di spiegarsi.

«Non sono molti gli Aveani che ambiscono a viverci» continuò Maliae. «Nonostante sia stata fondata dal profeta, Napa Tei non ha la sua stessa reputazione, anzi: molti Aveani ritengono che non rispecchi la reale volontà di Asthel e ne contestano lo scopo.»

“Sulla Terra,” rifletté Will in silenzio “Napa Tei è vista anche peggio.”

«I più ci vengono solo perché obbligati, e poi ci sono i volontari, come me: siamo qui perché crediamo che Napa Tei sia parte integrante dell’operato di Asthel e della profezia. Per noi Napa Tei è il crocevia del suo pensiero, l’unico luogo dove possiamo vivere vicino ai Digit, portatori dello spirito del profeta.»

«E gli altri?»

«Anche per i Chuggen e gli Sh’Xe la stazione di Napa Tei non è né strategicamente né politicamente importante. Questo è il solo luogo nell’universo in cui convivono, ma il fatto di condividere degli spazi non implica avere scambi: le due razze non hanno alcun tipo di contatto, nemmeno qui. La loro presenza è solo un retaggio della loro storia, e nessuna delle due abbandonerà la stazione fino a che l’altra non se ne sarà andata.»

Will avrebbe voluto continuare il discorso, non solo per l’argomento, ma il lavoro da fare era tanto e parecchio rumoroso, e non ebbero modo di proseguire.

Passarono il resto della giornata a smaltire i container. Usando un levitatore magnetico, Will, Maliae e i Digit trasportavano il materiale da eliminare all’entrata del ponte che dava sullo spazio. Azionavano poi l’inversore localizzato del campo di forza, che si adattava perfettamente agli oggetti che transitavano al suo interno e permetteva alle astronavi, o in questo caso ai rifiuti, di entrare e uscire dal ponte della stazione spaziale senza che l’atmosfera all’interno della struttura venisse risucchiata fuori.

Appena oltre il campo di forza, la gravità artificiale di Napa Tei si affievoliva, e così i suoi effetti, fino ad annullarsi completamente alla distanza di circa un metro dalla corazza esterna; così i container, spinti dai tre, iniziavano il tragitto che li avrebbe portati fuori dalla stazione. Da lì un piccolo rimorchiatore aveano aveva il compito di spingere il materiale verso il sole del sistema di Napa.

Diversi minicicli dopo, Will e Maliae, esausti, uscirono finalmente dal deposito. Non era ancora il momento di riposarsi però: li aspettava la lezione di aveano.

«Continueremo con i numeri, oggi» disse Maliae.

«Di nuovo?» protestò Will. «Non potremmo passare a qualcos…» Si interruppe di colpo: davanti alla sala centrale li aspettavano tre enormi Sh’Xe.

Due di loro stavano camminando su otto tentacoli, mentre il terzo avanzava su quattro arti reggendo con gli altri quattro una grossa quantità di vivande. In quella posizione lo Sh’Xe raggiungeva una notevole altezza. La stazza e l’apparente noncuranza con cui gli alieni muovevano le articolazioni, indifferenti a quello che si trovava nei paraggi, incuteva timore nei due ragazzi che, quasi senza accorgersene, fecero due passi indietro per mantenersi a distanza.

Per Maliae quello era in assoluto il primo incontro con degli Sh’Xe in carne e ossa: Will percepì in lei del nervosismo misto a curiosità.

«Urghuz saluta te, potente figlia delle tecnologie di Avea» annunciò uno degli Sh’Xe rivolgendosi alla ragazza. Will comprese perfettamente quello che stava dicendo: il programma di traduzione sul suo auriduttore funzionava a meraviglia.

«Urghuz saluta te, detentore delle ricchezze dell’universo» continuò lo Sh’Xe rivolto a lui. Il ragazzo capì che si stava riferendo alla produzione di sale della Terra.

«Abbiamo saputo del dono che volete farci» proseguì l’alieno. «Il popolo di Urghuz ringrazia per la generosità e lungimiranza di tale dono.»

“Ma pensa,” si disse Will “la razza più repellente dell’universo è l’unica capace di iniziare una conversazione in maniera decente.”

«Siate i benvenuti, poderosi figli delle montagne» rispose Maliae, che dopo l’esperienza con Will aveva imparato l’arte dei preamboli. Attivò il suo APA. «Se accettate la connessione con il mio assistente elettronico procederò immediatamente al trasferimento del software di traduzione.»

Gli Sh’Xe non sembrarono reagire alla richiesta e non fecero nulla per ricevere l’aggiornamento. Maliae non se ne preoccupò e, armeggiando con l’apparecchio che portava al polso, continuò l’operazione.

«Il dono è stato accettato» disse infine lo Sh’Xe che aveva parlato poco prima.

«Hanno già scaricato il programma?» sussurrò Will a Maliae.

«Sì» rispose lo Sh’Xe, dimostrando che il programma non solo era stato scaricato, ma anche installato, e che l’alieno aveva un ottimo udito.

«Perdonami, Urghuz» si scusò Will, cercando di adattarsi al tono cerimonioso del visitatore. «Mi stupisco perché non vedo alcun congegno.»

«L’APA degli Sh’Xe non si trova fuori dal corpo, come i nostri, ma al loro interno» spiegò Maliae.

«E come fate a usarlo?» non poté fare a meno di chiedere Will.

«La fisiologia di Urghuz permette di muovere muscoli precisi a cui ogni membro del popolo di Urghuz collega il suo assistente quando raggiunge la maggiore età. Urghuz invece chiede all’Ivanov, come fate a vivere con un congegno che vi ronza attorno tutto il tempo?» disse l’alieno. Will non riuscì a capire se fosse offeso o divertito.

«Presumo che per noi avere un APA fuori dal corpo sia normale quanto per voi averne uno nel corpo» minimizzò.

Lo Sh’Xe sembrò soddisfatto. «Il popolo di Urghuz ha portato della merce per ricambiare la cortesia» annunciò, e a quelle parole il terzo Sh’Xe dispiegò due delle appendici per mostrare loro alcuni viveri, tra cui c’erano diverse noci di G’Kar.

«Ho già avuto modo di apprezzare il vostro cibo, e per questo vi ringrazio» disse Will.

«Ci piacerebbe che i nostri incontri non fossero così sporadici,» aggiunse Maliae «al contrario: vorremmo che aderiste al progetto di ristrutturazione della nave di Asthel cui gli Aveani, i Digit e gli Ivanov stanno per dare inizio.» Fece una pausa significativa e poi sottolineò: «Sarebbe per noi un onore poter contare sulla vostra partecipazione».

Will la ammirò. “Ora capisco perché le hanno affidato questo compito” si disse. La giovane fissava gli Sh’Xe, che la sovrastavano, e attendeva una risposta senza vacillare, nonostante gli alieni stessero mostrando chiari segni di nervosismo.

«Il popolo di Urghuz è a conoscenza del vostro progetto,» disse il grosso alieno di fronte a loro «ma incontra ostacoli nell’aderire.»

«Zrohe» aggiunse il secondo alieno «ha inteso che volete che ogni razza condivida le proprie tecnologie.»

Il terzo rimase in silenzio e mulinò i tentacoli carichi di cibo con fare minaccioso.

«Vogliamo creare qualcosa che non è mai stato fatto prima. Vogliamo unire le migliori tecnologie di tutte le razze in una sola astronave e dimostrare che la collaborazione è ancora possibile. Che ha ancora senso» spiegò Maliae.

«Zrohe non vuole condividere la tecnologia, soprattutto non con i Chuggen» brontolò lo Sh’Xe.

«Non ce ne sarà bisogno» intervenne Will. Aveva capito che non sarebbe stata una breve discussione a cambiare centinaia di anni di storia: bisognava trovare un compromesso. “E questa è una specialità da umani” si disse. «Anche una tecnologia superata sarà più che sufficiente» assicurò. «Sono certo che non avrete difficoltà a mettere a disposizione apparecchi obsoleti.»

Il grosso essere non sembrava convinto. «Zrohe sa che chiederete di lavorare con i Chuggen» osservò lo Sh’Xe.

«Finché siamo su Napa Tei, non possiamo escludere alcuna razza. Se lo facessimo, questa si sentirebbe danneggiata e potrebbe sabotare il progetto» puntualizzò Maliae.

«Urghuz e il suo popolo penseranno alla vostra proposta» rispose lo Sh’Xe.

«Sono convinto che una vostra partecipazione potrebbe aiutare il commercio con la mia razza, con un guadagno reciproco» concluse Will. Era un espediente di cui aveva deciso di servirsi per convincerli. Era disposto a utilizzare il sale, ma solo per commerciare, così come gli avevano consigliato sulla Terra… per la semplice partecipazione al restauro della Winkelin, però, non ne avrebbe sprecato un granello.

«Urghuz e i compagni di Urghuz sanno dove trovare la figlia di Avea e l’Ivanov nel caso il popolo di Urghuz accettasse la proposta» sentenziò l’alieno e si allontanò insieme a Zrohe. Il terzo alieno lasciò cadere sul pavimento i cibi sh’xe e, senza una parola, se ne andò con i suoi simili.
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Sistema di Napa, Napa Tei
19-21 maggio 2179
Will Steiner

Will rientrò nei suoi quartieri carico di cibi sh’xe. Le giornate, anche se più lunghe di quelle terrestri, erano diventate troppo corte per tutto quello che doveva o voleva fare. Se nei primi mesi di permanenza su Napa Tei il nemico principale – di certo diverso da quello che si aspettava quando era partito – era la noia, ora era fin troppo occupato.

Fece una doccia e, ispirato dall’incontro con gli Sh’Xe, si ripropose di provare a cucinare (o mangiare?) alcuni degli alimenti che aveva ricevuto in dono e che Maliae aveva snobbato.

«Non sai cosa ti perdi» sorrise Will soppesando una noce di G’Kar che però, a malincuore, ripose in dispensa. Non voleva dare fondo a tutte le scorte: avrebbe tentato di mangiare qualcos’altro.

Era attratto da un frutto che assomigliava vagamente a un’arancia: aveva un profumo dolcissimo, a metà tra il mango e il gelsomino. Ne tolse la buccia, dura come una crosta, e ne ricavò un cucchiaino di polpa: quando provò a addentarla, visse una delle esperienze più disgustose della sua vita. Volò in bagno a lavarsi i denti, ma il danno era fatto: quel saporaccio amaro e acido non andava più via, come fosse una patina sulla lingua.

Gli era passata la fame. Trascorse il resto della serata al lavoro per scegliere, tra le decine di ore di scene registrate dal suo APA, quelle che avrebbe voluto includere nel rapporto. La finestra per la trasmissione si stava infatti avvicinando, e non poteva più rimandare la redazione del dossier… anche se, a dire il vero, non sapeva ancora che cosa ne avrebbe fatto e se avrebbe davvero inviato il suo messaggio alla Terra.

Era tormentato e cambiava idea in continuazione. Aveva pensato di chiudere le comunicazioni con il suo pianeta e trovare un altro modo per tornare a casa, magari mettendosi in contatto con Hadi e implorandolo di dargli un passaggio sulla Calliope: temeva che, se quelli dell’EDF avessero scoperto che era ancora vivo, sarebbero venuti su Napa Tei per finire il lavoro. Il pensiero di lasciare la sua famiglia senza notizie, però, lo straziava – e comunque non sarebbe mai riuscito a tornare sulla Terra senza farsi scoprire.

Per l’ennesima volta rimandò la decisione di qualche giorno e continuò a lavorare al rapporto. Di una cosa era certo: non vi avrebbe incluso alcun cenno alla sua malattia. Se l’ESA o l’EDF lo avevano mandato lì consci che le radiazioni avrebbero potuto ucciderlo, non voleva che sapessero quanto ci erano andati vicino.

Preparò dunque il rapporto evidenziando tutti i progressi fatti nelle relazioni con gli extraterrestri. Cominciò allegando i software di traduzione delle lingue aliene che aveva ricevuto da Maliae. Annunciò poi di aver avviato dei colloqui costruttivi e sottolineò gli enormi passi in avanti mossi nella conoscenza reciproca tra le razze, prestando attenzione affinché non sembrasse che stava rivelando troppe informazioni. Infine, sorvolò sul fatto che le altre razze ritenevano normale spiarsi a vicenda. Iniziava a capire perché l’ESA utilizzava solo canali cifrati per la comunicazione con la stazione, anche se questo comportava l’invio di soli quattro messaggi nel corso di un anno.

Quando andò a letto era iniziato da un bel po’ il nuovo ciclo. Si coricò molto stanco, eppure senza riuscire a prendere sonno. Trascorrere tutto il giorno con gli alieni, sempre attento a cosa diceva o faceva, era più estenuante di quanto si era immaginato. Tutto sommato, però, l’esperienza era migliore, e di molto, rispetto a ciò che aveva temuto.

All’inizio del ciclo successivo Maliae raggiunse Will e i Digit sul ponte di attracco insieme a un altro Aveano. Dimostrava una certa età, almeno rispetto alla ragazza: le strisce arancioni sul viso erano sbiadite e la pelle più scura rispetto a quella della giovane.

Maliae fece le presentazioni: «Ivanov Will Steiner, lui è Fahu’ae, il responsabile della comunità aveana di Napa Tei».

Fahu’ae mosse un passo verso Steiner: «È un onore incontrarti. Lodo il tuo coraggio, Ivanov: sei venuto da solo su Napa Tei e hai dato prova di grande lungimiranza».

Will accettò i complimenti, restando tuttavia sul chi va là. “Ora dice di ammirarmi, ma per mesi mi ha ignorato” si disse. Per un attimo pensò di trattenersi, ma alla fine l’astio per quel tizio eruppe: «Perché solo ora?» chiese. «Perché il responsabile degli Aveani su Napa Tei decide di incontrarmi solo ora, dopo tutti i tentativi che ho fatto per stabilire un contatto?»

«Devo scusarmi, Ivanov, con te e con ciò che rappresenti su Napa Tei, ma abbiamo avuto bisogno di tempo per…» Fahu’ae piegò leggermente la testa «per capire le tue intenzioni.»

“Che in effetti” pensò Will “non erano esattamente buone.”

Poi l’anziano si rivolse ai Digit con un discorso lungo, accorato e denso di reverenza.

«Ho paura che non siamo stati in grado di sviluppare il dono di pace che Asthel ci ha concesso» concluse. I Chuggen e gli Sh’Xe stavano sicuramente ascoltando la conversazione, ma Fahu’ae sembrava non preoccuparsene affatto.

I Digit assunsero la forma a lavagna e risposero. «“Noi riteniamo che questo progetto sia molto importante per far rinascere la cooperazione tra le razze”» lesse Maliae.

«Questa è la posizione di tutta la comunità?» domandò l’Aveano.

«“Non abbiamo ancora avuto modo di ricevere risposta dal nostro mondo natale. Ma questa è la posizione della comunità digit su Napa Tei, e la comunità di Napa Tei ha sempre esercitato una certa influenza sulla formazione della nostra volontà collettiva.”»

«Sono d’accordo con voi» concluse Fahu’ae. «Conosco alcuni celebranti piuttosto influenti all’interno del consiglio spirituale aveano. Li informerò del progetto e chiederò il loro sostegno. Potrò dunque sottolineare senza mezzi termini la vostra partecipazione e il vostro appoggio?»

L’alieno blu fece un cenno di assenso.

Fahu’ae annuì, visibilmente emozionato. «Questo potrebbe avere una grossa risonanza su Avea. Oltre a Maliae e a me, nessun Aveano ancora in vita ha mai visto o incontrato un Digit dal vivo. Quando la notizia diventerà pubblica, presumo che molti dei miei simili vorranno raggiungere Napa Tei per conoscervi.»

I Digit non mostrarono segni di nervosismo. «“Abbiamo già discusso di questo punto con nostra”… con me» disse Maliae. Will comprese che il Digit aveva utilizzato la parola “figlia”, come le volte precedenti, e si chiese perché Maliae avesse preferito nasconderla. «“Il periodo di isolamento in cui viviamo dalla morte di Asthel è stato una conseguenza dell’abuso delle nostre facoltà da parte degli altri popoli. Volevamo evitare che si ripetesse: per questo ci siamo rinchiusi nelle nostre frontiere. Tuttavia i tempi sono cambiati e riteniamo che questo approccio sia non solo controproducente, ma che possa anche essere utilizzato per giustificare un nuovo attacco verso il collettivo. Pertanto, accetteremo di essere visti e di discutere con gli Aveani che visiteranno Napa Tei. Occorrerà tuttavia prendere delle precauzioni per evitare ogni possibile contatto fisico”» concluse il Digit per bocca di Maliae. Infine, gli alieni blu si disgiunsero e abbandonarono il deposito per rientrare nei loro quartieri.

Fahu’ae rimase a osservarli andare via. «Il discorso deve averli spossati. Mi dispiace che per colpa mia oggi non possiate lavorare con i Digit» mormorò.

Poi si rivolse nuovamente a Will, guardandolo diritto negli occhi: «Grazie».

Interdetto, Will farfugliò: «Di niente…».

Maliae non poté trattenersi. «Lo perdoni, Fahu’ae. Come le dicevo, lui non capisce.»

«Ed è proprio per questo che ci è riuscito» rispose l’Aveano.

Maliae si voltò a fissare Will. Qualcosa, nello sguardo della ragazza, sembrava cambiato.
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Sistema di Napa, Napa Tei
23 maggio 2179
Will Steiner

Il ciclo seguente, Will, Maliae e i Digit iniziarono i primi lavori alla Winkelin. Avevano già capito che l’unica parte ancora utilizzabile era lo scafo e che avrebbero dovuto disfarsi di tutto ciò che era troppo vecchio per poter essere riparato. Smontando la nave, Will ebbe la conferma di quanto fosse avanzata la tecnologia aveana rispetto a quella terrestre: alcuni degli strumenti di bordo, che per gli alieni erano spazzatura, sulla Terra erano accessibili solo ai militari. Eppure, la nave di Asthel aveva più di duecento anni.

Come gli capitava di frequente, Will distolse l’attenzione dalla Winkelin e si perse a osservare i Digit. Restando a distanza per evitare ogni contatto, gli alieni blu cambiavano forma in continuazione a seconda del bisogno: creavano braccia per sollevare i materiali, nastri per trasportarli, si univano o dividevano in base alle necessità. Non guardarli era quasi impossibile e, anche se stava lavorando accanto a Maliae, che continuava a parlargli e a fare domande, Steiner spesso si incantava, finendo col perdersi parti di discorso.

«Io non so se ve ne rendete conto… O sbaglio?»

«No, no…» balbettò lui interdetto «cioè… non lo so!»

Maliae trattenne a stento una risata. «Non hai sentito, vero?»

Will la fissò, sbigottito. Di tanto in tanto gli aveva rivolto un sorriso, ma era la prima volta che la sentiva ridere come un umano.

Il ragazzo arrossì, ma in qualche modo riprese il contegno. «Scusa, è che mi ero distratto un attimo.»

Stava per dire che i Digit erano incredibili, ma gli venne in mente che la cosa incredibile era un’altra. “Se qualche mese fa mi avessero detto che un giorno mi sarei trovato a lavorare, e addirittura a ridere, con un’Aveana e un gruppo di alieni blu…”

«Comunque, parlavo del mare» riprese Maliae.

Il mare era uno dei suoi argomenti preferiti: su Avea esistevano alcuni grandi laghi ma, sempre ammesso fossero fatti dell’acqua che Will conosceva, non c’era niente che assomigliasse ai mari terrestri.

«Cosa vuoi sapere?»

«Quando entrate nei vostri mari… siete consapevoli che state letteralmente nuotando nel sale?»

L’immagine lo fece sorridere, ma aveva senso: ciò che per Will era normale non lo era affatto fuori dal suo pianeta. «Direi di no,» rispose «anche se lo usiamo per far funzionare i motori di curvatura, da noi il sale non ha un gran valore.»

«Non riesco a capire.»

«Forse non ce ne rendiamo conto…»

«Di quanto valga? Di che ricchezza abbiate?» Maliae appariva sempre più perplessa. «Il cloruro di sodio è estremamente raro. Su Puyuma, il pianeta natale dei Digit, è praticamente assente, e sugli altri ci sono solo le quantità minime necessarie per la vita. Anche i giacimenti delle colonie sono scarsi, se paragonati alle riserve della Terra. In tutti i mondi, a eccezione di Puyuma, ci sono state epoche in cui la mancanza di sale ha portato a gravi conseguenze per la popolazione. Inoltre, negli ultimi periodi, l’uso di sale a fini tecnologici si è estremamente accresciuto. Il che ne fa uno degli elementi più preziosi dell’universo.»

«E con ciò?» la incalzò Will.

«Diciamo che il vostro pianeta è molto… attraente.»

«Dovrei preoccuparmi?» ribatté lui scherzando.

«Di cosa?» fece la ragazza. L’ironia non era riprodotta bene dagli auriduttori… e comunque Will non era sicuro che esistesse su Avea.

«Sulla Terra ci sono molte persone che temono gli alieni» rispose quindi, soppesando le parole. «Sappiamo di essere in possesso di un tesoro e di essere tecnologicamente inferiori alle altre razze. Nel nostro passato abbiamo già vissuto situazioni simili… Per esempio, gli europei hanno depredato l’oro e l’argento del Sudamerica oltre mille periodi fa e hanno schiavizzato la popolazione indigena. Noi Ivanov temiamo che voi ci facciate fare la stessa fine.»

«Credo che nessuna razza arriverà mai a tanto, anche perché le altre non lo permetterebbero.»

«Cosa intendi?» chiese Will, ma la discussione si interruppe quando, mentre armeggiavano per trasportare fuori dalla nave un grosso componente elettronico, trovarono uno Sh’Xe ad attenderli sul ponte.

«Benvenuto, figlio delle montagne» lo salutò Maliae.

«Salve a te, potente figlia delle tecnologie. Lo Sh’Xe si presenta a voi come Meho.»

«Il mio nome è Maliae, e l’Ivanov risponde al nome di Will.»

Al termine del rituale di saluto scese un certo imbarazzo tra le parti. Maliae e Will aspettavano che lo Sh’Xe rivelasse lo scopo della sua visita, e lo stesso sembrava fare l’alieno.

Fu Will a rompere gli indugi. «Come possiamo aiutarti?» chiese.

«Meho credeva fosse lui a dover aiutare voi» rispose lo Sh’Xe.

«Sei qui per aiutarci?»

«Sì.»

«Pensavo vi servisse più tempo per prendere una decisione.»

«Il popolo di Meho ha deciso che non sarebbe stato l’ultimo a unirsi a voi.»

«Ne sono felice» sorrise Maliae.

I Digit li raggiunsero e abbandonarono la forma umanoide per assumerne una simile a quella del loro ospite, ma con sole quattro braccia invece di otto: il numero di Digit presenti era troppo esiguo per replicare l’intero corpo dello Sh’Xe.

L’essere appena formatosi gesticolò verso Meho. Will comprese immediatamente: avendo avuto accesso alle memorie di altri Sh’Xe in passato, i Digit conoscevano le formule di saluto da utilizzare in queste circostanze. Tuttavia, Meho sembrava a disagio: la sua figura era contratta e restò immobile, quasi inanimata, senza dare alcuna risposta.

Preoccupato (chissà cosa passava per la testa di quel bestione), Will intervenne: «Meho, vorremmo mostrarti la Winkelin».

Lo Sh’Xe rimase fermo ma, quando il gruppo iniziò a muoversi, fece altrettanto. Maliae mostrò l’ampio ponte di comando, il dormitorio con quattro cuccette e la mensa. Poi descrisse il lavoro che stavano svolgendo e per il quale necessitavano di tutto l’aiuto possibile. Lo Sh’Xe osservò senza emettere alcun verso. Gli mostrarono infine (anche se non erano davvero sicuri di quale fosse il lato giusto per mostrargli le cose) il piano di lavoro dove si trovavano gli strumenti da sostituire.

«Per ora ci siamo limitati a identificare tutti gli elementi non più funzionanti e che richiedono una sostituzione» lo informò Maliae. «In seguito stabiliremo quale equipaggiamento aggiornare e con quale tecnologia.»

Meho ascoltava senza fare domande o commenti.

«Saresti in grado di asportare l’elettronica del ponte di comando?» chiese Will quando fu chiaro che lo Sh’Xe non avrebbe proferito parola.

Meho si avvicinò al piano di lavoro, lo studiò, raccolse alcuni strumenti da un tavolo adiacente ed entrò nella nave.

«Lasciamolo fare…» concluse Will e tornò a quello che stava facendo.

Benché si trattasse di una nave aliena, lo Sh’Xe si dimostrò da subito a suo agio: Will e Maliae lo raggiunsero per offrirgli il loro aiuto, ma lo trovarono al lavoro, con quattro braccia su otto che utilizzavano simultaneamente attrezzi del tutto diversi tra loro. Si muoveva con un’agilità e una velocità che sembravano impossibili per un essere della sua stazza.

Al termine della giornata, Meho riordinò gli strumenti e se ne andò senza complimenti.

«Sempre meglio del nostro primo incontro…» commentò Will.

Prima che l’Aveana potesse rispondere, la loro attenzione fu attirata dal Digit tentacolato che aveva iniziato ad assumere la forma, ormai consueta, che utilizzava per scrivere. «“È un crasta”» lesse Maliae.

«Un crasta?» chiese Will.

Anche Maliae sembrava non conoscere quell’espressione e dovette attendere la risposta scritta del Digit.

«“Appartiene a una minoranza di Sh’Xe oggetto di molte discriminazioni. Sono costretti a rimanere ai margini della società, obbligati a ubbidire a tutto quello che gli viene chiesto e a svolgere i compiti più ingrati”» lesse la ragazza, per poi completare la frase con un commento personale: «Come venire su Napa Tei».

«O partecipare al nostro progetto» dedusse Will. «In pratica gli Sh’Xe ci dicono che partecipano al programma… ma con l’ultimo dei loro membri.»

«A me sembra che abbia fatto un ottimo lavoro. Diamogli il tempo necessario per dimostrare quel che vale. Non mi risulta che gli Ivanov abbiano inviato il loro miglior rappresentante…» disse Maliae con un bellissimo sorriso.

Will capì che sì, su Avea l’ironia esisteva.
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Will Steiner

Il giorno successivo, Will raggiunse il ponte di attracco sentendosi stranamente leggero e fischiettando un vecchissimo motivetto che ascoltava da piccolo. Come al solito era il primo, non perché gli altri fossero ritardatari, ma perché era sempre lui ad arrivare in anticipo: nel suo settore si sentiva solo; in più, provava uno strano piacere nel rovistare fra i tanti materiali abbandonati nel deposito, però preferiva non farlo sotto gli occhi perplessi di Maliae, che non condivideva per niente quell’interesse.

Si mise all’opera e, dopo qualche miniciclo, fu raggiunto da Meho, anche lui in anticipo. Lo Sh’Xe lo salutò in modo quasi reverenziale e andò alla sua postazione. Quel colosso che avrebbe potuto rompergli l’osso del collo anche solo sfiorandolo si comportava come il più indifeso dei pulcini: Will decise di approfittarne.

«Meho, credi di potermi vendere qualche noce di G’Kar?»

Meho non rispose. Forse non voleva comunicare con lui.

Di lì a poco arrivarono anche i Digit, seguiti da Maliae. Salutarono distrattamente Will e Meho e si misero subito ad armeggiare con alcune attrezzature che avevano con sé. Continuavano a guardarsi intorno, come se stessero cercando qualcosa.

«Scusate…» tentò Will.

Maliae si girò verso di lui, vagamente infastidita. «Perché ti scusi? Cosa hai fatto per doverti scusare?» chiese, senza distogliere gli occhi dal dispositivo che teneva fra le dita.

«Niente… È un modo di dire terrestre, serve a iniziare una conversazione.»

«Chiedete scusa prima di iniziare una conversazione?»

Anche i Digit, in forma umanoide solo per la parte superiore (quella inferiore aveva la foggia di una sorta di alto sgabello che permetteva loro di maneggiare un utensile, a Will sconosciuto, assumendo una postura impossibile per un umano), sembravano perplessi.

«Lasciamo stare» tagliò corto il ragazzo. «Cercate qualcosa?»

«Sì, ma non sappiamo cosa.»

«Posso aiutarvi?»

«Non so se puoi, Ivanov.»

«E perché?»

«Perché eri qui quando è successo, ma non ti sei accorto di niente. Forse è qualcosa che i tuoi dispositivi auricolari non sono in grado di percepire» replicò Maliae.

«Di cosa parli?»

«I nostri sistemi di controllo hanno captato un segnale analogico di una frequenza compresa tra i 16.000 e i 32.000 Hz, ma decisamente, decisamente instabile! Nessuno ha mai sentito qualcosa del genere. Se era un messaggio, non siamo riusciti a decodificarlo e non sappiamo nemmeno cosa lo abbia emesso. Non c’è niente di analogico, qui, e la cosa ci preoccupa.»

«Perché vi preoccupa?»

«Potrebbe essere un congegno sconosciuto. Dovremo interrompere il progetto finché non capiremo cosa sia» disse Maliae, ricominciando a guardarsi intorno.

Will sentì il sangue gelarsi nelle vene. Bloccare tutto? In un attimo gli tornò alla mente la noia delle prime settimane e si immaginò di nuovo chiuso nei suoi quartieri a inventarsi modi per far passare il tempo. La possibilità di perdere la Winkelin gli fece capire d’un colpo quanto avesse iniziato a significare per lui.

«Non è possibile» esclamò, cercando di tenere a bada l’ansia. «Ci dev’essere una spiegazione. Dobbiamo trovare quell’affare, qualunque cosa sia! Vi aiuto, ditemi cosa devo cercare.»

«È questo il problema: non lo sappiamo. Qualunque cosa che possa… emettere un suono?»

Era un indizio piuttosto vago. Nel panico, Will prese a scuotere e tamburellare tutto quello che gli capitava sottomano.

«Potete almeno dirmi che tipo di suono?»

«Ti ho già detto la frequenza specifica che i nostri sistemi hanno rilevato» rispose Maliae, seccata. «Lo abbiamo registrato. Lo trasmetto al tuo APA, ma non so se lo sentirai, visto che non hai percepito quello originale.»

Will acconsentì al trasferimento dei dati per provare ad ascoltare il temibilissimo suono. Nel sentire la registrazione, però, trattenne a stento una risata. Si assicurò che nessuno lo stesse guardando e poi prese a fischiettare piano le prime note della canzone di prima.

«Eccolo, eccolo!» urlò Maliae, eccitata.

Gli alieni si guardarono intorno, freneticamente, cercando la fonte del rumore. Will non poté fare a meno di ridere sotto i baffi e riprese a fischiettare: di colpo Meho si gettò su di lui, costringendolo a indietreggiare fino a una parete. Dietro l’immenso Sh’Xe, Maliae e i Digit in forma umanoide lo fissarono come se avessero visto un fantasma.

Dopo un attimo di esitazione, e certo di non essere a portata di tentacolo, il ragazzo fece solo: «Fiuuu…».

Maliae fece un balzo all’indietro per lo spavento. Al contrario, il Digit allungò il collo fino ad arrivare a pochi centimetri dalle labbra di Steiner, ancora arricciate.

Will si preoccupò: era stato incauto a mettersi a scherzare in mezzo a un mucchio di alieni. L’umanoide era così vicino che riusciva a vedere ogni dettaglio della sua pelle (o di qualunque cosa fosse): quello che da lontano sembrava solo una fluorescenza piatta era in realtà un’interconnessione di minuscoli pezzetti in costante movimento, come un tappeto di pietre preziose di ogni gradazione immaginabile di blu che si muovevano su autostrade minuscole e affollatissime. Nessun umano aveva mai osservato quello spettacolo così da vicino, però Will non era a suo agio e si allontanò. «Era questo che cercavate» spiegò, alzando istintivamente le mani in segno di resa.

«Come hai fatto, Ivanov?» chiese Maliae, ostile.

«Così: fiuuuu. Si chiama fischio. Gli umani lo fanno quando sono contenti.»

Gli alieni lo guardarono sbalorditi.

«Cioè… è una sorta di sfiatatoio pneumatico…» tentò l’Aveana «che si attiva fisiologicamente quando siete… emozionalmente contenti?»

«No,» cercò di spiegare Will, deciso a farle capire che si trattava di una cosa del tutto innocua «è solo aria che passa attraverso le labbra… così: fiuuu…»

Titubante, Maliae atteggiò la bocca alla stessa maniera e soffiò, ma non ne uscì niente. Anche il Digit modificò la forma delle sue pseudo labbra mentre Meho, in disparte, non mostrò nessun cambiamento visibile… anche se nel silenzio dell’astronave si udì un rumore che a Will sembrò molto simile a una pernacchia.

Trattenendosi con grande sforzo dallo scoppiare a ridere, il ragazzo li tranquillizzò: «Faremo un corso, promesso. Nel frattempo, potete smettere di cercare: è stato solo… un fischio».

Maliae restò per qualche secondo perplessa. Poi, lei e i Digit lasciarono il deposito per rientrare nei rispettivi quartieri: dovevano riferire che avevano scoperto la causa del misterioso segnale.

Will tirò un sospiro di sollievo: aveva rischiato di rovinare tutto per una sciocchezza, ma il progetto poteva continuare. Prima di rimettersi all’opera, però, riprese il discorso con Meho e gli chiese, senza mezzi termini, di commerciare con lui.

L’alieno non nascose il suo nervosismo: «Meho farà presente ai suoi simili la tua richiesta».

«Non potrei commerciare direttamente con te? In fondo ci vedremo tutti i giorni. Ci sarebbe, in particolare, quel frutto con la noce bianca… Io la chiamo noce di G’Kar.»

«Sì, Meho conosce la noce di G’Kar» replicò lo Sh’Xe pronunciando correttamente il nome del frutto.

«Allora potresti portarmene qualcuna. Mi sono veramente piaciute. Vorrei mangiarne ancora.»

Meho attese un attimo prima di rispondere e ripeté che avrebbe trasmesso agli altri la sua richiesta. Will decise di non insistere: forse era la sua condizione di crasta a impedirgli di commerciare? Si ripromise di indagare.

La sera, Maliae e Will raggiunsero la sala dell’Uthae’ per la lezione di aveano. I progressi del ragazzo erano incoraggianti: ora non solo riusciva a capire le domande della sua insegnante, ma anche a rispondere.

L’argomento del giorno riguardava le noci di G’Kar e la situazione di Meho. Circa i frutti era andato sul sicuro, ma quando Maliae aveva chiesto cosa pensasse di Meho e dei suoi modi, Will aveva tergiversato. Erano in una sala pubblica e sapeva di non poter parlare liberamente, tuttavia la ragazza sembrava non curarsene.

«Ci ascoltano tutti,» disse Will in aveano «anche gli Sh’Xe.»

«Possiamo parlare d’altro.»

«No. Anzi, vorrei continuare a parlarne con te… ma in privato. Senza che altri ci ascoltino.»

Maliae lo fissò in silenzio e Will, sotto pressione, tentò, cercando tra le poche parole che conosceva in aveano, una formula per invitarla nei suoi quartieri. Alla fine mise insieme qualcosa come: “Perché non andiamo da me?”.

Seppe di aver commesso un errore non appena vide le linee che percorrevano il viso di Maliae oscurarsi, come facevano ogni volta che si arrabbiava con lui.

L’Aveana non rispose nemmeno alla domanda: semplicemente, si alzò e abbandonò la sala senza dire una parola.

Steiner restò a bocca aperta a chiedersi confusamente che cosa avesse detto di tanto sbagliato. Poi la richiuse di scatto: non avrebbe permesso che la loro relazione si incrinasse, di nuovo, senza fare niente.

Si alzò tanto velocemente dalla sedia da rovesciarla e la inseguì. «Maliae. Maliae!» la chiamò.

La ragazza procedette a passo svelto, senza voltarsi, diretta verso i suoi quartieri.

«Maliae!» ritentò Will. «Fermati! Abbiamo un problema e continueremo ad averlo anche in futuro se non lo risolviamo una volta per tutte… e per tutti.»

Finalmente si fermò. Esitò ancora un attimo e poi si voltò, lentamente. «Continua» disse in tono freddo, anche se le sue macchie brillavano di un insolito arancione acceso.

Will sapeva perfettamente che cosa avrebbe dovuto dire… eppure, di fronte allo sguardo infuocato dell’Aveana si trovò a corto di parole. Vedendolo indugiare, Maliae fece per riprendere a camminare, e lui si decise a parlare: «Veniamo da mondi diversi. È un fatto, non una colpa: non dobbiamo permettere che le incomprensioni ci dividano».

Maliae lo fissò in silenzio.

«Mi sono chiesto…» mormorò Will, prendendo gradualmente coraggio «mi sono chiesto più volte come fare per evitare di offendere te, o i Digit, o perfino Meho. La verità è che non posso. A meno di vivere sui mondi natali di ognuno di noi per un periodo sufficiente per capire fino in fondo le differenze che ci separano, non possiamo evitare di offenderci a vicenda.»

«Capisco» mormorò Maliae.

Incoraggiato, Will continuò: «Quando ti offendo, parliamone. Affrontiamo queste situazioni informando l’altro che il suo comportamento non è adeguato. Scopriremo che l’offesa è sempre frutto di un’incomprensione… ne sono certo».

Ci fu una pausa che il ragazzo trascorse chiedendosi se avesse di nuovo detto qualcosa di sbagliato.

Infine, fu Maliae a rompere il silenzio. «Ivanov Will Steiner,» disse secca «al tuo arrivo su Napa Tei eri stato informato del divieto di frequentare i quartieri altrui. Questo divieto è in vigore da sempre e ha permesso a Napa Tei di superare senza incidenti di rilievo duecento periodi di convivenza tra le razze. Noi abbiamo fatto un’eccezione per salvarti la vita, perché eri in pericolo. La nostra generosità non ti dà tuttavia il diritto di chiederci di frequentare i tuoi alloggi. Nei tuoi quartieri si applica la legge ivanov, che noi non conosciamo: sarebbe facile, per te, creare situazioni a cui ci dovremmo adeguare contro la nostra volontà».

Will non poté che restare sorpreso da quella spiegazione. Quando Nanu’ha gli aveva vietato di spingersi nei moduli delle altre razze, non gli aveva chiarito i motivi. Ora capiva che non si trattava di una semplice ritorsione nei suoi confronti, ma di una vera e propria regola della stazione, nata per evitare conflitti di portata molto più grande delle vite degli abitanti di quel luogo.

«Ti chiedo scusa, Maliae» disse con sincerità. «Non era mia intenzione invitarti nei miei alloggi per approfittare dei tuoi comportamenti scorretti.»

«Me ne rendo conto» ammise lei. «Ma ci sono stati altri comportamenti da parte tua che ho giudicato poco cordiali. Per questo, propongo che quando uno di noi si sentirà offeso informi immediatamente l’altro affinché possa spiegare il motivo del suo gesto e rettificare il suo atteggiamento.»

«Mi sembra un’ottima proposta,» annuì Will, che non riuscì a trattenere un sorriso. «Anche se temo dovrai portare molta pazienza, con me.»
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La mattina successiva, prima di iniziare i lavori, Will e Maliae spiegarono a Meho e ai Digit la regola elaborata la sera prima per evitare di offendersi involontariamente a vicenda. Mentre stavano ancora raccontando, una voce risuonò acuta come un coltello che scalfisce un’armatura.

«Non crediate che sarà così semplice con me!»

A parlare era stato un Chuggen, o meglio una Chuggen: il suo cranio era privo della protuberanza ossea che distingueva gli individui maschi dalle femmine; era semplicemente ricoperto da una pelle ruvida. Come i suoi simili, era più bassa di Will, aveva occhi color rubino e un grosso becco. Indossava i tipici abiti chuggen: un paio di pantaloni di uno spesso materiale simile al fustagno e una camicia senza maniche rosso vivace. Sul petto portava il piccolo cilindro che ogni Chuggen in età adulta possedeva: la daga.

La nuova arrivata guardò il gruppo con una fierezza che non riusciva a nascondere un certo disagio. Will la capiva bene: era la sensazione di trovarsi al cospetto di tutte le razze aliene presenti su Napa Tei.

«Ogni offesa che mi sarà fatta dovrà essere ripagata» continuò la Chuggen in tono di sfida.

Will, che aveva colto ogni parola grazie al software di Maliae, le si rivolse per primo. «Benvenuta» disse, cercando di mantenersi calmo. «Siamo felici che anche i Chuggen ci abbiano raggiunto per portare a termine il nostro progetto comune.»

La Chuggen non rispose e restò impassibile.

«Io sono Will Steiner e vengo dalla Terra. Gli altri componenti del gruppo sono Maliae, originaria di Avea, i Digit,» nel percepire il loro nome, i Digit mutarono leggermente la loro forma umanoide per assomigliare di più a un Chuggen «e Meho da Xshix.»

La Chuggen gracchiò quando Will nominò lo Sh’Xe: il ragazzo non ebbe bisogno di spiegazioni per comprendere che si trattava di un segno di disprezzo, però fece finta di niente. Avevano bisogno di capire meglio come relazionarsi con lei.

«Qual è il tuo nome?» chiese gentilmente Maliae.

«Il mio nome è solo per i degni,» gracchiò la Chuggen «e non vedo degni, qui.»

“Simpatica” pensò Will. «Be’, vedremo di risolvere il problema del tuo nome più avanti» disse con un sorriso forzato e iniziò brevemente a descrivere alla Chuggen il prospetto, il lavoro sin lì svolto, il metodo che avevano ideato per annotare sulla mappa tridimensionale del progetto le componenti che ciascuno di loro smontava. Infine la invitò a scegliere una mansione di cui occuparsi: «Posso aiutarti, se ne hai bisogno».

«Io lavoro solo con i degni, e non vedo degni qui» ribadì l’aliena.

Will stava perdendo la pazienza. Far ragionare una Chuggen non sarebbe stato facile.

Meho si staccò dal gruppo e andò verso la Winkelin per proseguire lo smontaggio del sistema di raffreddamento del reattore di alimentazione, seguito a ruota dal Digit.

«Vieni, Will, torniamo al nostro lavoro» lo invitò Maliae.

Will non si fece pregare, più che felice di continuare la chiacchierata interrotta con l’Aveana. La Chuggen restò per conto suo, seduta ai margini del ponte di attracco, osservando imbronciata le attività degli altri.

«Come mai è qui?» bisbigliò Maliae a Will non appena si furono allontanati. «Hai parlato con i Chuggen?»

«No, io no, non li ho più visti.»

«Nemmeno io, e non credo che siano stati i Digit a convincerli a venire da noi…»

Quattro minicicli dopo, nell’orario in cui terminavano i lavori, la Chuggen se ne andò senza attendere di essere congedata e senza svelare il mistero del suo arrivo.

«Se continua così, non sarà di grande aiuto» sospirò Will.

«Non mi è chiaro cosa volesse» osservò Maliae. «Che cosa significa che intende lavorare solo con i Chuggen?»

Lui la guardò perplessa. «Quando l’ha detto? Io ho capito che vuole lavorare solo con i degni.»

«No,» l’Aveana scosse la testa «il tuo auriduttore deve aver frainteso. Non ha detto degni, ha detto Chuggen.»

I Digit di fianco a loro assunsero la forma che gli consentiva di esprimersi in caratteri aveani. «“Sbagliate entrambi. Ha detto che non lavorerà con noi perché non siamo poderosi”» lesse Maliae.

«Continuo a non capire quale sia il problema della Chuggen» intervenne Will con garbo.

I Digit risposero con nuovi ideogrammi.

«“In aveano e nella lingua ivanov non esiste un concetto adatto a tradurre il significato di questa parola chuggen. ‘Poderosi’ è quello che più vi si avvicina. La Chuggen ha detto che lavorerà solo con un gruppo che può dimostrare di aver raggiunto un grado di forza e coraggio tale da essere degno di loro. Sia la traduzione aveana che quella ivanov, dunque, non erano così errate.”»

«E questo cosa comporta?»

«“Pensiamo che Meho possa risponderti”» finì di leggere Maliae.

Lo Sh’Xe, che stava ascoltando la loro discussione in disparte, fu colto di sorpresa. «Viene chiesto il parere di Meho?»

«La tua razza è sicuramente quella che conosce meglio le abitudini chuggen» lo incoraggiò Maliae.

Will si rese conto che il Digit aveva chiamato in causa Meho non solo per via della conoscenza della razza chuggen da parte degli Sh’Xe: stava deliberatamente cercando di farlo partecipare alla discussione.

Meho rimase un attimo in silenzio mentre tutti gli sguardi convergevano su di lui. Will temette che il carattere introverso dell’alieno avrebbe avuto il sopravvento, ma dovette ricredersi quando questi iniziò il suo racconto.

«Meho sa che i Chuggen sono molto legati a concetti quale l’onore, il coraggio, la fermezza nel portare a compimento le proprie decisioni. Meho spiega così il concetto della parola “poderosi” che i vostri auriduttori non riescono a tradurre. Nella società chuggen, quando un individuo raggiunge la maturità fisica viene sottoposto a una prova che può essere una corsa di resistenza, una battuta di caccia o un percorso a ostacoli al limite della sopravvivenza. Quando la supera, il giovane Chuggen riceve la sua daga, che porterà con sé ogni giorno per tutta la vita. Questo è segno della sua forza. Meho dice che un giovane Chuggen che non ha ancora passato la prova è chiamato “sprovvisto”. Dopo la prova, quando riceve la daga, diventa “poderoso”.»

«Bene. E questo cosa vuol dire? Che dobbiamo sottoporci tutti a una prova chuggen per dimostrare di essere alla loro altezza?» commentò Will.

«Meho ritiene che sarebbe insufficiente» rispose lo Sh’Xe, che stava acquistando confidenza. «Meho osserva che per i Chuggen la forma è più importante della sostanza. Non importa la prova, ma il risultato che porta, ovvero ottenere una daga. Meho sa che i Chuggen non hanno alcuna considerazione per chiunque non ne abbia una. La daga viene tramandata di generazione in generazione. Durante i duelli, il vincitore ha il diritto di tenere la daga dello sconfitto per la propria famiglia. Se la famiglia dello sconfitto dispone di altre daghe, allora questo potrà ripresentarsi in società, altrimenti diventerà uno sprovvisto, e come tale condannato a una vita in solitudine.»

«Non potrebbe costruire una nuova daga?» chiese Maliae.

«Meho sa anche che la costruzione di una daga è una questione formale. Solo la Grande Adunanza Chuggen può autorizzarla. È un evento molto raro. La Grande Adunanza autorizza la costruzione di una nuova daga solo a determinate condizioni, per esempio quella di fondare un nuovo clan su una lontana colonia.»

Ora che si sentiva autorizzato a dire la sua opinione, lo Sh’Xe parlava in fretta, quasi temesse di essere interrotto prima di aver finito. «Ai tempi dell’invasione, il popolo di Meho aveva l’ordine di distruggere tutte le daghe. In questo modo gli avi di Meho pensavano di poter sottomettere i Chuggen. Ma la Grande Adunanza in esilio aveva autorizzato una vasta produzione e distribuzione di daghe, così da incoraggiare un incremento della popolazione per combattere il popolo di Meho. Meho ha sentito che una volta abbandonato il pianeta anche la costruzione di nuove daghe è stata ridotta. Ce n’erano troppe in circolazione e molte sono state distrutte.»

«Non tutti gli Sh’Xe distruggevano le daghe» osservò Will sovrappensiero.

Meho non contestò quell’affermazione e si scostò dal gruppo per ritornare nella posizione appartata in cui si trovava prima di essere coinvolto dal Digit. Will si rese conto che l’alieno era in disaccordo con lui. “Il suo comportamento non è normale… dovrebbe controbattere le mie affermazioni, non ritirarsi dalla discussione” rifletté con un moto di frustrazione. Per lui era ridicolo vedere l’immenso Sh’Xe comportarsi come il più indifeso del gruppo. D’un tratto seppe cosa fare.

«Cosa ne dici, Meho, è possibile che non tutti gli Sh’Xe distruggessero le daghe chuggen?»

Ancora una volta bastò chiamarlo direttamente in causa perché lo Sh’Xe si riavvicinasse al gruppo, mesto, per dare l’opinione che gli era stata richiesta. «Meho non ha mai sentito nulla di simile e si meraviglia molto di questa affermazione.»

«Ma tu cosa pensi?» lo incalzò Will.

Lo Sh’Xe era chiaramente a disagio: muoveva i tentacoli a piccoli scatti. «Meho dice che le daghe chuggen hanno inflitto molte perdite al popolo di Meho su Chugga. Da allora, nonostante la pace, i rapporti sono cattivi. Ancora oggi il popolo di Meho non potrebbe mai accettare di conservare una daga. Meho ritiene che ai tempi della guerra questo fosse ancora meno probabile.»

Detto questo, lo Sh’Xe si allontanò di nuovo, come se non volesse più partecipare alla discussione.

«Meho, non vogliamo che tu ci dica cosa ne pensa il tuo popolo. Abbiamo bisogno che tu ci dica come comportarci» intervenne Maliae lanciando un’occhiata significativa a Will. Anche lei aveva capito a che cosa stava puntando il Digit.

Lo Sh’Xe, sempre più nervoso, si riavvicinò. «Voi chiedete a Meho un consiglio?»

«Certo» annuì Maliae.

Meho sembrò quasi tremare di fronte alla richiesta dei suoi compagni. Per un attimo parve intenzionato a parlare, poi cedette. I suoi otto arti, fino ad allora rigidi, si afflosciarono lasciando che il suo corpo centrale si abbassasse di almeno mezzo metro.

«Meho deve fare una confessione» annunciò lo Sh’Xe.





35

Il problema di Meho




Sistema di Napa, Napa Tei
25 maggio 2178
Will Steiner

Meho ricomiciò a muovere i tentacoli a piccoli scatti e parlò.

«Meho è un crasta.»

Will, Maliae e il Digit non reagirono e attesero, lasciando così intendere allo Sh’Xe di non sapere cosa questo comportasse.

«Il popolo di Meho chiama crasta i simili di Meho che hanno deciso di non riprodursi. Il popolo di Meho si riproduce dividendo se stesso in due e sacrificandosi per far nascere due nuovi individui. Per i simili di Meho la scissione è il momento più importante della vita, ma è anche l’ultimo. I discendenti onorano il sacrificio del genitore per tutta la loro esistenza. Ma Meho non si scinderà, e nessuno onorerà il suo nome.»

Lo Sh’Xe li osservò per un attimo, e poi riprese: «Meho non ha la volontà sufficiente per far nascere la vita. Meho non è essere degno. Meho non vale nulla. Meho non ha diritto ad avere un’opinione. Non dovete fare affidamento su Meho».

«E chi lo dice?» chiese Will.

«Chi lo dice?» ripeté lo Sh’Xe senza comprendere la domanda.

«Sì, chi dice che un crasta è indegno e inaffidabile?»

Meho non rispose e restò immobile. Will non aveva modo di comprendere se stesse pensando a una risposta o semplicemente non volesse darla. Decise di seguire la sua intuizione.

«Sul nostro mondo, la Terra, ci sono state delle persone che non hanno voluto o potuto seguire le regole dettate dalla maggioranza. Queste persone in passato sono state insultate e discriminate… hanno però combattuto per i loro diritti, fino a ottenerli» spiegò. «È il suo essere composto da tante parti diverse che rende forte un gruppo. O un corpo, come nel tuo caso: otto braccia diverse sono meglio di due. Per noi, Meho, sei uno Sh’Xe come tutti gli altri. Anzi, sei un componente prezioso di questo gruppo: abbiamo bisogno del tuo aiuto per capire come relazionarci con la Chuggen.»

Will attese la reazione degli altri. Per la prima volta aveva parlato in loro nome senza prima essersi consultato. Osservò Maliae mentre riassumeva le sue parole al Digit. Meho non reagiva, ma Will notò che aveva raddrizzato i suoi arti e recuperato una postura normale.

«L’Ivanov Will ha ragione, possente Sh’Xe» rincarò la dose Maliae (Will, dal canto suo, tirò un sospiro di sollievo: era riuscito a non farla arrabbiare). «Non c’è motivo per ritenere le tue opinioni o il tuo operato inferiori alle nostre. Nei pochi cicli che hai trascorso qui, hai già dimostrato il tuo valore.»

Il Digit si trasformò in una forma Sh’Xe a quattro arti, sollevandone uno in un gesto che Will ritenne essere di conferma e sostegno alle loro affermazioni. Lo Sh’Xe sembrava confuso dagli avvenimenti e dall’appoggio fornito da quelli che per lui erano praticamente sconosciuti, ma dimostrò di aver bisogno di pochi stimoli per riprendere fiducia in se stesso.

«Meho vi ringrazia per le vostre parole» rispose modestamente. «Ma non so se sarà in grado di rispondere alle vostre aspettative.»

«Questo lo stabiliremo con il tempo» concluse Maliae. «Ora, dicci come dovremmo comportarci con la Chuggen.»

«La figlia di Avea ha sentito la Chuggen: lei vuole lavorare solo con i poderosi. Meho ritiene impossibile per voi diventarlo, a meno che non entriate in possesso di una vera daga chuggen.»

Maliae e Will si scambiarono uno sguardo d’intesa.

«Per fortuna non mi hai ascoltato» disse la ragazza.

«E siccome loro hanno visto tutto, sanno che ce l’abbiamo» esclamò Steiner. «Per questo sono venuti da noi!»

«Meho non capisce. Avete cosa?»

«Quando ho detto che non tutti gli Sh’Xe distruggevano le daghe chuggen, l’ho detto perché ne ho la prova» affermò Will. «Maliae e io ne abbiamo trovata una Chuggen su un piedistallo con una scritta sh’xe che ne lodava il proprietario sconfitto.»

«Avete trovato una daga custodita da un simile di Meho?» chiese lo Sh’Xe, incredulo.

«Sì, è nei miei alloggi. Venite, ve la mostr…» rispose Will, bloccandosi di colpo. Stava per fare l’ennesimo passo falso. «Vi chiedo scusa. Avevo dimenticato il divieto di entrare nei quartieri altrui» disse rivolto soprattutto a Maliae. «Tuttavia, i miei quartieri sono sotto la mia responsabilità e il mio è un invito ufficiale in qualità di rappresentante del popolo terrestre. Nessuno verrà accusato di alcuna infrazione alle nostre norme e, se anche ve ne dovesse essere una, mi limiterò a informarvi.»

Poi, in tono più leggero, aggiunse: «Sappiate inoltre che nella mia cultura è normale, e anche un piacere, avere ospiti in casa propria».

Fu il Digit a rompere gli indugi e ad avviarsi insieme a Will, sebbene Maliae non gli avesse ancora tradotto la sua ultima dichiarazione. Anche Meho lo seguì senza esitare. L’Aveana invece non si mosse e rimase al suo posto, titubante. Nonostante tutto quello che si erano detti la sera prima, non sembrava convinta… ma la pressione perché si accodasse al gruppo era evidente, e alla fine dovette cedere. «Resteremo tutti uniti nei tuoi quartieri, giusto?» chiese ansiosa.

«Certamente» la tranquillizzò Will.

Il gruppo si avviò per i corridoi della stazione fino a giungere all’entrata del quartiere umano. Will ordinò alla porta di aprirsi e invitò i suoi ospiti a entrare. L’umanoide digit si divise nei cinque individui che lo avevano composto, i quali attraversarono la porta, disperdendosi all’interno dei locali. “Stanno cercando di assimilare il più possibile del nuovo ambiente che li circonda” intuì Will senza riuscire a trattenere un brivido: sapeva che, alla prima occasione, si sarebbero scambiati l’esperienza con un contatto fisico e avrebbero condiviso ogni scoperta con il loro pianeta natale.

Lo Sh’Xe restò vicino a Will (che non era esattamente a suo agio nell’averlo così addosso) mentre Maliae si fermò appena oltre la soglia.

Will andò a recuperare la daga e la mostrò agli altri. Su richiesta di Meho andò a prendere anche la targhetta commemorativa.

«Meho trova il tutto strano» disse l’enorme Sh’Xe. «Meho non può credere che un guerriero del popolo di Meho, dopo aver combattuto e sconfitto un avversario chuggen, abbia voluto fargli questo onore.»

I Digit si unirono per esprimere il loro parere. Già solo questo dimostrava l’importanza della scoperta di Will e Maliae. «“Le memorie delle due razze che incarno sono così piene di odio e rancore l’una contro l’altra da ritenere difficile il riconoscimento di un tale oggetto. Lo stesso fatto che la daga non sia stata distrutta ha dell’incredibile. Per noi questo è un segno.”»

«Meho pensa che forse è una riproduzione. La daga funziona ancora?»

«Sì» rispose Will. Prese l’oggetto, tolse la sicura e sfiorò tre volte il pulsante di apertura dell’arma.

«Meho è stupito. Dopo tutto questo tempo? È incredibile. Meho non crede che su Chugga ci siano ancora daghe così antiche. Meho è convinto che la daga sia autentica.»

«Allora possiamo mostrarla alla Chuggen!» esclamò Maliae. «Di certo ci hanno visti quando l’abbiamo trovata. La loro è una richiesta formale. Fatta secondo i loro usi.»

«Meho dice che sicuramente i Chuggen vorranno che venga rimossa dal piedistallo sh’xe. Per loro è meglio una daga usata da un alieno che una daga usata come trofeo sh’xe.»

Il Digit modificò nuovamente il suo aspetto. Aveva ancora qualche cosa da dire e il suo corpo si ricoprì di caratteri, ma diversi da quelli usuali. Will rivolse a Maliae uno sguardo interrogativo.

«Non è scrittura aveana, è sh’xe» disse la ragazza guardando Meho.

Il grosso alieno si avvicinò al Digit e lesse ad alta voce il suo messaggio: «“Nella cultura chuggen la daga è un oggetto rigorosamente personale. Dovrai portarla sempre con te e, se qualcuno ti chiederà di consegnarla, tu dovrai rifiutare, altrimenti perderesti ogni credibilità di poderoso”».

«A chi si sta rivolgendo?» chiese Will, preoccupato.

«Meho non può portare tale oggetto. O l’Ivanov, o la figlia di Avea.»

«Sei stato tu a trovarla» rispose subito Maliae facendo un cenno a Will. «Sarai tu a portarla.»

«E basterà presentarsi con questa daga per far sì che la Chuggen diventi più collaborativa?» domandò lui.

Fu il Digit a rispondere, lasciando ancora una volta che fosse Meho a leggere i suoi pensieri. «“L’esperienza assimilata ci insegna che i Chuggen danno un alto valore simbolico alla daga. Tuttavia, sono passati duecento periodi dall’ultimo contatto fisico con loro. Non abbiamo certezze.”»

Will rivolse lo sguardo a Meho.

«Meho concorda,» rispose lo Sh’Xe, che non aveva più bisogno di farsi pregare «ma questo significa che, al prossimo ciclo, l’Ivanov deve portare la daga con sé.»

«Non vedo alternative» acconsentì Will alzando le spalle. «Inoltre, non mi sembra un compito così difficile.»

«Meho dice che è perché l’Ivanov non conosce i Chuggen.»

«Cosa intendi?»

«Meho ritiene che nessun alieno abbia mai avuto una daga chuggen. Meho non sa come reagiranno nel vedere un alieno arrivare con una daga in mano.»

«Bell’incoraggiamento!»

«Se non te la senti…» fece Maliae.

Con un certo piacere, Will notò che sembrava vagamente preoccupata. Prima di potersi fermare, sbuffò in tono noncurante: «Sono stato tanto matto da venire da solo su Napa Tei, non vedo perché non dovrei sfoggiare una daga chuggen».

Non c’era altro da dire: discussero brevemente di come si sarebbero comportati con la Chuggen, l’indomani, poi gli alieni tornarono nei loro quartieri.

Will rimase nuovamente solo nelle sue stanze. Per la prima volta, non le sentì più tanto vuote.
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Sul ponte di attracco illuminato a giorno, lo Sh’Xe stava trafficando con un intelletto sintetico di quarta generazione. Era uno dei primi e non sembrava rispondere ai comandi.

«Funziona ancora?» chiese Will.

L’alieno emise un grugnito, poi spostò la sua attenzione su di lui.

«Meho vede che l’Ivanov porta la daga al fianco.»

«Esatto» fece lui, toccandosi il fodero che aveva ricavato da alcuni indumenti trovati nei suoi alloggi.

Quella mattina si era svegliato all’alba, ansimante e in un bagno di sudore. Aveva sognato Maliae che gli rimproverava di aver invaso il pianeta Chugga prima di scomporsi in tanti piccoli Digit che gli saltavano addosso rubando tutti i suoi pensieri, le sue esperienze di vita, i suoi segreti più intimi. Alla fine, uno dei Digit si era trasformato in una lama e lo aveva trapassato, svegliandolo di soprassalto. Gli strascichi dell’incubo non gli avevano più permesso di prendere sonno e, alla fine, aveva dovuto rassegnarsi ad alzarsi; a quel punto aveva preso a vagare inquieto, incapace di ingoiare alcunché per colazione e di stare fermo nello stesso punto per più di un minuto.

Lui stesso non aveva capito cosa lo affliggesse, ma gli era diventato chiaro quando aveva messo gli occhi sulla daga abbandonata su un tavolo della mensa. Aveva sentito un groppo in gola: di fronte a Maliae aveva fatto il gradasso, ma l’idea di mettere quell’arma sotto il becco della Chuggen lo preoccupava. Non sapeva cosa aspettarsi, e anche gli alieni sembravano inquieti.

Per tenersi occupato, aveva fabbricato quel fodero. Ci aveva messo tutte le sue cure. “Magari farà buona impressione” si era ritrovato a pensare, vergognandosene un po’.

«Meho sa che i Chuggen la portano qua» disse lo Sh’Xe, allungando un tentacolo per indicare il petto di Will.

«Così Meho adesso sa che noi Ivanov, invece, usiamo i foderi e attacchiamo le armi alla cintura.»

Maliae li raggiunse con l’umanoide digit al suo fianco. Will si chiese se i due si incontrassero prima di raggiungerli.

I quattro iniziarono le loro attività, ma i lavori proseguivano lentamente: tutti erano in attesa della Chuggen. Quando finalmente si fece vedere, Will le andò incontro con la daga ben visibile al fianco.

«Vedo che hai trovato un posto migliore per la tua daga, Ivanov» disse lei, visibilmente soddisfatta. «Puoi mostrarmela?»

“Come no” si disse Will. “Sta’ a vedere che ci casco.”

Estrasse la daga. «Certo. Ma solo se prima mi mostri la tua.»

«Mi sfidi?» urlò l’aliena. «Non sai che la daga può essere ceduta solo dopo un duello? Nessun Chuggen la consegnerebbe volontariamente.»

«Lo so. E lo stesso vale per me» rispose Will rimettendo la sua arma alla cintola.

«E così conosci le nostre usanze,» si calmò la Chuggen «ma sei anche capace di usarla?»

Con una mossa fulminea, estrasse la sua daga e attivò il meccanismo di estensione telescopica: dal cilindro fuoriuscì un’asta d’acciaio lunga mezzo metro.

Will sudò freddo: “Che voglia davvero sfidarmi a duello…?”.

L’espressione dell’aliena, però, non gli sembrava ostile, così si decise a estrarre a sua volta l’arma, attivandola: aveva passato la mattina a giocare con quell’oggetto e aveva ormai acquisito un minimo di dimestichezza. La sollevò fino all’altezza del busto della Chuggen e la incrociò con quella dell’avversaria. Ma questa era un’usanza tutta terrestre: la Chuggen la ignorò completamente e passò subito all’attacco, affondando un rapido fendente che colpì Will sull’anca, seppure di striscio.

Il ragazzo rimase sorpreso dalla velocità della manovra: non aveva avuto alcuna possibilità di parare il colpo, che non era forte, ma che gli provocò un dolore intenso, obbligandolo a piegarsi sulla parte lesa. La Chuggen lo guardò sprezzante: era bastata una mossa per stabilire chi era il più forte.

Nonostante il dolore, Will decise che non aveva senso arrendersi così presto. “Non proverà di certo a uccidermi,” si ripeté “non su Napa Tei e sotto gli occhi di tre altre razze. Non manderà tutto il loro commercio di sale in frantumi per qualcosa di così stupido… almeno per me” cercò di convincersi.

Forte di questo pensiero, si rimise in posizione eretta e allungò la daga verso la sua avversaria, invitandola a continuare.

Fu un grosso errore.

Non vide nemmeno partire l’attacco: sembrava che la Chuggen volesse colpirlo al fianco, dove già aveva messo a segno il primo colpo, ma appena Will abbozzò una parata, lei si piegò sulle ginocchia e lo colpì alla rotula sinistra. Una fitta gli attraversò tutto il corpo: Will non riuscì a trattenere un gemito strozzato.

La Chuggen lo guardò ancora con aria vittoriosa, e lui sentì un fiotto di rabbia cieca salirgli alla testa: non avrebbe ceduto.

Si rimise in posizione zoppicando e sollevò nuovamente la daga. La Chuggen non stette troppo a pensarci e allungò la sua arma verso quella di Will.

«Ora basta!» protestò Maliae, ma non fu sufficiente a interrompere la carica dei due contendenti. La Chuggen attaccò da destra; Will iniziò il movimento di parata, ma questa volta prestò più attenzione alle spalle dell’avversaria, che ne anticipavano il movimento del corpo. Osservandole intuì che stava puntando al suo fianco sinistro, rimasto scoperto: questo gli diede il tempo necessario per ricomporre le proprie difese e parare il fendente.

Non fece in tempo a esultare: la Chuggen si era già mossa facendo ruotare la daga e colpendolo sul gomito. Per un attimo Will credette che glielo avesse spezzato. Riuscì con grande sforzo a tenere in mano la daga, ma non sarebbe più stato in grado di combattere. Con il pollice diede al cilindro l’ordine di chiudersi: la stanga telescopica rientrò e Will rimise l’arma nel fodero. Ne aveva abbastanza.

La Chuggen, tutta compiaciuta, fece lo stesso. «Come ti chiami?» chiese.

«Will Steiner» rispose lui ansimando.

«Il tuo primo Tguma è stato un disastro, Ivanov, ma impari in fretta. Quella vecchia daga potrebbe anche non essere mal riposta, con te. Non ti considero all’altezza di un poderoso, ma non essendo un Chuggen posso fare un’eccezione… purché tu continui a portare la daga con fierezza e a non separartene mai, altrimenti non sarai più ritenuto degno della nostra fiducia e abbandoneremo all’istante questo progetto.»

Troppo stanco per replicare, Will annuì. Poi, chiese: «Qual è il tuo nome?».

«Il mio nome è Juffe, figlia di Juppa, nata sulla colonia di Ladin, del clan dei Lantsch, del popolo libero dei Chuggen» e sul termine “libero”, Juffe rivolse a Meho uno sguardo insolente.

«Benvenuta, Juffe» rispose Maliae.

«Posso lavorare con voi, ma non lavorerò con lui» disse indicando lo Sh’Xe. «Quali sono i miei compiti?»

Maliae si offrì di introdurre la nuova venuta ai lavori da svolgere mentre Will tornava nei suoi quartieri per medicare le ferite.

Al suo ritorno, il ragazzo trovò Maliae intenta a lavorare in coppia con Juffe: lo spazio non bastava per tre. I Digit erano infilati tra gli ingranaggi della Winkelin e Will dubitava di poter essere loro di aiuto… non gli restò che raggiungere Meho.

«Posso darti una mano?» chiese, rendendosi subito conto che l’alieno con otto arti non avrebbe potuto capire la domanda. «Ti posso aiutare?» riformulò, ma lo Sh’Xe rispose che non aveva bisogno di aiuto.

«Puoi passare a Meho gli attrezzi quando Meho te li chiede, o segnare sulla mappa tridimensionale quello che Meho fa.»

“Le soddisfazioni di un cosmonauta…” pensò Will: era appena diventato lo scudiero di un enorme alieno.

I lavori proseguirono in tranquillità. Alla fine della giornata, mentre gli altri lasciavano il ponte per tornare ai loro quartieri, Maliae e Will si fermarono nella sala dell’Uthae’ per la lezione di aveano. Teso, il ragazzo pensò che era la prima volta che si trovavano da soli dopo aver discusso… ma l’Aveana fece finta di niente.
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Misalale




Sistema Aveano, Avea, placca di Mosae
26 maggio 2179
Misalale

Il centro spaziale di Mosae era il complesso più esteso di Avea. Situato su una delle placche rialzate tipiche del pianeta, si estendeva su un’area equivalente a una cittadina terrestre di medie dimensioni e ogni giorno accoglieva circa centocinquantamila Aveani, che lo raggiungevano su navette a gravitazione magnetica. Centro nevralgico delle operazioni spaziali aveane, Mosae era il luogo in cui tutte le informazioni venivano raccolte, elaborate e convertite in strategie. Ogni Aveano sapeva che una carriera in ambito spaziale iniziava e terminava a Mosae, compreso Misalale, il tecnico responsabile dei satelliti di controllo che si trovavano al confine esterno dell’area di influenza aveana.

I satelliti servivano a molteplici scopi. Come tutte le altre razze, gli Aveani disponevano di una flotta di navigatori che, per quanto vasta, non era sufficiente a coprire l’enormità dello spazio da esplorare. I satelliti si dimostravano quindi molto utili nella ricerca di wormhole o nella classificazione dei pianeti di sistemi lontani. Inoltre, svolgevano una funzione di vigilanza: erano in grado di identificare oggetti, come asteroidi o comete, la cui traiettoria poteva essere un pericolo per le rotte commerciali, le stazioni spaziali, le colonie o addirittura il pianeta stesso.

L’unico problema nell’utilizzo dei satelliti per monitorare aree così remote era legato all’assenza di astronauti sul posto che potessero ripararli in caso di avaria. Quando un satellite cominciava a funzionare in maniera anomala, Misalale doveva decidere se la posizione dell’apparecchio giustificasse i costi di una missione di riparazione – cosa che avveniva assai di rado.

Due mesi prima, però, si era verificato un problema con uno dei satelliti nel settore più esterno sotto l’influenza aveana. In teoria la posizione del congegno non avrebbe permesso alcuna operazione di riparazione, ma Misalale aveva scoperto che l’intera seconda flotta, di ritorno da una missione di ricognizione dalla nube di Hoth, sarebbe transitata nelle vicinanze, giustificando un intervento.

Poi era successo qualcosa di imprevisto. Misalale aveva calcolato il momento in cui l’ingegnere della seconda flotta avrebbe raggiunto le coordinate trasmesse e avrebbe svolto la riparazione. Da quel momento il satellite avrebbe ricominciato a inviare i suoi segnali che, dopo ventisei cicli di viaggio, avrebbero raggiunto il ripetitore del centro di Mosae, confermando così il successo della missione. Il ventisettesimo ciclo però era arrivato, e Misalale non aveva ancora ricevuto alcun segnale. Sapendo che le riparazioni richiedevano poco tempo, iniziò a pensare che dovesse essere successo qualcosa.

La sua premonizione si rivelò esatta: al ventottesimo ciclo ricevette una copia del messaggio che l’ufficiale in capo Bahulae, alla guida della seconda flotta, aveva indirizzato al comando centrale. Conteneva alcune immagini che mostravano il luogo dell’incidente e i resti del satellite, in cui si vedevano diverse aree completamente fuse. Il mittente era autorevole, rifletté Misalale, ma il contenuto della missiva non sembrava plausibile.


In seguito alla richiesta di riparazione del satellite nel settore C2, una squadra di ingegneri ha raggiunto le ultime coordinate conosciute e ha rinvenuto solo alcuni frammenti di ridotte dimensioni del satellite scomparso.

Le analisi hanno rilevato residui di sostanze ioniche che riteniamo collegate a una fonte di calore di portata straordinaria – ipotizziamo una cometa di plasma non ancora identificata – che potrebbe aver comportato la distruzione del satellite e che pare sia in rotta verso il triangolo di Ruru.

Si chiede l’autorizzazione per prolungare la missione della seconda flotta per ulteriori indagini.



Misalale fissò il messaggio con sguardo vuoto. “Cometa di plasma?”

Qualcosa non quadrava: i pezzi di un satellite colpito da un oggetto vagante non potevano essere spariti nel nulla. “Qui, invece,” rifletté “sembra che abbiano trovato solo dei frammenti.”

In più, i pochi elementi rintracciati mostravano bordi fusi, come se il vettore fosse stato colpito da una carica di energia abbastanza potente da fondere la lega metallica del satellite. La causa della sparizione restava un mistero: sarebbe stato logico pensare a un intervento artificiale, ma gli ingegneri avevano escluso un’astronave ostile: non ne esisteva una abbastanza grande e potente da distruggere un satellite di quella stazza senza lasciare traccia.

Misalale escludeva anche l’ipotesi di una cometa di plasma “non ancora identificata”: i satelliti erano stati concepiti proprio per individuare nuovi fenomeni spaziali, raccogliere quanti più dati possibile e trasmetterli al centro spaziale di Mosae. Se il satellite fosse stato sulla traiettoria di un fenomeno sconosciuto, avrebbe segnalato l’evento.

Misalale rilesse ancora il messaggio e riguardò le fotografie. “Stanno sbagliando” si disse. “Qualunque cosa abbia distrutto il satellite ha eluso i sistemi di rilevamento, e i fenomeni naturali non ne sono capaci.”

Per quanto evoluto, l’intelletto sintetico non era sufficiente: per capire cosa fosse accaduto serviva il cervello di un essere vivente. Misalale decise di occuparsene in prima persona studiando gli ultimi dati trasmessi prima della distruzione: non mostravano traccia di oggetti in avvicinamento.

Continuando a scorrere i rapporti e a rivedere i dati, notò un dettaglio: l’ultima comunicazione del satellite era arrivata con un lieve ritardo rispetto all’orario previsto. Questo indizio, apparentemente insignificante, acquistava ora un nuovo valore: il ritardo era dovuto al fatto che il satellite non si trovava nella sua posizione originale. Date le sue notevoli dimensioni, per generare una forza di gravità sufficiente a imprimere anche la più lieve deviazione alla sua posizione, l’oggetto in questione doveva essere enorme. L’Aveano ne dedusse che il satellite era stato distrutto da un oggetto non solo in grado di sfuggire ai sistemi di rilevamento, ma anche di dimensioni eccezionali.

Misalale trascrisse le sue supposizioni in un messaggio per il comando centrale di Mosae e l’ammiraglio Bahulae.


Analizzando i dati trasmessi prima dell’impatto, ho rilevato un ritardo causato da una posizione anomala del satellite rispetto alle coordinate previste. Ne ho dedotto che il satellite possa essere stato distrutto da un oggetto non naturale, di dimensioni eccezionali e in grado di sfuggire ai nostri sistemi di tracciamento.



Allegò i dettagli, divisi per schede, e compilò una relazione quanto più esaustiva possibile. Poi rilesse il rapporto. Le sue conclusioni si basavano sui dati forniti dagli ingegneri della seconda flotta, che avevano visto i resti con i loro occhi ed erano tutti più qualificati di lui.

Anche se le sue ipotesi avevano senso, lui era solo un tecnico. Nessuno gli avrebbe dato retta. Rilesse un’altra volta il messaggio; poi lo cancellò.
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Occhi blu




Sistema di Napa, Napa Tei
28 maggio – 7 giugno 2179
Will Steiner

Will si fermò con il braccio a mezz’aria e il rasoio in mano. C’era qualcosa di nuovo sul suo volto riflesso dallo specchio. Regolò le luci e guardò meglio, poi gli venne la pelle d’oca: i suoi occhi erano diventati azzurri. Ma nel posto sbagliato.

No, non se lo stava immaginando: la parte di occhio intorno all’iride, di norma bianca, aveva assunto una colorazione azzurro tenue.

Era un’intossicazione? Le radiazioni erano riuscite a filtrare attraverso gli scudi aveani? O, peggio, era stato contagiato da qualche malattia aliena? Maledicendo quel posto e l’ESA che lo aveva costruito, si precipitò nella sala medica per un controllo.

Iniziò il check-up partendo dalle analisi di routine in memoria: le deiezioni non sembravano alterate, così come i valori di sangue e respiro, ma il modulo poteva sbagliarsi.

Attivò la modalità empatica. «Ho riscontrato un’anomalia nella colorazione degli occhi.»

«Può indicarmi la natura dei suoi sintomi, signor Steiner?»

«Ho gli occhi azzurri» ripeté Will, sentendo montare l’agitazione. «O meglio, quelli li ho sempre avuti, ma prima erano azzurri solo dove dovevano esserlo…»

«Per favore, riformuli.»

«Allora. Da oggi ho gli occhi azzurri, tutti azzurri, non solo l’iride, ma anche intorno, la zona che dovrebbe essere bianca.»

«Per favore, riformuli.»

“È già tanto se non ti resetto” si disse Will, trattenendosi a stento dal mollare un pugno al modulo medico.

«Sa dirmi come si chiama l’area intorno alla pupilla?» chiese, sforzandosi di rimanere calmo.

«Per favore, riformuli.»

«Cos’è? Ti sei incantato?»

«Per favore, riformuli.»

Will dovette fare diversi, profondi respiri prima di poter obbedire. «Okay. Da capo. Puoi parlarmi dell’occhio?»

«Certo, signor Steiner. Secondo l’enciclopedia medica, l’occhio, detto anche globo oculare, è un organo pari e simmetrico, posizionato nella porzione anteriore della cosiddetta cavità orbitaria del cranio umano.»

«Mi interessa solo la parte esterna.»

«L’occhio esterno, o tonaca esterna, è costituita da due porzioni di sfera. È formata anteriormente dalla cornea e posteriormente dalla sclera.»

«Sclera!» esclamò Will. «È lei, la sclera, a essere diventata azzurra!»

Nonostante la scoperta ci vollero quasi due minicicli di domande e ventotto “per favore, riformuli” perché Will ottenesse una scansione 3D.

“Ho attraversato lo spazio cosmico per ritrovarmi a non capire un accidente di quello che dice il medico” pensò, ribollendo di rabbia e frustrazione. Magari era una buona occasione per sfruttare il ponte radio che aveva chiesto agli Aveani? Indeciso su cosa fare, si risolse a parlarne con Maliae: anche se stava bene, era meglio non rischiare.

Si vestì in tutta fretta e arrivò all’hangar con un miniciclo di anticipo. Come al solito il primo a presentarsi dopo di lui fu Meho, che gli fece un cenno con un tentacolo e si mise subito a lavorare.

Will esitò, poi si disse che aveva bisogno di tutto l’aiuto possibile.

Gli si piazzò di fronte, indicandosi gli occhi. «Guarda» esclamò, ma lo Sh’Xe non sembrava interessato: anche se negli ultimi cicli aveva mostrato qualche segno di apertura, comunicare con lui era ancora difficile. Meho restava un crasta e, per quante rassicurazioni ricevesse durante il giorno, rientrando nei suoi quartieri ripiombava nel ruolo di emarginato.

Tuttavia, in quel momento, Will non aveva tempo da perdere a blandire alieni. «Li vedi? Vedi i miei occhi?» insistette.

«Meho li vede.»

«Sono diversi. Lo vedi?»

«Meho dice di sì.»

Esasperato, Will si indicò le cornee colorate. «E non ti sembrano… strani?»

Meho esitò un attimo e poi rispose: «Meho si è sempre domandato quale sarebbe stato l’effetto della noce di G’Kar su un organismo ivanov…».

Will restò sbigottito. «La… la noce?» balbettò. «È stata… la noce?!»

«L’Ivanov credeva che tutte le noci che ha mangiato non avessero alcun impatto sul suo corpo? Molti Sh’Xe si sono chiesti se l’Ivanov mangiasse veramente le noci o facesse solo finta.»

«Continuo a non capire: quale impatto? E quale effetto? Cosa fa la noce di G’Kar?»

«Meho deve informare l’Ivanov che la noce di G’Kar è un frutto… difficile da gustare. La noce ha un’elevata concentrazione di una sostanza chiamata…» L’auriduttore di Will non fu in grado di tradurre il suono emesso dallo Sh’Xe.

«Al primo incontro con l’Ivanov sono stati proposti alimenti particolari, di scarso valore o con gusti molto marcati» continuò Meho, apparentemente del tutto inconsapevole dell’effetto delle sue parole sul ragazzo. «La noce G’Kar è uno di questi. Meho conosce solo pochi del suo popolo che riescono a mangiarne una intera. Alcuni simili di Meho si impegnano a mangiarne diverse, con grande sforzo, perché con il tempo i pigmenti della loro pelle mutano e si schiariscono. Li chiamiamo “Chiari”.»

Per rispondere al panico del suo proprietario, il cervello di Will lavorava freneticamente nel tentativo di trovare una scappatoia a ciò che stava diventando evidente: da settimane, Will si cibava di un alimento che aveva il potere di modificare il suo corpo.

«E come fai a essere così sicuro,» mormorò deglutendo «che anche la colorazione dei miei occhi sia una conseguenza della noce?»

«Dall’odore.»

«L’odore? Quale odore?»

«Meho aveva notato che gli Ivanov non hanno senso dell’olfatto.»

«Sì che ce l’abbiamo. È qui, nel naso, vedi?»

«Allora il tuo naso è rotto,» rispose Meho «visto che non senti la puzza di…» e pronunciò un’altra parola incomprensibile.

«Stai dicendo che puzzo?» Will alzò un braccio e si annusò l’ascella. «Di cosa puzzo?»

«Di (incomprensibile). Meho dice che l’organismo dell’Ivanov l’ha assorbito in quantità massima, e ora (incomprensibile) ha trovato la via per evacuare l’eccedenza, e questo è il risultato.»

«E pensi… pensi che questa cosa mi farà male?» chiese Steiner, sudando freddo. “Stupido, stupido, stupido” si malediceva intanto. “Stupido, come hai potuto mangiare robaccia aliena senza prima chiederti che cosa ne sarebbe stato di te?”

Lo Sh’Xe, però, non sembrava preoccupato. «Non fa male al popolo di Meho.»

«E se smetto di mangiare la noce? Tutto tornerà come prima?»

«Meho dice di sì. A giudicare dalla dimensione dell’Ivanov e dalla quantità di noce ingerita, l’effetto passerà fra circa venti periodi.»

«Cicli, vuoi dire.»

«No, periodi.»

Will sbiancò. Avrebbe avuto la sclera azzurra… per più di trent’anni?!

«E come farò a spiegarlo ai miei simili?»

«Meho dice che questo è un problema dell’Ivanov e che Meho non può rispondere. Meho vuole sapere se l’Ivanov non vuole più le noci.»

Will ci pensò su. La noce ormai era parte della sua dieta e gli piaceva da matti… in più, smettere di mangiarla non avrebbe recato benefici a breve termine, e comunque non aveva abbastanza cibo terrestre per sopravvivere per tutto il periodo che doveva passare su Napa Tei.

Alla fine rispose: «Chiederò a Maliae di farmi qualche esame e ti farò sapere».

La notizia dell’apparizione dei Digit si era diffusa su Avea. Di conseguenza, una moltitudine di Aveani si era offerta volontaria per raggiungere Napa Tei, proprio come Fa’aehu aveva pronosticato. Nella speranza di un incontro ravvicinato con loro, diversi Aveani cercarono di unirsi ai lavori di restauro della Winkelin, salvo poi andarsene dopo aver capito che i Digit continuavano a ignorarli. I poveri Aveani si prodigavano in riverenze e saluti che il popolo blu nemmeno ricambiava: i Digit rivolgevano la loro attenzione solo ed esclusivamente a Maliae.

Will temeva che la situazione potesse precipitare da un momento all’altro, ma cambiò idea quando si rese conto che, con il passare dei cicli, gli Aveani in arrivo sulla stazione avevano cominciato a chiedere direttamente di lei.

Quegli eventi non avevano influito in maniera particolare sui lavori alla Winkelin, che procedevano lenti ma costanti. Le giornate di Will andavano sempre nello stesso modo: colazione ed esercizio fisico nel settore terrestre, poi di corsa al deposito per godersi qualche momento di quiete insieme a Meho prima che arrivasse Juffe. Ogni mattina, infatti, l’aliena lo sfidava al Tguma, il tradizionale faccia a faccia chuggen: Steiner stava migliorando, ma lei continuava a vincere e non perdeva occasione per ricordargli la sua superiorità e quella della sua razza. A fine duello, però, Will sapeva che avrebbe ricevuto un premio: del tempo con Maliae, che di solito faceva la sua comparsa insieme ai Digit a duello inoltrato e non mancava mai di tirarlo su di morale. Lo aveva anche aiutato a venire a capo della problema agli occhi, sottoponendolo ad alcuni esami: alla fine, avevano stabilito che avrebbe potuto continuare a mangiare la noce di G’Kar senza temere altri effetti collaterali.

La mattina del 7 giugno 2179, sei mesi dopo il suo arrivo a Napa Tei, l’intelletto sintetico dei suoi quartieri avvisò Will che aveva ricevuto un messaggio dalla Terra.

Era simile al primo: videomessaggi tridimensionali da Alex e dalla sua famiglia, oltre a notizie generiche su quanto avvenuto sul suo pianeta. I genitori provavano a trasmettergli la tranquillità di casa raccontandogli degli ultimi lavori alla fattoria, delle fortunate nascite di alcuni vitelli, della buona produzione di grano. Alex, dal canto suo, gli parlava con entusiasmo del suo addestramento marziano – Will provò una punta di invidia.

Dall’ESA, invece, ricevette solo asciutte comunicazioni tecniche. “Non mi sorprende,” si disse amaro “non sanno che sono ancora vivo… e che sto collaborando con gli alieni.” La vera novità fu la remunerazione per il suo periodo di servizio: la paga mensile era relativamente bassa, ma aveva ottenuto un generoso compenso extra per le informazioni inviate con il primo rapporto. Will sorrise: se il bonus per il secondo rapporto si fosse rivelato equivalente al primo, una volta rientrato sulla Terra non avrebbe dovuto lavorare mai più… ma dubitava che gli ultimi sviluppi avrebbero entusiasmato l’ESA.

Scorse il riassunto delle notizie, ma si rese conto che provava poco interesse per quello che stava accadendo a migliaia di anni luce di distanza. Saltò gli aggiornamenti sulle elezioni: non sapeva ancora che avrebbero avuto un impatto radicale sulla sua vita.

Ascoltò i messaggi ancora e ancora, ma alla fine non poté più rimandare. Era arrivato il momento di inviare il secondo messaggio all’ESA… e di scegliere cosa dire, e cosa no.

I rapporti e i dati raccolti negli ultimi mesi erano troppo voluminosi per essere trasmessi integralmente: doveva tralasciare qualcosa. Preparò il messaggio dedicando particolare attenzione al progetto della Winkelin: Parigi doveva sapere che tutte le razze stavano collaborando alla ristrutturazione della nave costituendo, per la prima volta nella storia del cosmo, un equipaggio misto che avrebbe partecipato al duello. Spiegò all’ESA che la partecipazione al torneo era solo un pretesto per la nascita di un progetto condiviso e che i lavori sarebbero stati così lunghi che probabilmente non sarebbero mai riusciti a portarli a termine per l’edizione successiva… lasciò intuire che, se le cose fossero andate per il verso giusto e la Winkelin fosse davvero riuscita a partecipare, la presenza di un umano su Napa Tei sarebbe diventata di dominio pubblico.

Registrò un secondo messaggio indirizzato ad Alex in cui raccontò quanto l’amico si sarebbe aspettato di sentire del suo viaggio di cartanavigazione e poi si dedicò alla famiglia.

Accese la camera, spostò le luci e si sistemò di tre quarti, a testa bassa, sperando di camuffare gli occhi. Capì in fretta, però, che non sarebbe riuscito a ingannare nessuno, tantomeno sua madre.

«Ciao a tutti. Oggi è il 7 giugno 2179 e sto bene, nonostante questi occhi bizzarri che avrete già notato.» Fece un mezzo sorriso sollevando un sopracciglio. «Ma è tutto a posto: il medico di bordo mi ha sottoposto a una serie di test oculari e dice che la colorazione della sclera è temporanea. Almeno spero… Per il resto, la missione sta andando bene, anzi, meglio del previsto.»

Non entrò nei dettagli, salutò il patrigno e il fratello chiamandoli entrambi per nome e chiuse la registrazione, archiviandola tra i messaggi in uscita. “Lo faccio per lei” si disse, cercando di soffocare il senso di colpa: avrebbe voluto raccontare a sua madre tutto quello che gli stava succedendo, tutto quello che aveva scoperto sull’ESA e su suo padre… ma l’avrebbe solo fatta soffrire o, peggio, l’avrebbe messa in pericolo.

A questo punto era arrivato il momento di registrare l’ultimo messaggio. Aprì una nuova finestra e pronunciò il nome del destinatario.

«Buongiorno… Buongiorno, presidente» esordì, ma si trovò subito senza parole. Era da un po’ che voleva mettersi in contatto con Doña Suarez, ma quella donna era stata tra i suoi peggiori nemici così a lungo che ora non sapeva bene cosa dire; in più, c’era il rischio che il messaggio finisse nelle mani sbagliate.

Riavviò la registrazione.

«Buongiorno, presidente. Sappia che non è facile comunicare con lei ma, anche se sono consapevole dei rischi, ci sono alcune cose che ho bisogno di farle sapere.»

Will chiuse gli occhi, prese un profondo respiro e le raccontò tutto. Parlò dell’avvelenamento causato dai raggi della stella di Napa, di come gli Aveani lo avessero salvato, e poi dell’APA di suo padre, nonché del fatto che l’ESA sapeva che la malattia che aveva ucciso Roald e i suoi compagni era dovuta all’insufficiente schermatura della nave-quartiere terrestre. Condivise con Suarez i suoi sospetti sul fatto che l’EDF lo avesse spedito lassù a morire per dar ragione agli xenofobi.

Fermata la registrazione, controllò i messaggi prima di inoltrarli sui rispettivi canali.

Temeva che, dopo tutta la fatica che aveva fatto, l’ESA gli impedisse di proseguire nel restauro della Winkelin, o che il suo messaggio a Suarez venisse intercettato dall’EDF…

Ma non aveva scelta. Chiuse il programma e ordinò al computer di utilizzare la finestra temporale per l’invio del messaggio criptato all’ESA, ai suoi cari e alla presidente del Consiglio dei cinque continenti.
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Profezie




Sistema di Napa, Napa Tei
8 giugno 2179
Maliae

«Credo di non aver capito.»

«Allora te lo ripeto. La stessa ricorrenza può essere festeggiata in momenti diversi da diversi… membri della stessa religione. O di religioni diverse.»

Maliae perse il filo e smise di ascoltare Will.

Era stanca, e anche un po’ confusa. Da quando lo aveva incontrato, la sua vita era cambiata. Ora passava ogni ciclo in compagnia di esponenti di tutte le razze, poteva incontrare lo spirito di Asthel e di recente era diventata il punto di riferimento dei celebranti che avevano raggiunto Napa Tei.

Da qualche tempo aveva addirittura due novizi al seguito, un privilegio che di norma spettava a celebranti ben più altolocati di lei. Sulle prime Will Steiner le aveva suscitato una curiosità pari a quella che provava per un alieno qualsiasi. Presto, però, aveva scoperto che il mondo dell’Ivanov era straordinariamente vario e molto diverso da Avea per forma e cultura, anzi, culture. Eppure, ad affascinarla era soprattutto l’aspetto di Will: anche se le loro civiltà erano dissimili, la somiglianza tra Aveani e Ivanov era troppo spiccata per passare inosservata.

La compagnia di Will era piacevole e, se avesse potuto, Maliae gli avrebbe fatto altre mille domande sugli usi degli Ivanov, sulla loro storia, sugli oceani che ricoprivano la Terra… ma c’era un limite che non aveva il coraggio di superare: sapeva che gli Ivanov procreavano ancora in modo barbaro, unendo i loro corpi in aberranti atti carnali e temeva che Will fraintendesse il suo interesse, spingendosi troppo in là.

Era questo il vero motivo che l’aveva indotta a rifiutare l’invito di Will nei suoi alloggi. Da allora erano però trascorsi molti cicli e, con il tempo, le sue paure stavano perdendo forza. Non solo: adesso non vedeva l’ora di stare con lui, senza nessun altro intorno.

«Se non ti interessa, smetto…»

La voce di Will la fece sobbalzare. La stava guardando con un sopracciglio alzato e un’espressione che gli aveva già visto. «Ti stavo raccontando delle nostre feste, ma ti sei incantata. A cosa pensavi?»

«A niente…» mormorò Maliae.

«Okay… E voi?» Will riprese la conversazione. «Quali sono le vostre festività?»

«Le più importanti sono le due rivelazioni di Asthel.»

«Solo due? Pensavo che Asthel avesse fatto molte rivelazioni.»

«È vero che Asthel è riuscito a prevenire determinati eventi nel corso della sua vita,» spiegò Maliae «ma ha annunciato anche tre profezie che si sarebbero avverate dopo la sua morte. Due si sono già realizzate e a ogni periodo, nella data in cui ricorre l’evento, le celebriamo per festeggiare la saggezza del profeta.»

«Me le raccontare?»

«Me le racconti» lo corresse Maliae. Anche se l’aveano di Will era migliorato in modo quasi prodigioso, era ancora lontano dall’essere perfetto. «La prima risale a cinquanta periodi dopo la morte di Asthel, e diceva così: “Quando la donna sarà prossima alla morte, la salvezza sarà nella leggerezza”.»

«“Quando la donna sarà prossima alla morte, la salvezza sarà nella leggerezza”…» ripeté lui. «Non capisco.»

«Fifine in aveano non significa solo donna, ma è anche il nome di una tra le più belle placche di Avea.»

Will la bloccò con un gesto e indossò l’auriduttore. «Non voglio perdere una parola» le sorrise.

Maliae ricambiò il sorriso e continuò. «La placca di Fifine si trova sopra una caldera gigante che a un certo punto si risvegliò. Per evitare la catastrofe furono installati campi di contenimento magnetici, ma con il passare dei periodi l’energia imprigionata nella caldera divenne ingestibile. Gli scienziati aveani erano in disaccordo: intervenendo sulla crosta temevano che potesse esplodere, distruggendo Fifine e portandoci all’estinzione…»

«E poi…»

«E poi un comitato tecnico progettò un canale di campi di forza verticali da disporre intorno alla caldera. L’idea era di lasciarla esplodere, permettendo ai campi di forza di deviare tutto il potere distruttivo del super vulcano verso lo spazio. Tuttavia, alcuni temevano che i campi di forza non avrebbero retto la forza d’urto dell’eruzione.»

«Scusa, Maliae, ma non ti seguo. Cosa c’entra la profezia?»

«La profezia fu usata dai celebranti per spingere il consiglio a prendere la decisione giusta» spiegò l’Aveana. «Sulla base delle parole di Asthel lo convinsero che, al posto di una grande esplosione, si dovesse effettuare un intervento meno incisivo. Furono così praticati cinque carotaggi che, senza che la caldera esplodesse, permisero un’evacuazione graduale dell’energia accumulata. Ancora oggi, centocinquanta periodi dopo, i fori della caldera di Fifine continuano a espellere gas e cenere.»

«Non vorrei offendere te o il profeta, ma non mi sembra una grande rivelazione, questa. Anche sulla Terra esistono delle grandi caldere, e tutti noi sappiamo che prima o poi esploderanno» disse Will in inglese.

La ragazza si incupì. «Nonostante le tue scuse iniziali, quello che hai appena detto è blasfemo» rispose in tono neutro, e vide che Will tirava un sospiro di sollievo. Probabilmente si aspettava che lei se ne andasse, ma Maliae ormai aveva capito che lui l’avrebbe inseguita in ogni caso.

Per evitarsi di ascoltare altre eresie, indicò il viso di Will e cambiò discorso: «Mi domando se avrai una reazione cutanea oltre ai tuoi occhi blu».

«Perché dovrei?»

«Non lo so, ma nel nostro mondo le macchie cutanee di chi non crede alle profezie diventano marroni. È il segno del peccato, e questi individui sono giudicati e condannati per aver violato il dogma» spiegò Maliae, ricadendo immediatamente nel discorso che voleva evitare.

«Non esiste la libertà di espressione su Avea?»

«Certo, ma le rivelazioni di Asthel concernono la salvezza del nostro popolo. Ignorare le profezie vuol dire mettere a rischio Avea. Chi le rigetta deve essere condannato, anche perché… l’ultima profezia di Asthel non si è ancora avverata.»

«E cosa dice l’ultima profezia?»

«“Quando l’oscurità minaccerà la galassia, solo l’unione della sua mente con il Tokelau’ae potrà contrastarla.”»

«Scusa. L’auriduttore non ha tradotto la parola “Tokelau’ae”…»

«“Tokelau” è il suolo che si trova tra una placca e l’altra. “Ae”, come ormai dovresti sapere, ha una doppia funzione: oltre a essere una lettera del nostro alfabeto, se unito a un nome assume il significato di “figlio di quel nome”. Tokelau’ae significa pertanto “figlio del suolo”.»

«Per me la profezia non significa niente» si scusò Will. «Come fa una mente a unirsi con il suolo?»

“Non sei ancora pronto per conoscerne il significato” pensò Maliae, soppesando la risposta.

«Le profezie sono fatte per essere comprese al momento appropriato,» disse, provando a spiegarsi, «se noi avessimo conosciuto il significato della rivelazione al tempo di Asthel avremmo vissuto in previsione del suo avverarsi, e questo avrebbe condotto il nostro popolo a un’evoluzione diversa da quella che presuppone la profezia stessa.»

Will restò in silenzio qualche secondo.

«Hai un’immagine di Asthel?» le chiese. «Noi non abbiamo fotografie delle nostre figure religiose, è passato troppo tempo dalla loro nascita. Voi invece avrete interi filmati a disposizione.»

«È un onore presentarti il nostro profeta.»

L’Aveana attivò il suo APA. Delle scritte apparvero nel vuoto della stanza; Maliae ne sfiorò alcune e, un attimo dopo, la sala si riempì di immagini in movimento. Un gruppo di Aveani di diverse età era raccolto, estatico, intorno a una figura che si trovava al centro: un Aveano di statura media e ben piazzato. Aveva i tratti tipici della sua razza – carnagione scura e capelli arancio pastello; solo le strisce facciali lo distinguevano dai suoi simili: erano più scure e avevano una sfumatura violacea.

«Questo è il filmato dell’incontro fra Asthel e uno dei miei avi» spiegò Maliae.

«Incredibile… la tua famiglia può vantarsi di aver conosciuto Asthel.»

La ragazza annuì come aveva imparato a fare da Will.

Poi l’Ivanov le chiese quali fossero i suoi genitori, ma lei restò interdetta. A un Aveano la domanda suonava strana per due motivi: il primo era che, nonostante la discussione vertesse su Asthel, il profeta, Will pensava alla sua famiglia; il secondo era che per un Aveano, nato da processi di selezione genetica e fecondazione artificiale, i genitori biologici non avevano nessuna importanza.

“Lui non può sapere” si disse Maliae, e sorvolò: «Piuttosto, io vorrei vedere i tuoi» rilanciò. Lui le aveva parlato di sua madre, di tanto in tanto, e l’Aveana era curiosa.

Fu il turno di Will di attivare il suo APA. Le mostrò una foto in cui si vedevano tre Ivanov, due maschi e una femmina: «Questa è mia madre,» spiegò indicando la donna «e questo è il mio fratello minore.»

«E lui?»

«Lui è il mio (incomprensibile)» rispose Will.

«Non capisco questo termine… Cosa significa… patrigno?»

Will spiegò che stava per “padre non biologico”, poi si corresse: «È l’uomo che ha sposato mia madre quando il mio vero padre è morto».

Maliae osservò attentamente la foto. Ora che la guardava bene, nell’Ivanov femmina ritrovava qualche somiglianza con Will.

Era sempre più perplessa. Su Avea era normale selezionare i geni affinché nascessero solo gli individui migliori… ma sentiva che il sistema di procreazione degli Ivanov era regolato da leggi diverse che non riusciva a intuire. «Non volete dare ai vostri figli i migliori geni?»

«Sulla Terra, Maliae, i figli nascono dall’amore» rispose Will.

La ragazza provò un senso di disgusto. «È blasfemo menzionare la procreazione fisica, anche quando si parla della propria discendenza» sibilò. «Siete un popolo egoista e individualista.»

«Se ti riferisci al sesso, sappi che non ha nulla a che vedere con l’amore» ribatté Will.

Maliae rimase disorientata. «Ma… sono la stessa parola.»

«Il tuo traduttore non funziona bene. Ho detto due parole diverse,» ripeté Will lentamente «sesso e amore. Non sono sinonimi.»

Lei si innervosì. La discussione si era spostata su un tema scomodo. «Non capisco» si limitò a dire.

Il ragazzo rimase un attimo in silenzio.

«La parola “sesso” si riferisce al rapporto di carattere fisico tra due persone. “Amore”, invece, è una parola più ampia: oltre al rapporto fisico, comprende anche quello sentimentale. È…» Will cercò le parole «è qualcosa che tocca lo spirito.»

Maliae restò in silenzio.

«Amore vuol dire molto di più di un rapporto carnale» continuò l’Ivanov. La ragazza capiva che si stava sforzando di spiegarle qualcosa di importante, ma non riusciva ad andare oltre un certo disgusto. «Significa non poter stare senza l’altro, percepire l’altro anche quando non è con te. Mia madre si è innamorata di mio padre da giovane, poi lui è morto e lei ha sposato un altro uomo, ma credo che ami ancora mio padre… Capisci? Questo è amore. Come potete voi Aveani vivere senza amore?»

Maliae era sempre più nervosa. La discussione si faceva pericolosa, ma voleva capire, voleva sapere. Era come giocare con il fuoco sperando di non bruciarsi.

«Per noi l’importante è il bene della prole, la perfezione genetica della nostra specie» ribatté.

«E i vostri bambini? Non volete vederli, abbracciarli, curarli, baciarli e…»

«Che cosa significa?»

«Cosa?»

«Ba… baciarli.»

Will sorrise. «Significa dare un bacio, ma non so se ti aiuta.»

«Infatti.»

«Allora, se vuoi sapere cos’è un bacio…» Si fermò e alzò di nuovo il sopracciglio. Poi, riformulò la frase: «Non voglio offenderti o metterti in imbarazzo, per cui, te lo chiedo di nuovo: vuoi sapere cos’è un bacio, Maliae?».

Il sopracciglio restò sollevato e Maliae pensò che ci fosse comunque qualcosa di diverso nel suo sguardo. Sapeva che se ne sarebbe pentita, ma alla fine annuì. «Sì. Voglio saperlo, Will Steiner.»

«È una cosa che le madri danno ai figli, e che i figli danno alle madri, è un gesto che si scambiano gli amici, di solito sulle guance, e che invece gli innamorati si danno sulla bocca» spiegò il ragazzo, divertito dalla reazione di Maliae.

«Sulla bocca?!» strillò lei. «Che schifo!»

«No, è la cosa più bella del mondo… Le bocche si uniscono e…»

«Smettila, Will. Non riesco nemmeno a pensarci.»

«Aspetta, non è così orribile. Ti faccio vedere.»

«Cosa?!»

«Un bacio.»

Maliae aveva voglia di scappare, di alzarsi e fuggire via per chiudersi nei suoi quartieri. Ma non si mosse. C’era il rischio che lui provasse a farle qualcosa, magari proprio quella cosa orribile… eppure lei era rimasta lì, immobile.

“Che ci provi” si disse. “Non gli permetterò di avvicinare la sua bocca alla mia.”

Will, però, si limitò ad azionare il suo APA. Un’immagine tridimensionale riempì la stanza: due giovani, uno di fronte all’altra, vicinissimi, si fissavano negli occhi; bisbigliavano qualcosa che Maliae non riuscì a capire, e poi la ragazza si alzò sulle punte fino a raggiungere il viso del ragazzo.

Le due bocche si unirono, proprio come aveva detto Will. In effetti, sembrava meno peggio di quanto Maliae si era immaginata. «Non è nella nostra cultura» bofonchiò, rigida.

«Secondo me la cultura non c’entra. È più che altro una questione di… natura» disse lui con un sorriso strano. «Anche per voi era così, almeno una volta, prima della procreazione in vitro.»

Ora si era seriamente bruciata. Non poteva più continuare questo gioco.

«Quello… è il passato.»

«Okay, è il passato, ma è esistito, no?»

«Non è importante.»

«E perché no?»

«Perché quella che tu chiami “natura” era imperfetta,» affermò Maliae, decisa ad avere la meglio in quella discussione «e lo è stata finché le tecnologie di selezione genetica non ci hanno permesso di…»

«Okay, di migliorare come specie e vivere più a lungo, bla bla bla» la interruppe Will. «Ti sembrerà strano, ma anche sulla Terra usiamo la genetica, solo che noi non abbiamo smesso di innamorarci.»

«Innamorarci?»

«Sì, cominciare ad amare una persona.»

Maliae non riusciva a seguirlo: troppe parole. Non capiva. Will si sbagliava sugli Aveani: evidentemente l’amore non era nella loro natura.

«Va bene, proviamo così,» sospirò lui «che ne dici di… amour?»

La sua voce ora aveva un suono diverso.

«Che cosa significa?» mormorò lei, incantata suo malgrado dal suono di quell’ennesima parola sconosciuta.

«Sempre “amore”, ma in un’altra lingua, il francese. Sulla Terra si dice che il francese sia la lingua dell’amore. Allora ho pensato che potresti inserirla nel tuo traduttore. Ogni volta che ne parleremo, sentirai la parola amour.»

«Amour» ripeté lei. «D’accordo.»

«Oggi è una giornata importante.»

«Perché?» chiese Maliae.

«Hai imparato l’esistenza dell’amour. E sulla Terra non c’è nulla di più potente.»
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Il contatto




Sistema di Napa, Napa Tei
9 giugno 2179
Will Steiner

Rimettere in sesto la Winkelin si rivelò un’impresa titanica. Benché la nave avesse dimensioni ridotte, le parti ormai antiquate o non più funzionanti erano più di quelle da preservare; inoltre, i membri del gruppo avevano concezioni diverse della parola “produttività”. Se Meho era veloce e solerte, Maliae aveva un atteggiamento fin troppo riverente nei confronti della Winkelin: qualsiasi operazione di smontaggio diventava il pretesto per una lunga, lunghissima lezione di storia. I Digit sapevano di certo quello che facevano e lavoravano alacremente, ma non potendo (o non volendo) comunicare con le altre razze in tempo reale, finivano con lo svolgere da soli mansioni che nessuno era in grado di comprendere fino in fondo. Juffe, invece, si limitava a eseguire senza convinzione ciò che le veniva chiesto ed era di una lentezza esasperante. Will, dal canto suo, spesso si sentiva inutile: conosceva poco o niente delle tecnologie aliene e finiva quasi sempre per fare da assistente ai compagni.

Era arrivato il momento di rimuovere il blocco motori, un’operazione complicata e pericolosa, che richiedeva la collaborazione di tutti. Maliae aveva organizzato ogni cosa nei minimi particolari: lei e Juffe avrebbero scollegato dall’interno i giunti di potenza, Meho sarebbe rimasto alla guida dell’argano magnetico necessario per estrarre il blocco motori dal retro della nave e Will avrebbe supervisionato l’operazione fornendogli le informazioni necessarie alla manovra. I Digit, divisi in due gruppi e posizionati ai lati della Winkelin, avrebbero favorito l’estrazione con dei grimaldelli levitanti.

Ognuno si mise al suo posto. Meho azionò l’argano: un rumore a bassa frequenza riempì l’hangar, segnalando che le bobine dell’impianto magnetico erano in funzione.

Lo Sh’Xe manovrò agilmente l’attrezzo fino al retro della nave e aumentò la potenza di carico per compensare il peso dei motori, una volta che questi fossero stati estratti dal veicolo. Quando anche l’ultimo giunto di potenza fu sganciato, le forze magnetiche dell’argano fecero presa sul metallo dei motori, iniziando l’estrazione. La precisione con cui Meho governava l’argano era notevole: era in grado di concentrare accuratamente il flusso di energia sul blocco motore, senza esercitare alcuna forza sul resto della nave.

Nel momento in cui aumentò la potenza del dispositivo, le forze magnetiche cominciarono a esercitare una trazione sui motori, che presero a scricchiolare e, con grande sollievo di Will, a scivolare fuori dal loro vano. Maliae e Juffe avevano fatto un buon lavoro. I Digit favorivano l’operazione intervenendo ogni qualvolta il blocco rimaneva incastrato. Tutto stava andando secondo i piani.

L’incidente accadde con tale rapidità che Will non capì subito cosa fosse successo: sentì solo un secco rumore metallico, come uno schiocco di frusta. Un cavo d’acciaio si abbatté sul gruppo di Digit a destra dei motori, provocando la separazione dei tre individui che lo componevano. Uno dei tre, apparentemente illeso, si unì subito al gruppo che si trovava dall’altra parte del motore: il nuovo essere andò in soccorso dei due Digit che giacevano immobili in una pozza bluastra.

Il primo, tranciato a metà, era riverso sul pavimento dell’hangar, la sua naturale fluorescenza completamente assente. Il corpo del secondo era lacerato per due terzi da un taglio profondo, dal quale defluiva una poltiglia blu: la sua fluorescenza era minima.

«Bisogna bloccare l’emorragia!» urlò Will correndo da lui e premendo sulla ferita.

Lo shock fu così forte da togliergli il fiato. Al contatto venne investito da due flussi di pensieri che si accavallavano, due fiumi che cercavano di sovrastarsi l’un l’altro. Flash della coscienza del Digit assalirono il suo cervello sotto forma di stimoli chimici, un fiume di immagini a velocità supersonica intervallati da lampi di buio e dolore.

Will non sentiva più le braccia, le gambe, l’intero corpo. Era il contenitore da cui il Digit stava acquisendo informazioni e al tempo stesso un fiume fatto da miliardi di lampi, immagini e vibrazioni.

Provò disperatamente a opporsi, cercò di trattenere i suoi ricordi, ma era come arginare una cascata con un secchiello. Non appena smise di tentare, la coscienza del Digit guadagnò spazio e Will ricevette, come fossero già parte di lui, le emozioni della creatura. Paura. Freddo. Terrore del nulla e consapevolezza di essere in fin di vita: non solo sentiva tutto questo, ma era come se lo stesse provando lui stesso. Si concentrò e, d’istinto, fece quello che avrebbe voluto facessero per lui: condivise con il Digit le immagini mentali di un nuovo inizio, di un’esperienza extracorporea, dell’anima che si liberava dall’involucro del corpo.

Poi, percepì che qualcosa stava cambiando: il panico che scemava gradualmente e un sentimento di accettazione. Il freddo era il benvenuto e l’orrore aveva lasciato il posto a una grande pace interiore. Si sentì incredibilmente leggero, come se non fosse più dentro se stesso, e si vide qualche metro sopra al Digit, il suo corpo a terra, piegato sulla creatura straziata. Intorno a loro, gli altri Digit osservavano la scena e Juffe e Maliae gridavano senza emettere suoni. Poi udì altre voci, molto lontane.

“Chi parla?” si chiese, e percepì che il Digit si stava domandando la stessa cosa.

“Siamo coloro che ti hanno preceduto.”

Will si rese conto che si stava allontanando sempre di più dal proprio corpo, ma la voce parlò di nuovo.

“Lascia andare il tuo ospite. Il suo tempo non è ancora venuto, e il suo destino non è ancora compiuto.”

Avvertì come uno strappo, la voce che era stata sua fino a un momento prima lo ringraziò… e, un attimo dopo, il contatto era finito. Will fu scosso da un contraccolpo nel petto. Allora rientrò in sé, boccheggiando per i polmoni in fiamme e un dolore lancinante all’altezza dello sterno. Anche le mani gli bruciavano: le guardò e si accorse che erano macchiate dello stesso blu del Digit che ora giaceva senza vita. Alzò gli occhi. Gli altri lo stavano fissando, pieni di orrore: aveva avuto un contatto con un Digit, per di più moribondo. Aveva compiuto un atto abominevole.

Intontito, sconvolto dall’esperienza, non riuscì a fare altro che fissarli, le mani brucianti tese davanti a sé come una supplica. I Digit si scomposero e uno di loro gli andò accanto, iniziando ad allungarsi piano piano verso di lui, con la chiara intenzione di toccarlo.

Will avrebbe avuto tutto il tempo per ritrarsi dal tentativo di contatto, ma non lo fece: rimase immobile, lasciando l’iniziativa all’alieno. Lentamente, un tentacolo lo raggiunse sfiorandogli la mano destra. Will sentì nuovamente i suoi pensieri fluire verso il Digit… stavolta, però, il trapasso fu più veloce e meno caotico.

Will non percepì nessuna emozione ma, dopo alcuni secondi, l’alieno diede inizio a un mutamento esteriore: la magica fluorescenza del suo corpo si accese, diventando ancora più brillante. Quando lo lasciò, Will seppe che aveva assimilato tutte le sue esperienze di vita, inclusa l’ultima. Avrebbe dovuto sentirsi depredato… ma i suoi sensi e i suoi pensieri erano come chiusi in una bolla.

Il Digit tornò dai suoi simili che però si scostarono timorosi, rifiutando di unirsi a lui. Gli alieni blu lasciarono l’hangar, abbandonando i morti e quello che aveva toccato Will.

Il ragazzo li fissò con sguardo vitreo, quasi senza accorgersi che Meho, il quale nel frattempo li aveva raggiunti, lo stava aiutando ad alzarsi.

«Meho ora ha bloccato l’argano magnetico» spiegò l’alieno, indicando con un tentacolo il motore che levitava per metà fuori dalla nave. «La forza magnetica dell’argano ha spezzato un giunto ormai eroso dal tempo. Una condotta del motore è stata così attratta dall’argano, invertendo la direzione e colpendo i Digit. Meho dice che è così che è andata.»

Juffe bofonchiò qualcosa sull’incompetenza degli Sh’Xe, ma nessuno la ascoltò.

Maliae sostenne Will. «Come ti senti?»

«Debole, come se fossi…»

«Morto» disse Meho.

«Come “morto”?» sobbalzò l’Aveana.

«Meho dice che l’Ivanov è stato morto, almeno per un po’. Meho ha visto bene dalla sua postazione sull’argano: l’Ivanov è andato verso il Digit, ha tamponato la ferita, è diventato bianco e si è accasciato. Meho sa riconoscere il grande freddo. L’Ivanov è morto. E poi è tornato indietro.»

Will si ricordò di come aveva fluttuato sopra il deposito, sopra i compagni, sopra il suo stesso corpo. Un breve attacco di panico gli tolse il fiato; sentì nella testa la voce della madre che gli diceva: “Sei come tuo padre, Will. E morirai come lui, lassù”. Barcollò, le sue gambe non lo reggevano più: Maliae lo sostenne e lo aiutò a rimettersi seduto. Era ancora molto debole. «Dobbiamo spostare i corpi» disse, provando a distogliere l’attenzione degli alieni.

La ragazza scosse la testa. «Non possiamo toccarli. Solo gli altri Digit possono intervenire.»

«Almeno copriamoli, per rispetto… Da noi facciamo così.»

Coprirono i due cadaveri con un telo, rialzato con dei pezzi di metallo per evitare ogni contatto. Poi si sedettero e attesero. Il Digit abbandonato se ne stava in disparte, indecifrabile.

Presto ricomparvero tre corpi umanoidi, ognuno composto da sei Digit. La differenza di luminosità tra il corpo del Digit solitario e quelli dei nuovi arrivati era palpabile.

I tre umanoidi si fermarono a debita distanza dal loro simile. In un’atmosfera surreale, da una delle forme si separò un singolo individuo che si avvicinò lentamente all’altro, titubante. Dopo un attimo di esitazione, si allungò verso il compagno.

A quel punto anche la luminosità del secondo Digit si accentuò. Per qualche istante nessuno si mosse, la tensione nell’aria era palpabile. Will e gli altri osservavano la scena, incapaci di interpretarla. I Digit rimasti si unirono ai compagni: tutti, in un battito di ciglia, assorbirono la nuova fluorescenza.

Il gruppo, ormai formato da diciannove Digit, si trasformò nella forma a lavagna con impressa una scritta in aveano. «“Stiamo bene”» lesse Maliae. «“Abbiamo vissuto il distacco. L’Ivanov ci ha mostrato la via. Ora il distacco non è più sconosciuto.”»

L’amalgama si separò in tre forme umanoidi: due presero i corpi dei loro simili e uscirono dal ponte di attracco, il terzo rimase nel deposito. Il tutto si svolse nel più totale silenzio.

Will, accasciato sul pavimento e ancora troppo debole per sollevarsi, cercava di assimilare quanto accaduto senza riuscirci. Il terzo umanoide digit gli si avvicinò e allungò una mano abbozzata verso di lui: richiedeva un contatto.

Il ragazzo esitò. Era sfinito. Si sentiva svuotato di ogni energia, i sensi ottusi e i pensieri ovattati. Temeva che un altro contatto lo avrebbe gettato definitivamente in quella spaventosa catatonia… ma sentiva di non poter rifiutare. Sotto lo sguardo terrorizzato di Maliae, allungò le mani ustionate e toccò l’arto del Digit.

Nonostante fosse il terzo contatto in pochi minuti, Will fu nuovamente sopraffatto dalla forza con cui i suoi pensieri e le sue esperienze venivano attratti e subito assorbiti dall’alieno. Per la prima volta, tuttavia, percepì un flusso di pensieri provenire dal Digit: avvertì il caloroso abbraccio del collettivo nel Grande Nido, la gioia della vita di gruppo, il loro benessere.

Ma c’era anche qualcosa in più. Tutti i Digit celavano una preoccupazione che non li abbandonava mai: temevano la fine della vita e della loro esistenza in comunità. Per paura di dover vivere questo terribile istante, gli individui vicini alla morte venivano esiliati ed erano costretti a finire i propri giorni da soli. Non c’era pena maggiore per un’entità che aveva nella comunione con i suoi simili la sua ragione di vita. I Digit vivevano nel terrore del giorno in cui sarebbero stati allontanati per affrontare, in solitudine, la morte.

Ma, grazie a Will, qualcosa era cambiato: l’Ivanov aveva fatto conoscere loro la speranza di una vita dopo la morte, il coraggio di affrontare il distacco, l’inizio di un nuovo viaggio. Con il suo gesto, Will gli aveva permesso di superare la loro più grande paura. Il popolo dei Digit sarebbe stato sempre in debito con lui e lo avrebbe ricordato per tutte le generazioni a venire come l’Usheia, colui che aveva dissolto l’ultimo e più rilevante dei suoi limiti.

L’alieno blu interruppe il contatto fisico con Will.

«Cos’è successo?» chiese Maliae, pallida come un cadavere.

Will provò a parlare, ma dalla sua bocca non uscì alcun suono. Dopo molti sforzi riuscì solo a balbettare: «Devo… devo riposare».

«Appoggiati a me» disse la ragazza aiutandolo a rialzarsi. Will gliene fu grato: aveva le vertigini e la vista appannata. Senza il suo supporto non sarebbe mai arrivato ai suoi quartieri.

Rimasto solo, si appoggiò a una parete: era stanco, ma soprattutto triste, come se gli fosse stato tolto qualcosa.

Le mani gli bruciavano ancora. Provò a lavarle, ma non riuscì a togliere il colore blu del liquido vitale del Digit, ormai penetrato sottopelle come un tatuaggio fluorescente. Passò molto tempo a fissarlo; gli ricordava quello che poteva vedere fuori dall’oblò della sua stanza.
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La colonia




Braccio di Orione, Sistema di Kurn, Mayflower 4
9 giugno 2178
Capitano Carlos Barrantes

Il viaggio era stato lungo e tutt’altro che facile. Le due grandi navi non disponevano di motori potenti e i loro salti in curvatura erano a dir poco modesti. I coloni, inoltre, non erano addestrati a sopportare lunghi viaggi spaziali: si trovavano su quelle navi solo perché attirati dalla possibilità di iniziare una nuova vita su un pianeta lontano, lasciando dietro di sé le delusioni e gli errori del passato. Era gente rude, avvezza alle privazioni: l’ideale per iniziare una colonizzazione extraterrestre. C’era anche un folto gruppo che aveva approfittato della possibilità di ottenere uno sconto di pena: tra di loro non c’erano assassini o stupratori, ma si trattava pur sempre di criminali.

Quando il capitano Carlos Barrantes aveva accettato l’incarico, non avrebbe mai immaginato che comandare una nave coloniale fosse più difficile di dirigere una fregata dell’ESA. Era il suo primo viaggio del genere. Kurn 3, o Marsala, come era stato chiamato in onore del paese di origine dell’astronomo che lo aveva scoperto, era il quarto pianeta colonizzabile rinvenuto dall’ESA.

Erano serviti quasi quattro anni per preparare la missione. L’ESA aveva inviato una squadra dell’EDF a raccogliere dati sul pianeta; li aveva poi analizzati per selezionare i macchinari e i mezzi più adatti per i colonizzatori. Nel frattempo aveva raccolto fondi per la costruzione delle astronavi, sovvenzionate in parti uguali dall’ESA, dal Consiglio dei cinque continenti e dalle migliaia di coloni che si erano candidati all’impresa.

Il viaggio verso Marsala aveva richiesto undici, difficilissimi mesi, che i coloni avevano trascorso negli spazi angusti dell’astronave, illuminati solo di luce artificiale. Ne erano nati non pochi incidenti che, per miracolo, si erano conclusi solo con qualche contusione.

La fregata che Barrantes era solito comandare avrebbe potuto percorrere il tragitto in soli otto mesi, ma quelle dei coloni erano grandi navi da trasporto: la velocità non era una priorità. Nonostante fosse abituato ai viaggi spaziali, la lentezza di quei mezzi aveva snervato anche lui. Alla fine, però, erano giunti alla loro meta, il sistema di Kurn, e Barrantes aveva ordinato al pilota di inizializzare la manovra per l’avvicinamento al pianeta Marsala.

Le due navi sorelle erano ormai prossime all’orbita e stavano elaborando il piano di sbarco sul continente scelto per l’insediamento. Come comandante della nave, stabilire chi sarebbe sbarcato per primo e chi per ultimo ricadeva nella sfera decisionale di Barrantes. In effetti, non vedeva l’ora di posare nuovamente i piedi su un terreno solido, respirare aria non riciclata e vivere l’emozione di scoprire un nuovo mondo. Marsala era un pianeta senza vita, ma Barrantes era sicuro che avrebbe riservato delle sorprese.

Per ora, tuttavia, la sorpresa la riservava l’EDF: da ormai due mesi la squadra su Marsala non stava più trasmettendo alcun rapporto, nonostante la loro vicinanza permettesse ormai delle comunicazioni in tempo reale. Barrantes si era interrogato sulla faccenda e l’aveva liquidata come un problema tecnico… ma appena Kurn 3 fu nel loro campo visivo, dovette ricredersi.

«Capitano» lo chiamò un sottufficiale indicando un punto non precisato del pianeta. Barrantes dovette scrutare per alcuni secondi lo spazio prima di individuare l’oggetto che aveva attirato l’attenzione del suo subalterno.

Era chiaramente un veicolo spaziale. La cosa non era di per sé anomala, gli uomini dell’EDF avevano raggiunto Marsala con un’astronave. Straordinaria era invece la stazza della nave: benché non fossero ancora nell’orbita del pianeta, l’oggetto era chiaramente visibile. Inoltre, la carlinga era dipinta di vari colori. Era ovvio: si trattava di una nave chuggen.

«Cosa ci fanno gli alieni, qui? Questo settore è nostro!» esclamò un membro dell’equipaggio.

La tensione nella sala di comando crebbe in maniera palpabile. «Calmatevi,» intervenne Barrantes «non sappiamo cosa sono venuti a fare.»

«Ma non li abbiamo sul radar! Stanno usando un sistema stealth, non possono avere buone intenzioni!» osservò l’ufficiale in seconda.

Barrantes grugnì. I Chuggen avevano volontariamente nascosto la loro presenza, e ciò non lasciava presagire nulla di buono. «Contatto con la superficie?» chiese.

«Nessuno. Abbiamo solo una comunicazione in entrata, è dalla Speedwell 4… Chiedono come comportarsi.»

«Gli dica di restare in formazione e di non prendere alcuna iniziativa.»

La verità era che nemmeno Barrantes sapeva come comportarsi. Non c’erano protocolli per quella situazione e, durante tutta la sua carriera presso l’ESA, aveva avuto solo un’occasione per incontrare velivoli alieni: quando era un cadetto a bordo dell’ammiraglia Nautilus, che aveva accompagnato le due squadre dell’ESA al duello. Durante quell’esperienza si era limitato a osservare le strane forme delle navi aliene presenti sul posto, senza osare contatti. Era convinto che neppure l’ammiraglio al comando della Nautilus avesse avuto colloqui con gli extraterrestri.

«Capitano, cosa facciamo?» insistette il timoniere con la voce rotta.

Barrantes valutò le loro possibilità. La Mayflower 4 era armata con due missili che avrebbero potuto al massimo neutralizzare un asteroide, di certo non una nave chuggen.

«Comandante!» un sottoposto interruppe i suoi pensieri. «Abbiamo una nuova comunicazione in entrata. È la squadra dell’EDF!»

«Bene. Fatevi dare le loro coordinate, poi proseguiremo con la manovra di sbarco. Non voglio che la presenza degli alieni interrompa il nostro programma.»

«Signore… non si trovano sul pianeta,» mormorò il sottoposto «la trasmissione arriva… dalla nave chuggen.»

«Mi metta in contatto con loro» ordinò Barrantes. La circostanza era strana, ma poteva sempre significare che la squadra aveva avuto un problema sul posto e che era stata soccorsa dagli extraterrestri. Non doveva saltare a conclusioni affrettate.

Udì il segnale di avvio del collegamento. «Qui parla il capitano Barrantes della Mayflower 4» si presentò.

Il messaggio che arrivò era unicamente sonoro. «Buongiorno, capitano, sono il tenente di vascello Hang, capo del team di esplorazione del pianeta Marsala. Le sto parlando dalla nostra nave, la Ma Huan, che attualmente si trova confinata nell’hangar di una grande nave chuggen… non per nostra volontà, come potrà immaginare. Stiamo tutti bene, ma ci è stato impedito di sbarcare.»

Questa non era la notizia che Barrantes voleva sentire. «Si spieghi meglio, tenente» ordinò.

«Circa tre mesi fa, la nave chuggen è approdata sul pianeta e un gruppo di alieni si è presentato al nostro accampamento, obbligandoci con la forza ad abbandonare Marsala e confinandoci nel loro hangar. Ci hanno fornito acqua, cibo ed energia. Credo che aspettassero il vostro arrivo per rilasciarci.»

«Cosa vogliono?» chiese Barrantes sforzandosi di restare calmo.

«Non lo sappiamo. Hanno sequestrato i nostri auriduttori. Ma per noi la loro intenzione è chiara: vogliono colonizzare il pianeta al nostro posto.»

«Ma questo non è il loro territorio! Siamo stati noi a scoprire per primi il pianeta! Non hanno alcun diritto di colonizzarlo!» gridò Barrantes battendo un pugno sulla plancia. «Dobbiamo impedirlo…» disse poi, più a se stesso che al suo interlocutore.

«Comandante,» rispose Hang «se non ve ne siete accorti, questa comunicazione passa tramite un canale chuggen. Ci stanno ascoltando e, mi creda, loro ci capiscono.»

Barrantes si maledisse per non averci pensato. “Pazienza,” si disse “ormai il danno è fatto.” «Vogliono colonizzare il pianeta? Bene, noi faremo altrettanto. Lontani come sono da casa, voglio proprio vedere come manterranno i contatti con questo settore. Inizieremo subito le manovre di sbarco. E poi avviseremo chi di dovere. Questo è tutto. Cercheremo di prendere contatto con voi non appena saremo sbarcati sulla superficie.»

«Le auguro… buona fortuna» rispose Hang. Barrantes notò un tremore nella voce del tenente, ma non se ne curò. Chiuse la comunicazione e ordinò di continuare le manovre di avvicinamento al pianeta.

La reazione della nave chuggen non si fece attendere a lungo. L’immenso bastimento alieno seguì lo spostamento delle navi terrestri e si mise sulla loro strada, sbarrando qualunque via di accesso.

Barrantes, però, non aveva intenzione di cedere. «Ci dividiamo» decise. «Ordinate alla Speedwell 4 di aggirare la nave chuggen da babordo, noi faremo lo stesso da tribordo. Non possono fermarci tutti e due allo stesso momento. Uno di noi riuscirà a raggiungere il pianeta.»

Le due navi iniziarono a separarsi; la Chuggen continuò la manovra di intercettazione per bloccare la via alla Speedwell 4. Barrantes sentì l’adrenalina aumentare quando si accorse che la Mayflower 4 avrebbe avuto il campo libero per eseguire la manovra di atterraggio. Prima che potesse esultare, però, diversi piccoli astrocaccia si materializzarono sulla loro rotta, impedendo l’ingresso nell’atmosfera del pianeta: erano rimasti nascosti dietro la gigantesca astronave, pronti ad attaccare.

«Non vi fermate! Sono troppo piccoli, non possono interrompere la nostra marcia.»

La Mayflower 4 non era grande come la nave chuggen, ma vantava pur sempre una stazza di oltre duecentomila tonnellate. Nessun astrocaccia poteva ragionevolmente pensare di ostacolare una sua manovra, e Barrantes era sicuro che non avrebbero mai aperto il fuoco contro di loro: sarebbe stata una dichiarazione di guerra e non c’era motivo perché osassero tanto…

Più la nave avanzava, però, più il dubbio si insinuava nella sua mente. Gli astrocaccia mantenevano imperterriti la loro posizione, e il nervosismo serpeggiava sul ponte di comando.

«Dieci chilometri all’impatto» annunciò un sottoposto.

Tutti gli sguardi erano rivolti verso le piccole navi chuggen. La Mayflower 4 era troppo grande per evitare l’impatto, solo gli astrocaccia avrebbero potuto spostarsi per tempo. Dovevano saperlo anche loro, per forza, e Barrantes era sicuro che alla fine avrebbero ceduto.

«Sette chilometri.»

Non potevano più fare niente per fermarsi.

«Cinque.»

Barrantes si ritrovò a pregare a bassa voce. «Andatevene… lasciateci passare…»

«Due chilometri. Non si spostano, comandante!»

Era troppo tardi: anche iniziando la manovra, gli astrocaccia non avrebbero più avuto il tempo per evitare l’impatto.

«Prepararsi allo scontro, suonate l’allarme di collisione!» gridò il comandante.

I deflettori delle astronavi commerciali erano costruiti per deviare la traiettoria di eventuali piccoli oggetti che si trovassero sulle loro rotte, come detriti spaziali o comete di dimensioni contenute. Non erano progettati, però, per assorbire grandi quantità di energia, come quelle generate dall’impatto con delle navi da guerra: meno di un secondo dopo l’urto con gli astrocaccia, infatti, la Mayflower 4 perse i suoi scudi. La stessa sorte toccò agli astrocaccia, che subirono anche una serie di gravi danni quando il loro scafo cozzò contro la carlinga della nave colona. Due di essi gravitavano senza rotta nello spazio, chiaro segno che i loro motori non erano più in funzione. La Mayflower 4 ora aveva rotta libera verso il pianeta, ma non disponeva più degli scudi necessari per penetrarne l’atmosfera.

Barrantes era stato sconfitto. La nave chuggen aveva adottato la stessa tattica sulla Speedwell 4: aveva cercato la collisione per metterne fuori gioco gli scudi.

Il capitano non chiese nemmeno se fosse possibile riparare le navi. Anche se ci fossero riusciti, i Chuggen avrebbero potuto ripetere la manovra.

«Comandante, dalla nave chuggen è appena decollata un’altra nave. È quella dell’EDF! Li hanno liberati!»

Barrantes non ebbe bisogno di contattare Hang per conoscere il motivo di quell’atto. Non restava più niente da fare.

«Informate la Speedwell 4 e la nave dell’EDF che invertiamo la rotta. Torniamo a casa» fu il suo laconico ordine. «E richiedete una comunicazione di emergenza con il comando dell’ESA. Questo incidente avrà ripercussioni molto serie.»
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Usheia




Sistema di Napa, Napa Tei
10 giugno 2179
Will Steiner Usheia

Era stata una notte breve e inquieta. Se possibile, Will si era alzato perfino più stanco di quando si era addormentato; per prima cosa aveva provato a lavarsi le mani, ma il blu non ne voleva sapere di andarsene. Si vestì, fece una colazione abbondante e si sentì un po’ meglio. Non c’era motivo per saltare i lavori.

Raggiunse quello che una volta era il deposito e che ora era a tutti gli effetti un hangar operativo. Ancora prima di entrare, però, si rese conto che c’era qualcosa di diverso. Una fluorescenza azzurra filtrava dalla soglia.

Aprì la porta e sobbalzò: la sala era stracolma di Digit. Alcuni avevano la classica forma umanoide, altri erano singoli esemplari, ce n’erano addirittura due a forma di Sh’Xe, ma la maggior parte di loro si era riunita in grandi masse indefinite.

Maliae, Juffe e Meho erano già sul posto, così come Fa’aehu e un’altra dozzina di Aveani.

Maliae si avvicinò chiedendogli come si sentisse.

«Meglio, grazie» rispose Will in aveano, che ormai utilizzava ogni volta che poteva, e chiese a sua volta: «Cosa succede?».

«Pare che abbiano deciso di aiutarci a finire i lavori sulla Winkelin e…» Maliae non finì la frase. Un Digit in forma umanoide si era avvicinato a Will invitandolo a un contatto fisico.

Will accettò, un po’ a disagio per via delle mani macchiate. Rispetto al giorno precedente si sentiva meglio e credeva ormai di aver imparato a gestire il flusso di informazioni verso l’alieno, ma quando le sue esperienze di vita vennero assorbite dal Digit ebbe di nuovo un sussulto, come se gli avessero lanciato addosso una secchiata di acqua fredda.

Percepì il momento in cui il collettivo, pur sofferente per la perdita dei compagni, acquisiva la nuova consapevolezza data dalla visione del distacco, poi fu invaso dal sentimento di gratitudine verso l’Usheia, colui che aveva rivelato la via: il debito sarebbe stato ripagato da subito, mettendo a disposizione tutta la forza lavoro dei Digit per far avanzare il progetto della Winkelin.

L’alieno lasciò la presa. Il contatto era durato solo pochi secondi, che a Will erano parsi un tempo infinito. «Noi ci concentreremo su cosa fare, loro eseguiranno il lavoro» spiegò a Maliae, che lo fissava con gli occhi spalancati.

«Sono così tanti» sbuffò Juffe. «Non riusciremo a tenerli tutti occupati!»

«Ci sono molte cose da fare, sono sicuro che non avremo problemi a dare un compito a ognuno.»

«Anche noi vi aiuteremo» intervenne Fa’aehu.

«Grazie,» rispose Will «il sostegno del popolo aveano è molto importante.»

«Non tutti su questa stazione sostengono il vostro progetto, e ancora meno su Avea» lo ammonì Fa’aehu. «Ma io e tanti altri abbiamo capito che questi sono tempi eccezionali… oserei dire storici. Non possiamo più permetterci di stare a guardare gli eventi, dobbiamo prendervi parte. Oggi ho spedito ad Avea un resoconto redatto da Maliae sugli ultimi avvenimenti. Sono sicuro che molti arriveranno su Napa Tei per aderire al vostro progetto… ma tanti altri proveranno a ostacolarvi. Fino a ieri eravate solo un gruppo di visionari ai margini delle loro società; da oggi siete diventati una seria minaccia per alcuni. Spero che non vi lascerete intimorire e che arriverete in fondo a quello che avete iniziato.»

«Lo faremo,» rispose di slancio Maliae «non è vero?»

«Certo…» annuì Will, trattenendo un sospiro. Non era sicuro che l’ESA la pensasse alla stessa maniera.

Mentre i Digit e gli Aveani si davano da fare con lo smontaggio di componenti, i membri originari del gruppo, compreso un umanoide digit, si erano riuniti nella sala centrale degli spazi comuni. Lo avevano rimandato per molti cicli, ma ora era arrivato il momento: dovevano prendere una decisione sulla tecnologia fornita da ogni specie. Il tema era delicatissimo: le razze erano propense a tenere nascoste le loro tecnologie e faticavano ad ammettere la superiorità di quelle altrui, specialmente Sh’Xe e Chuggen.

Tra Juffe e Meho si accese subito una discussione dai toni infuocati , con insulti che volavano da una parte all’altra della sala, finché Will prese la parola e disse che era ora di superare le divisioni.

«No!» gridò Juffe. «Certe divisioni non si superano.»

«E invece dobbiamo provarci, a meno che qui qualcuno non voglia abbandonare il progetto…»

«Non saremo noi i primi a farlo!» urlò la Chuggen.

«Meho dice che gli Sh’Xe non si ritirano.»

Lo stallo in cui si erano messi da soli bastò a calmarli e, grazie all’intercessione di Maliae, che era diventata esperta nel blandirli, qualche minuto dopo raggiunsero un accordo: al ciclo successivo, in base ai dati forniti da ogni specie, avrebbero iniziato a scegliere i nuovi strumenti da installare sulla nave, uno per uno.

Prima di tornare nei rispettivi alloggi, Will e Maliae si trattennero per la lezione di aveano. Appena restarono soli, la ragazza si tese verso Will. «Raccontami tutto» disse, insistendo affinché le riferisse, “nei minimi particolari”, la sua esperienza con i Digit.

«Non volevi che li toccassi, vero?» chiese lui. Il pensiero di aver fatto qualcosa che potesse averla disgustata lo tormentava dalla sera prima.

«No, è che… penso di essere invidiosa.»

Will rise. «E perché?»

«Prima di te, solo ad Asthel è stato permesso un contatto fisico volontario.»

«Mi dispiace» si scusò lui.

«No, non hai fatto niente di sbagliato, Will Steiner. Anzi. Da quando ti ho conosciuto ho incontrato esponenti di ogni razza aliena, parlo tutti i giorni con lo spirito di Asthel, e ora ho visto con i miei occhi l’evoluzione di un Digit: un giorno gli storici racconteranno queste imprese e io… sarò parte della storia!»

Will la fissò con uno sguardo strano. Poi, mormorò: «Avresti dovuto esserci tu, al mio posto».

Maliae esitò, poi sorrise. «Sì, mi sarebbe piaciuto. È sempre stato il mio sogno, ma non sarei stata capace di fare quello che hai fatto tu. Tu hai avuto il coraggio di venire da solo su Napa Tei, un luogo dove diversi Ivanov avevano trovato la morte. Tu hai cercato e trovato un contatto con le altre razze, ci hai convinti a partecipare a un progetto comune. Tu hai capito il significato della daga e l’hai conservata, usandola poi per persuadere i Chuggen a unirsi a noi. Tu sei corso ad aiutare il Digit morente, senza esitazioni e senza pensare alle conseguenze… che ti hanno quasi ucciso.»

L’Aveana fece una pausa guardandolo intensamente. «Io non ci sarei mai riuscita. Ecco perché è accaduto a te.»

«Come pensi che sarò giudicato dal tuo popolo per quello che è successo?» chiese Will.

Maliae non rispose subito. «Una parte del mio popolo non apprezzerà che un Ivanov abbia infranto il divieto toccando lo spirito di Asthel… ma il tuo comportamento ti ha fatto eleggere Usheia. Tu sei diventato la loro guida.» Si fermò per qualche istante prima di continuare. «Già prima dell’incidente, la nostra impresa era conosciuta su Avea, alcuni Aveani sono venuti qui non soltanto per cercare i Digit, ma anche per aiutarci a riparare la Winkelin. Il numero di volontari su Napa Tei è più che raddoppiato e, quando si saprà cos’è accaduto, aumenterà ancora. Però non dobbiamo sottovalutare ciò che ha detto Fa’aehu: la nostra storia è sempre stata costellata di opposizioni.»

«Pensi che ci saranno delle conseguenze?»

«Sulla politica di Avea, sicuramente. I celebranti cercheranno di usarci per incrementare il loro potere e al comitato militare non piacerà la nostra interferenza. Anche per me è difficile prevedere cosa accadrà su Avea… ma nel profondo del mio animo so che stiamo facendo la cosa giusta.»

Will rimase in silenzio.

«Tu stai cambiando l’universo, Will Steiner» disse lei salutandolo.

«Ti sbagli, Maliae,» rispose lui da lontano «è l’universo che sta cambiando me.»





43

La Winkelin




Sistema di Napa, Napa Tei
12-18 giugno 2179
Maliae

Il giorno successivo, il gruppo si incontrò di nuovo nella sala dell’Uthae’. Furono i Digit i primi a porre sul tavolo le informazioni relative alla loro tecnologia: con un nuovo contatto fisico, informarono Will che avrebbero messo a disposizione i loro generatori e ne comunicarono le specifiche.

Will le condivise con gli altri, ma Meho e Juffe, per una volta d’accordo, si dichiararono perplessi in merito ai dati trasmessi dai Digit.

«Meho dice che un generatore in grado di produrre quell’energia è troppo grande per la Winkelin» brontolò lo Sh’Xe.

«In realtà, le loro navi sono più piccole della nostra,» rispose Will «e i dati si riferiscono all’energia prodotta da un solo generatore. I Digit pensano che la Winkelin possa accoglierne fino a cinque…»

D’un tratto, si rese conto di ciò a cui lo stava portando il ragionamento. «In pratica l’energia prodotta sarà… cinque volte tanto…»

«È una quantità enorme,» inorridì Maliae «forse mai vista prima, se non su certe navi ammiraglie…»

Lo Sh’Xe, però, non si lasciò impressionare. «Meho chiede se l’Ivanov è sicuro dei dati che i piccoli blu hanno trasmesso nella sua testa. Questi valori non sono mai stati misurati, nemmeno sulle navi digit.»

«Ne sono sicuro, Meho» disse Will fra i denti.

Dopo qualche secondo di imperscrutabile silenzio, l’enorme Sh’Xe si rivolse direttamente ai Digit: «Allora Meho ritiene una fortuna che le navi dei piccoli blu siano di dimensioni contenute. Se i piccoli blu fossero in grado di costruire velivoli grandi come quelli delle altre razze, sarebbero una minaccia per tutti».

La decisione di installare i generatori digit sulla Winkelin fu presa all’unanimità. Questo comportava l’uso della loro tecnologia anche per i cablaggi che avrebbero trasportato l’energia ai diversi strumenti, oltre che per produrre la materia esotica necessaria a creare i collegamenti con l’iperspazio.

Passarono al secondo elemento essenziale di un’astronave: il sistema di propulsione. I motori con la migliore potenza di spinta erano quelli aveani… ma i propulsori digit erano appena inferiori, più piccoli e meglio ottimizzati per gestire l’energia dei loro generatori. Nello spazio necessario ad accogliere un singolo motore aveano era possibile installare tre motori digit: ancora una volta le simulazioni elaborarono risultati strabilianti.

«Ma vi rendete conto della spinta che si può generare con nove motori di questo tipo?» disse Juffe.

«Ci è utile una tale velocità?» chiese Maliae. «Per spostamenti intersistemici non dà alcun vantaggio, e temo che nei duelli non avremo modo di sfruttarla davvero.»

«Meho dice che in battaglia la velocità di una nave non è mai abbastanza» rispose lo Sh’Xe, lapidario.

Fu quindi deciso che anche i motori sarebbero stati forniti dai Digit, e anche in questo caso all’unanimità. Fu poi la volta del sistema di guida, ma anche qui la decisione fu facile, visto che Meho era il solo membro del gruppo ad aver ricevuto un addestramento da pilota. Inoltre era risaputo che il sistema di guida sh’xe era il più efficiente in assoluto, poiché permetteva di controllare individualmente fino a otto legami di materia esotica con lo spazio in curvatura, uno per ogni braccio. I legami di materia esotica collegavano il vascello all’iperspazio, allungando o riducendo il legame era possibile manovrare la nave, proprio come un burattino. Questo metodo permetteva manovre illimitate rispetto agli sfiatatoi che venivano usati solo in caso di emergenza. La tecnologia delle altre razze aveva limitato il numero di legami ai due dei Chuggen e ai sei aveani, e anche in questo caso, in realtà, si trattava di tre coppie di punti di appoggio che potevano essere manovrate in sincronia tra loro; nemmeno i computer, troppo facilmente danneggiati durante i combattimenti, riuscivano a eguagliare l’efficientissimo sistema di guida sh’xe.

Anche Juffe, a malincuore, fu d’accordo. «L’unico vantaggio di avere otto ridicoli arti» commentò, sprezzante.

I cicli seguenti furono molto intensi. Ogni mattina, il gruppo si recava nell’hangar centrale per controllare l’avanzamento dei lavori. I Digit, insieme a un numero crescente di Aveani, procedevano in fretta. Will e suoi compagni supervisionavano i lavori, fornivano indicazioni sugli strumenti da sostituire e ricevevano informazioni sui generatori digit, che nel frattempo erano già stati montati.

«Guarda, Will» lo chiamò Maliae. «Vieni a vedere.»

Will scorse rapidamente i dati che l’Avena gli stava mostrando. «Non è possibile… siamo sicuri che…?»

«Sì, sono corretti. È incredibile.»

Le nuove rilevazioni non lasciavano spazio a dubbi. Le potenzialità della fonte di energia digit erano tali da incrementare le prestazioni di ogni strumento, compresi quelli alieni: per ogni dispositivo erano stati determinati nuovi dati tecnici e, pur trattandosi di calcoli teorici, i risultati ottenuti erano assolutamente stupefacenti.

Insieme, gli abitanti di Napa Tei stavano creando qualcosa di mai visto prima.

Anche se le tecnologie aveane erano superiori, esistevano comunque alcuni importanti strumenti nei quali anche i Chuggen o gli Sh’Xe si dimostravano competitivi, nonostante non proponessero mai tecnologie moderne. Spesso la rivalità tra i due popoli veniva alla luce. Bastava poco per far infuriare Juffe, che non perdeva occasione per ricordare a tutti, ma più che altro a Meho, che il suo popolo aveva subito un’invasione. Maliae cercava di placare gli animi mentre Will, che non aveva niente da offrire, si limitava prima ad ascoltare e poi a votare. Ogni tanto aveva provato a proporre equipaggiamenti che poteva recuperare dai suoi quartieri, ma anche le più datate tecnologie delle altre razze erano migliori di quelle terrestri.

Conclusa la selezione degli strumenti, Will prese la parola. «Non abbiamo parlato dei sistemi di analisi tattica e strategica…»

«Perché non servono, Ivanov» fece Juffe, annoiata. «La nave è piccola.»

Will si girò verso Maliae. «Tu cosa ne pensi?»

«Concordo con Juffe,» disse lei in tono di scusa «tattica e strategia servono per posizionare le flotte, e noi abbiamo una sola nave.»

«Un momento. Mi state dicendo che non avete sistemi che analizzano e studiano dal vivo le tattiche di attacco dell’avversario per prevenire le sue mosse?»

«Prevenire le mosse? Cosa siete, sciamani?» lo schernì Juffe utilizzando una parola che aveva imparato da Will.

«Non si tratta di fare gli sciamani,» si spazientì il ragazzo «ma di avere sistemi che permettano di capire le azioni del rivale ed elaborare le contromosse.»

«Meho dice che l’Ivanov si preoccupa senza motivo. Meho sa per esperienza che in un combattimento tra due astrocaccia non contano le tattiche, ma la qualità della nave e l’abilità del pilota.»

«Appunto! Se il nemico è in grado di comprendere le tue abilità e come le usi, avrà un vantaggio enorme su di te!» ribatté Will.

«Meho chiede se l’Ivanov è un militare.»

«No. Cioè, sì. In pratica no, ma…» Will arrossì, ma decise che non avrebbe ceduto. «Non sono un militare, però ho studiato la storia militare e ci sono tantissimi esempi di come un esercito sia riuscito a vincere battaglie contro forze numericamente superiori.»

Maliae andò in suo soccorso. «Raccontaci, ti prego.»

«Il merito è della strategia. Noi Ivanov studiamo ancora Alessandro Magno e la battaglia di Isso, anche se sono passati oltre due millenni… Noi abbiamo perfezionato i sistemi di analisi strategica fino a renderli efficaci anche sul singolo confronto.»

«Dici cose che per Meho non significano niente.»

«Figurati per Juffe» gli fece il verso la Chuggen.

Maliae, però, si sentì in dovere di aiutare Will. «Aspettate. Effettivamente gli Ivanov dispongono di tecnologie inferiori alle nostre, ma hanno più esperienza in fatto di guerra e di battaglie.»

«E allora?» chiese Juffe.

«E allora, se Will dice che il loro sistema di analisi tattica può essere utile anche sulla Winkelin, dovremmo credergli. In più, ritengo che anche la tecnologia ivanov debba essere rappresentata sulla nave, e nessuno di noi è in grado di fornire uno strumento simile.»

Alla fine Juffe e Meho aderirono alla proposta. Will sospettò che la loro decisione fosse dettata dall’argomentazione di Maliae, più che dalla reale comprensione dell’utilità dello strumento.

«Non è solo un oggetto terrestre» disse lui, indispettito.

«Lo so…» rispose Maliae. «Sei stato tu a raccontarmi la storia della Terra, so quanto è stata importante per voi la strategia.»

«Tu sì, ma non credo che gli altri se ne rendano conto.»

Due cicli dopo, il Digit in forma umanoide chiese un contatto fisico per informarlo della scadenza dei lavori. La notizia richiese una nuova riunione di gruppo.

«Meho osserva che trentanove cicli sono pochi» disse lo Sh’Xe dopo aver ascoltato le novità. «Meho dice che bisognerà testare tutti i sistemi della nave, conoscerne pregi e difetti, effettuare le necessarie modifiche e acquisire la dimestichezza necessaria per affrontare il duello. Meho dice che trentanove cicli non basteranno.»

«Per la prima volta sono d’accordo con l’invasore» commentò Juffe, senza ricordarsi che in realtà era la seconda.

Ci fu una breve pausa.

«Io penso, al contrario, che ci venga data una grande opportunità» riprese Maliae. «È vero, resta poco tempo per collaudare la nave e non abbiamo esperienza come equipaggio, ma il livello tecnologico della Winkelin ci aiuterà.»

Sul gruppo calò il silenzio.

Fu lo Sh’Xe a romperlo con un grave brontolio. «Meho dice che non ha niente da perdere. Meho ha sempre sperato di poter rimettere se stesso alla guida di un’astronave, e ora Meho ha questa possibilità con quella che potrebbe essere la più veloce, potente e maneggevole nave di tutti i tempi. Non sarà Meho a opporsi.»

«Trentanove cicli sono pochi, è vero,» proseguì Maliae, rinfrancata dall’appoggio dello Sh’Xe «ma ci basterà superare le eliminatorie per avere più di centotrenta cicli a disposizione prima del duello: in totale sono oltre centottanta cicli. Sono sicura che basteranno a evitarci una brutta figura.»

Il Digit si limitò ad annuire, subito imitato da Will.

I componenti del gruppo si rivolsero allora a Juffe, che continuava a dimostrare una certa resistenza all’idea.

Alla fine cedette alla pressione e sbuffò: «Deciderò una volta visto il risultato. La nave non è ancora finita».

«Saggia decisione,» commentò Will «ma dovremmo annunciare la nostra partecipazione alle eliminatorie al più presto. Potremmo sempre ritirarci o non partecipare se prima di allora dovessimo arrenderci all’evidenza di non essere pronti. Sei d’accordo nel fare questo annuncio?»

Anche se visibilmente nervosa e a disagio, Juffe non si oppose. «Non sono d’accordo, ma potete fare quello che volete.»

«Grazie, Juffe» concluse Will. «Se non ci sono altre osservazioni, chiederei a Maliae di iscrivere la Winkelin alle eliminatorie.»

«Questa notizia avrà un certo impatto su tutte le razze, ma in modo particolare sui Chuggen e sugli Sh’Xe» rispose lei. «Ogni periodo si contendono la partecipazione della squadra di Napa Tei al duello. Cosa pensate possa succedere?»

«Meho è un crasta» precisò subito lo Sh’Xe. «Meho è già un intoccabile, Meho non subirà conseguenze più nefaste di quelle che già ha se partecipa alle qualifiche contro un equipaggio sh’xe.»

Le attenzioni del gruppo si spostarono su Juffe, che si prese qualche istante prima di rispondere alla domanda: alla fine disse solo che non ne aveva idea.





44

Il confronto




Sistema Solare, Terra, Pechino
16 giugno 2179
Doña Suarez

Doña Suarez emanava un’aura serena, in grado di infondere tranquillità e fiducia nel progresso: fino a quel momento, la capacità di restare calma anche nelle occasioni più difficili era sempre stata la sua forza.

Gli elettori l’avevano scelta per questo, e lei ne era consapevole. Durante la campagna che l’aveva portata a vincere il suo primo mandato, lo sfidante dell’epoca aveva fatto leva sullo stato dell’economia, non ancora risollevatasi del tutto dopo le misure imposte molti anni prima per ridurre l’inflazione creata da anni di malgoverno e azzerare le emissioni di anidride carbonica. Doña Suarez aveva avuto gioco facile nel convincere l’elettorato che ormai il peggio era passato, che la situazione stava migliorando e che, con un nuovo mandato, il suo partito avrebbe assicurato il benessere di tutte le fasce della popolazione. Alla fine gli elettori si erano fidati delle sue parole e avevano preferito la sua visione ottimistica a quella scoraggiante del suo antagonista.

Questa volta, di nuovo, il suo partito aveva deciso di impostare la campagna elettorale su una visione positiva del futuro. Come promesso, la congiuntura economica globale era migliorata sensibilmente, non c’erano stati conflitti armati e il grande terremoto verificatosi qualche mese prima aveva scatenato la pronta risposta del Consiglio dei cinque continenti, che, insieme alle autorità locali, aveva coordinato con tempestività gli aiuti necessari. La Terra, insomma, stava vivendo un periodo di prosperità e pace come non si era mai visto.

E tuttavia, una grande paura aleggiava su tutti i continenti: la paura degli altri, la paura degli alieni.

Il predicatore di queste fobie era al suo fianco e, nonostante i tentativi di Suarez di sviare i suoi discorsi, alla fine si tornava sempre al suo assolo sul grave pericolo che, a suo dire, la Terra stava correndo.

C’erano circa cinque miliardi di persone impegnate a seguire il dibattito televisivo con gli esponenti dei cinque maggiori partiti, e Rethli Falod stava dando il meglio di sé.

Doña Suarez ne aveva studiato nel dettaglio le abitudini oratorie. Nonostante i discorsi populisti e triviali, non poteva non ammirare la passione che Falod metteva nei suoi monologhi. Aveva un modo di fare che ipnotizzava la folla. Usava una voce forte, di petto, talmente incisiva che a volte non necessitava di microfono: già solo questo bastava a trasmettere l’immagine di una persona sicura di sé. Nei discorsi pubblici, poi, si limitava a utilizzare un vocabolario semplice, comprensibile a chiunque, sottolineando ogni frase con una gestualità a dir poco teatrale. Se a qualcuno poteva sembrare eccessivo, il risultato era però incredibilmente efficace e metteva in evidenza le differenze tra i due candidati: da un lato la posa statuaria – e per questo statica – di Doña Suarez, dall’altra quella travolgente di Falod.

La stessa Suarez, di fianco a lui, restava vittima della sua energia, figuriamoci i telespettatori che lo seguivano in diretta da tutto il mondo. Il problema maggiore era proprio quello: dalle indagini che aveva commissionato, era emerso che molti sostenitori dell’Earth Independent Party, dopo aver sentito un discorso di Falod, non erano in grado di riportare quanto ascoltato, ma rimanevano comunque favorevolmente impressionati. Era come se Falod fosse in grado di stregare la folla… e ora ne stava offrendo l’ennesima dimostrazione pratica.

«I fatti di Marsala sono un monito di ciò che potrebbe accadere alla Terra» gridò. «Gli alieni ci stanno circondando! La loro manovra è così ovvia che non cercano neppure di nasconderla!»

«Siamo tutti d’accordo che quanto successo nel sistema di Kurn non possa restare impunito» intervenne Igor Kurnikov, presidente del Partito progressista unito, attualmente all’opposizione. «Per questo il nostro partito ha già preparato una mozione per l’invio di una nota di protesta su Chugga e…»

«Una nota di protesta… una nota di protesta!» lo schernì Falod. «Non sia ridicolo, cosa vuole che se ne facciano gli alieni di una nota di protesta. La useranno per pulirsi il culo, ammesso che ne abbiano uno!»

Doña Suarez non poteva non intervenire: era l’operato del suo governo a essere messo in discussione. Lo fece in maniera calma e attenta, ma ferma. «Penso che tutti noi, su questo palco, siamo sconvolti dalle azioni intraprese dai Chuggen su Marsala. Chiaramente la questione aliena non può e non deve essere sottovalutata. Il governo ha già ordinato all’ESA di inviare un’intera flotta per garantire che la colonizzazione del pianeta avvenga come previsto e senza incidenti. Tuttavia, non possiamo inimicarci le altre razze. Per questo motivo il ministro delle relazioni aliene ha cercato un contatto diplomatico con Chugga, al fine di risolvere questa situazione tramite dei negoziati.»

«Mi sembra che gli alieni ci abbiano fatto capire di non essere interessati ad avere alcuna discussione con noi. Abbiamo un canale diretto con loro? No. Hanno degli ambasciatori sulla Terra? No. Abbiamo noi degli ambasciatori sui loro mondi natali? No. Ci lasciano colonizzare i pianeti alla nostra portata? No. Ci hanno permesso di occupare Napa Tei? Sì, e abbiamo visto tutti le conseguenze: mortali per gli uomini e le donne in missione. Non è la strada della discussione che dobbiamo utilizzare per difenderci dagli xenomorfi!»

Falod parlava come un indemoniato, ma il suo discorso era travolgente. Doña Suarez sapeva di non poter controbattere: doveva interromperlo. “Per ora è stato bravo a fomentare l’incendio” si disse. “Ora vediamo come se la cava a spegnerlo.”

«Con la veemenza che gli appartiene,» tuonò la donna «il mio antagonista ha descritto in maniera chiara una situazione che preoccupa tutti. Ha contestato i nostri metodi per risolverla, senza però mai indicare quali sarebbero i suoi. Vorrei pertanto sapere dal mio aspirante collega come ritiene di poter dirimere questa crisi.»

Il silenzio scese nella sala e Doña Suarez pensò di aver messo il suo avversario in difficoltà.

Falod la fissò con gli occhi ridotti a fessura; la presidente credette di leggere dell’odio nel suo sguardo. «Non sono il primo consigliere, e il mio partito è solo all’opposizione, quindi non posso prendere una decisione per salvare questo pianeta dalla chiara minaccia che solo lei, primo consigliere, sembra non riconoscere. Tuttavia, se occupassi la sua posizione, farei tutto quanto in mio potere per dimostrare agli xenomorfi che la Terra non è un loro terreno di caccia, che la Terra è capace di difendersi e che, se ci istigano, noi siamo in grado di rispondere!» Ora l’espressione di Falod era allucinata. Non parlava più: gridava, mostrando i pugni al cielo. «Gli farei vedere con i fatti che la Terra non tollera alcuna azione contro i suoi interessi!»

«Ancora una volta il mio collega non è stato in grado di spiegare come intende agire nei confronti degli alieni» concluse Doña Suarez, secca… ma ormai aveva già capito che a una buona parte dei telespettatori non importava come Falod avrebbe mantenuto le sue promesse. “Va bene, signor Falod,” pensò “se è così che vuole giocare, si accorgerà presto che anch’io ho qualche asso nella manica.”

Aveva preso la sua decisione.
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In volo




Sistema di Napa, Napa Tei
19 giugno – 17 luglio 2179
Will Steiner Usheia

I Digit lavoravano senza sosta: diverse squadre si alternavano coprendo molti turni, ma non era possibile sapere esattamente quante, data l’impossibilità di distinguere i singoli individui. Quando arrivava il momento del cambio, si aggregavano in un unico gruppo e cercavano un contatto con i nuovi venuti: tutto quanto era stato fatto veniva istantaneamente trasmesso loro, e questi potevano riprendere immediatamente da dove gli altri avevano appena lasciato. La squadra della Winkelin poteva contare anche sull’apporto degli Aveani, la cui presenza continuava ad aumentare. Il loro personale altamente qualificato si era rivelato molto utile in diverse occasioni, specie perché la maggior parte della nuova tecnologia installata sulla nave era di origine aveana. Maliae, però, aveva informato Will che il comitato militare aveva espresso delle riserve sulla loro iniziativa, nonostante il supporto di persone e mezzi.

«Il mio pianeta si sta dividendo tra chi sostiene lo scambio interrazziale e chi vuole più indipendenza, appellandosi alla supremazia degli Aveani» gli aveva confidato durante una delle loro lezioni.

Anche sul fronte chuggen e sh’xe ci furono delle brutte sorprese. Il sistema di guida sh’xe consegnato era talmente obsoleto che persino Meho si era scandalizzato. Tuttavia, l’alieno non si perse d’animo. Sfruttò la sua esperienza per progettarne uno più sofisticato utilizzando alcuni pezzi di quello che aveva ricevuto e unendo elementi di tecnologia digit e aveana.

I Chuggen, invece, avevano promesso sistemi di armamento: rispettarono i patti solo dopo numerosi richiami. Anche in questo caso, arrivarono nell’hangar moduli vecchi e chiaramente usati, ma questo dettaglio non costituì un problema. Una volta allacciati alla potente fonte energetica digit, infatti, le loro prestazioni risultarono subito eccezionali; due Aveani lavorarono sulla facoltà di resistenza dei circuiti, migliorandoli ulteriormente e permettendo un incremento del flusso di energia utilizzabile dall’arma.

Quando la ristrutturazione poté definirsi completa, l’equipaggio della Winkelin si trovò davanti una nave che si sarebbe di certo guadagnata un posto nella Storia. Era un crogiolo di tecnologie appartenenti a tutte le razze, qualcosa di mai visto, pronta per partecipare all’unico evento in grado di far convergere le aspettative di ogni specie senziente dello spazio conosciuto: il duello. Will era euforico.

Mancava solo il collaudo: una fase delicata, da completare nel pochissimo tempo a disposizione… tempo che forse non era abbastanza. Maliae aveva redatto un cronoprogramma che avrebbe permesso di testare uno per uno i principali sistemi. L’idea era quella di collaudare l’astronave durante i cicli diurni, mentre in quelli notturni una squadra avrebbe apportato le opportune modifiche oppure – se fosse stato necessario – le riparazioni. Non c’era spazio per gli imprevisti.

Cominciarono il collaudo dai sistemi elettronici. I cinque presero il posto loro assegnato sull’unico ponte della nave: Meho ai comandi, Maliae alle comunicazioni, Juffe ai sistemi d’armamento e l’umanoide digit alla gestione dei generatori. Per Will era stato ricavato uno spazio al centro del ponte, che divenne così la sala tattica.

Una volta occupate le rispettive postazioni, Maliae iniziò a elencare ogni singola componente elettronica. Il membro del gruppo responsabile dello strumento annunciato avrebbe dovuto attivarlo per verificarne le funzionalità. C’erano centoquarantacinque sistemi da controllare, di cui solo tre di competenza di Will: furono necessari quindici minicicli per testarli tutti. L’esito del primo test fu tutt’altro che rassicurante: quarantadue sistemi si rivelarono difettosi già al loro avvio. Ogni volta che un sistema falliva, un Digit si staccava dalla forma umanoide per riportare il risultato della prova ai suoi simili. Servirono altri due cicli per completare positivamente la verifica: il programma di Maliae ne prevedeva solo uno.

Passarono ai motori. Dopo le difficoltà della prima verifica Will si attendeva il peggio, ma il caso volle diversamente: i motori reagirono prontamente ai comandi. Vennero accesi e spenti per tre volte, incrementando di volta in volta l’intervallo tra un avvio e una disattivazione, senza alcun imprevisto.

«Dovremmo lasciarli in funzione per un ciclo intero…» mormorò Maliae consultando il programma che aveva compilato.

«Non abbiamo tutto quel tempo!» esclamò Juffe. «Testiamoli in volo. Su Chugga si fa così.»

Will, poco convinto, guardò Maliae: «È un rischio…».

L’Aveana sospirò, poi prese una decisione: «Faremo solo un giro intorno alla stazione. Sarà breve e con rotta prestabilita… così, se accadrà qualcosa, i soccorsi arriveranno in tempo. Cosa ne pensi, Meho?».

«Meho dice che è d’accordo.»

Era il primo volo della Winkelin dopo più di duecento periodi: il clima era teso ma festoso. Maliae era eccitata perché presto sarebbero decollati a bordo della nave di Asthel, Meho perché avrebbe potuto pilotare di nuovo un’astronave, e Will non vedeva l’ora di provare l’ebrezza di un viaggio su un mezzo non commerciale. Solo i Digit e Juffe dimostravano un certo distacco.

I cinque membri dell’equipaggio indossarono le tute spaziali, per essere in grado di abbandonare velocemente il velivolo in caso di incidenti, si sedettero ai loro posti e, all’orario stabilito, allacciarono le cinture di sicurezza. Maliae ricordò a tutti che l’astronave era sprovvista di un sistema gravitazionale: sarebbero stati in balia dell’assenza di gravità.

Appena la Winkelin ottenne il nulla osta dal posto di comando aveano, le porte dell’hangar si spalancarono sullo spazio.

La manovra per distaccarsi dal ponte era estremamente semplice… per questo furono tutti colti di sorpresa quando, invece di scivolare lentamente all’esterno del deposito, la nave schizzò fuori a velocità folle e, quasi senza controllo, lambì la fiancata destra del portellone, con un rumore metallico che invase tutta la carlinga.

«Meho, che succede?!» urlò Will, cercando di sovrastare le grida dei compagni.

Lo Sh’Xe non rispose, le otto braccia che mulinavano intorno al sistema di guida. Quando finalmente riuscì ad arrestare la nave erano ormai nello spazio aperto, ampiamente oltre il limite prestabilito dal piano di volo.

«Sporco Muratsch, volevi ammazzarci tutti?!» gridò Juffe.

Nonostante l’alto livello di affidabilità raggiunto, l’auriduttore di Will non fu in grado di tradurre l’espressione “Muratsch”.

«Meho è impressionato» fu la sola cosa che poté dire lo Sh’Xe.

«Impressionato? Impressionato?!» Juffe era fuori di sé. «Non saresti nemmeno capace di condurre un cargo ivanov. Gli Sh’Xe, migliori piloti dello spazio? Puah!»

Meho non reagì.

«Cos’è successo?» chiese Maliae.

«Meho non sa dire. Ha iniziato la manovra alla velocità minima… e siamo arrivati qui.»

«Un errore del sistema?» domandò Will.

«Meho ne è certo, ma Meho non riesce a capire quale.»

Il Digit si avvicinò a Will, ottenne un contatto fisico e poi chiese a Meho come avesse calibrato il sistema di guida.

«Meho ha tenuto l’impostazione originaria del sistema: a scatti di velocità, dove il primo è il più lento, e il ventesimo è il più veloce. Ogni scatto aumenta la velocità del doppio rispetto al precedente.»

«Come pensavamo» commentò Will. «Allora è tutto normale. Il sistema di guida ha funzionato correttamente.»

«Come sarebbe a dire, correttamente?!» La voce di Juffe si era alzata ancora fino a sembrare il ringhio di un grosso dinosauro inferocito.

«Questa è la velocità minima,» spiegò Will «è che abbiamo sbagliato i calcoli.»

«Quanto veloci siamo stati?» domandò Maliae.

«Meho non sa. Il sistema valuta la velocità secondo la potenza generata dai motori, ma visto che non siamo stati in grado di stimarla non abbiamo un dato certo. Meho pensa che abbiamo ampiamente superato i dieci cessarp al ciclo. Questo vorrebbe dire che la velocità massima della nave sarebbe di un cessarp… elevato alla ventunesima.»

«Ma… no. Aspetta. Non può essere. Se così fosse, questa sarebbe la nave più veloce dell’universo…» disse Maliae, quasi scherzando.

«Può una nave piccola come questa sopportare una tale spinta?» chiese Will.

«Non saprei,» fu la risposta dell’Aveana «la Winkelin è fatta di una lega ad alta percentuale di damascaio… l’elasticità dello scafo potrebbe anche permetterci di raggiungere questi valori. In teoria. Molto in teoria.»

«Questa nave sarà la nostra tomba» commentò la Chuggen.

Il ciclo si concluse con la lunga attesa di un rimorchiatore che riportasse la Winkelin nell’hangar: all’attuale velocità minima, anche una manovra semplice come l’attracco comportava il rischio di finire schiantati contro le pareti di Napa Tei.

Appena rientrati, l’umanoide digit entrò immediatamente in contatto con i suoi simili, che si misero subito all’opera per calibrare nuovamente il sistema di guida. Meho rimase tutto il tempo con loro, dando suggerimenti sulla struttura e osservando con attenzione le modifiche apportate.

«Meho, dovresti prenderti un ciclo di riposo» suggerì Maliae alla fine dei lavori. Era ormai notte fonda.

Lo Sh’Xe, però, si oppose fermamente: «Meho dice che domani ci sarà».

Il ciclo successivo, i cinque salirono nuovamente a bordo, compresa Juffe che, nonostante avesse minacciato di andarsene, non voleva essere l’unica a restare in disparte.

Se la prima volta era stato esaltante sentirsi parte di un evento storico, ora la lancetta delle emozioni dell’equipaggio sfiorava la paura. La Winkelin fu posizionata dal rimorchiatore molto più vicina all’ingresso dell’hangar, così che, anche a velocità elevata, le probabilità di non imboccare l’uscita fossero limitate. Dopo che tutti ebbero preso posto, protetti dalle tute spaziali, Meho avviò il meccanismo di propulsione.

Quando i cinque potenti motori digit si misero in funzione, la nave vibrò leggermente. «Meho inizia la manovra» annunciò lo Sh’Xe, usando tre dei suoi otto arti per dare potenza.

La Winkelin scivolò dolcemente verso lo spazio e, appena fu abbastanza lontana dalla stazione, Meho incrementò l’andatura senza sbalzi. Pochi minuti dopo raggiunsero senza incidenti la zona prestabilita per l’esecuzione dei collaudi.

«Di quanto hai allungato il passo?» domandò Maliae al termine di un lungo silenzio, rotto solo dal ronzio elettrico dei dispositivi e da quello più rauco dei sistemi di propulsione.

«Meho ha chiesto di triplicare la matrice. Ora invece che venti scatti di velocità ne abbiamo sessanta a disposizione. In questo modo il primo scatto permette una velocità accettabile per queste manovre.»

«E quanta variazione di potenza c’è tra uno scatto e l’altro… un terzo del doppio?» calcolò l’Aveana.

«Meho dice che è esatto. In teoria Meho avrà bisogno di più scatti per aumentare la velocità rispetto al sistema di guida originario, ma in pratica un singolo scatto su questa nave darà più velocità di ogni altro velivolo che Meho conosca.»

«Be’, mettiamola alla prova, allora» propose Maliae. «Oltre alla velocità, dobbiamo verificare la sua manovrabilità.»

Il programma di collaudo prevedeva dei giri attorno a Napa Tei con un graduale aumento di velocità. Utilizzando l’energia prodotta dai generatori venne creato, tramite un legame di materia esotica, un punto d’appoggio con l’iperspazio su cui manovrare la nave. Completarono il primo giro della stazione, alla velocità di manovra, in sei minuti esatti.

Lo Sh’Xe era soddisfatto: «Meho dice che la nave reagisce molto bene alle sollecitazioni della navigazione. Il collegamento creato dalla materia esotica sta funzionando in modo corretto».

Dovendo unicamente girare attorno alla stazione avevano creato un’unica connessione, riducendo così i rischi del collaudo. Il secondo giro fu effettuato con uno scatto in più: Will cronometrò quattro minuti e cinquantotto secondi. Napa Tei cominciò a sfrecciare di fianco a loro a velocità crescente: l’accelerazione iniziava a farsi sentire.

«Con motori come questi, non sarebbe meglio installare un sistema gravitazionale per compensare l’accelerazione?» chiese Will, ma non ottenne risposta.

Il terzo giro fu completato con tre scatti in tre minuti e venti secondi. Ripeterono la manovra con uno scatto in più. Tre minuti. Come aveva pronosticato Meho, in tre scatti avevano raddoppiato la velocità.

«Bene,» disse Maliae riportando alcune note nel suo APA «ora dovremo testare tutte le manovre possibili e accertarci che il sistema di guida risponda alle sollecitazioni.»

«A Meho piacerebbe vedere fino a che velocità può arrivare la nave…» provò a dire lo Sh’Xe.

«Non se ne parla nemmeno» intervenne immediatamente Juffe dall’altro lato del ponte. «Abbiamo già rischiato di finire ammazzati da questo nolash, non ho nessuna intenzione di rivivere l’esperienza.»

Will sorrise alla nuova espressione chuggen. Juffe era un’inesauribile fonte di oscenità. «Maliae ha ragione,» disse rivolto a Meho «dobbiamo prima verificare i sistemi primari. Ci divertiremo quando saremo tutti più sicuri.»

Continuarono i collaudi tecnici per tutto il ciclo. Erano momenti eccitanti e stimolanti, ognuno con un diverso grado di rischio, ma le mansioni di Will erano limitate, se non nulle. Al termine della giornata lui e Maliae si ritrovarono per la lezione di aveano, e il ragazzo non riuscì a trattenere la delusione. «In realtà non avete bisogno di io» disse nella lingua di Maliae.

Lei rise. «Non avete bisogno di me» lo corresse.

Will sbuffò. Non ci trovava nulla di divertente.

«Lascia un po’ di lavoro anche a noi» gli sorrise dolcemente la ragazza. «Ci fa bene. Tu hai già fatto abbastanza.»

Will non era del tutto convinto, ma ebbe il buon senso di non contraddirla.
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Estintori




Sistema di Napa, Napa Tei
23 luglio 2179
Will Steiner Usheia

Per testare gli armamenti di bordo, la Winkelin aveva raggiunto un settore deserto: le armi chuggen, abbinate al generatore digit, avevano richiesto solo una leggera correzione al rialzo.

Il successo del test rese Juffe ancora più arrogante: non perdeva occasione per ribadire quanto fosse importante il contributo della sua specie e per ricordare a tutti il fallimento del primo test sul sistema di guida sh’xe. «Non c’è niente come un poderoso. I poderosi non si sconfiggono, vero, Ivanov?»

«Così sembra» disse lui, secco. Con la daga aveva fatto qualche progresso, ma gli scontri con Juffe finivano comunque dopo un paio di minuti. Ormai si era abituato alle beffe dell’aliena.

«È un fatto, Ivanov, contro un Chuggen non puoi vincere. I poderosi…»

Meho la interruppe mulinando i tentacoli.

«Non sei d’accordo?» ringhiò Juffe.

«Meho dice che la nave non risponde.»

«Per forza: la guida è sh’xe! E come tutte le cose sh’xe…»

«Un momento,» la fermò Will «lascialo parlare.»

Meho disse che c’era qualcosa di anomalo nei comandi.

«Perché sono comandi sh’xe, azionati da un Muratsch.»

«Meho vede che i comandi funzionano, ma la nave non reagisce. Meho pensa che forse il legame di materia esotica ha qualche problema.»

Maliae fece un controllo: «Abbiamo perso energia. Non abbiamo più gli scudi!».

La Winkelin, intanto, si stava avvicinando pericolosamente a Napa Tei. Meho iniziò ad armeggiare con i comandi, ma la nave non continuava a non rispondere: Will si accorse che lo Sh’Xe era decisamente allarmato. Il tempo per una manovra correttiva iniziava a ridursi.

«Usa gli sfiatatoi, Muratsch!» gridò Juffe.

«Meho ci prova, ma non funzionano.»

L’umanoide digit abbandonò il suo posto, aprì un pannello e iniziò a cambiare forma. I cinque individui che lo componevano si allungarono fino a trasformarsi in un lungo serpente blu che scomparve nel vano della nave; non ci volle molto perché ne uscisse e toccasse Will senza chiedergli il permesso.

«Un sovraccarico ha fuso diversi circuiti creando una breccia nei serbatoi» riferì il ragazzo. «Non abbiamo più aria compressa.»

La nave non era più governabile.

Maliae lanciò immediatamente una richiesta di aiuto al posto di comando aveano, sapendo già che non ci sarebbe stata nessuna missione di soccorso. La Winkelin si dirigeva a velocità sostenuta verso Napa Tei: in pochi minicicli si sarebbe schiantata contro la stazione.

Non c’era più tempo. Will decise di assumersi un rischio.

«Tutti fuori!» ordinò indossando il casco della tuta spaziale, quindi si slacciò le cinture, fluttuando nella cabina in assenza di gravità.

Juffe lo imitò, seguita dai Digit, la cui tuta spaziale consisteva in un globo in cui si riversarono come un liquido. Meho era quello che aveva bisogno di più tempo per sigillare la sua tuta a otto arti, ma il problema era Maliae, che non si era mossa dal suo posto.

«Maliae! Perché non…?» le urlò Will.

«Perché questa è la Winkelin, è la nave di Asthel, non possiamo abbandonarla, non possiamo distruggerla…»

Il ragazzo si avvicinò per aiutarla a infilarsi il casco, ma lei lo respinse. «Non posso!»

Ogni secondo era prezioso. Will si aggrappò a una delle cinghie del sedile di Maliae con una mano. Con l’altra prese il casco dell’Aveana e glielo infilò a forza. «Mi fai male!» strillò lei. «Basta! Ti ho detto che non lascerò la nave!»

Will la ignorò, continuò a sigillare la tuta della ragazza e gridò a Meho di portarla via di peso. Non le avrebbe permesso di sacrificarsi per la nave.

Juffe era già davanti al boccaporto e reggeva un piccolo generatore di ioni di emergenza. «Uscite. Verrò a prendervi con questo. Sempre che…»

«Sempre che?» chiese Will.

«Che qualcuno ci recuperi prima di finire l’ossigeno» disse Juffe, aprendo il portellone. In pochi secondi l’aria fu risucchiata all’esterno.

Questo fece venire a Will un’idea. Un’idea tanto assurda da somigliare a un suicidio…

«Fuori, fuori, fuori!» urlò con tutta la voce che aveva. Si assicurò che gli altri avessero lasciato la cabina, quindi, con molta fatica, liberò un paio di estintori colmi di anidride carbonica stoccata ad altissima pressione e tornò all’uscita. Premette il bottone di chiusura del portellone, fermando la manovra a circa quaranta centimetri dalla chiusura completa, quindi afferrò gli estintori, li piazzò tra il portello semiaperto e la parete, e azionò nuovamente il pulsante.

Poi provò a scivolare fuori, ma il casco era troppo grosso. Allora prese la daga (che, come suggerito da Juffe, aveva agganciato fuori dalla tuta spaziale), sporse un braccio all’esterno e colpì la testa del primo estintore, una volta, due volte, finché alla terza riuscì a tranciare la valvola che regolava il deflusso del gas.

L’anidride carbonica fuoriuscì con violenza, l’energia fu tale da spostare la nave dalla sua traiettoria: Will aveva creato uno sfiatatoio di emergenza.

Ripeté l’operazione sul secondo estintore: dopo un minuto, entrambi erano vuoti. Aveva fatto quello che poteva. Era un piano disperato, ma era pur sempre un piano. Provò ad aprire il portellone, ma la spinta degli estintori doveva averlo deformato e non riuscì a smuoverlo. Era bloccato all’interno della nave alla deriva.

Will tornò nella sala comandi, non poteva far altro che aspettare. Guardò da uno degli oblò laterali: Napa Tei era molto vicina e la Winkelin si dirigeva, inarrestabile, verso la zona sh’xe. La struttura della stazione sh’xe comprendeva diverse torri, pinnacoli e antenne: per un attimo pensò che la Winkelin sarebbe passata tra quelle sporgenze, ma era troppo spostata sulla destra. Pochi secondi e ci fu l’impatto: la nave urtò qualcosa e iniziò a roteare su se stessa.

Will impiegò qualche istante prima di rendersi conto che il velivolo ora si stava allontanando da Napa Tei. Restò immobile per alcuni minuti e cercò di riprendersi. Ancora una volta aveva sfiorato la morte, ma ce l’aveva fatta. Sperò che ai suoi compagni fosse andata altrettanto bene. Solo allora si accorse che stava tremando.

Quasi un’ora più tardi, una nave rimorchio agganciò la Winkelin e la trainò nel suo hangar. La manovra di attracco fu piuttosto complicata, e solo al terzo tentativo il rimorchiatore riuscì nel suo intento. Una volta superato il velo di plasma che tratteneva l’atmosfera all’interno della stazione spaziale, Will poté finalmente togliersi il casco. Sceso dall’astronave, trovò gli altri ad attenderlo.

Maliae si staccò dal gruppo per andargli incontro. Nel vederla sana e salva, Will fu così felice che quasi non si accorse dello schiaffo che gli piombò in pieno volto.

«Non provarci mai più» gridò lei.

Will si tastò la guancia in fiamme: «Da noi quando uno ti salva la pelle lo ringrazi…».

«No, nessun grazie. Non provare mai più a rischiare la tua vita senza di me» esclamò, più arrabbiata che mai.

L’accoglienza di Meho e Juffe fu più vicina alle aspettative di Will: entrambi si congratularono per il suo coraggio. «Bravo, Ivanov. Oggi hai dimostrato di essere un poderoso!» disse la Chuggen.

Maliae scuoteva la testa, ancora furibonda, le chiome arancio che ondeggiavano, e ripeteva che non avrebbe dovuto, “non da solo”, “non senza di noi”.

L’umanoide digit porse a Will un arto per cercare un contatto. Il ragazzo credeva che volesse assorbire la sua esperienza, ma il Digit gli trasmise quella del resto dell’equipaggio: la spinta che lo allontanava dalla nave, la sorpresa nel rendersi conto che Will non li aveva seguiti, il terrore all’avvicinarsi della Winkelin a Napa Tei, le lacrime di Maliae quando tutto sembrava perduto, le urla di felicità nel vedere il gas che fuoriusciva dalla nave ed evitava lo schianto contro la stazione, e infine la delusione. L’intero equipaggio si era sentito escluso dalla scelta di Will. Ecco perché Maliae era tanto arrabbiata: erano una squadra e, anche se le sue intenzioni erano buone, il ragazzo si rese conto che non avrebbe dovuto agire da solo.

Subito dopo, i Digit diedero inizio ai lavori per rimettere in sesto la Winkelin. Assimilate le informazioni raccolte durante la perlustrazione della nave, cominciarono a rimediare ai danni causati dal sovraccarico di energia e a verificare i giunti di potenza di tutti i sistemi per evitare il ripetersi di un evento simile. Grazie all’elasticità della lega in damascaio, la collisione aveva causato più danni ai quartieri sh’xe che alla nave.

L’equipaggio decise di prendersi un ciclo di riposo e lasciò l’hangar. Tornando verso i suoi quartieri, Will si accorse che Maliae era entrata nella sala dell’Uthae’ e la raggiunse. Era seduta in un angolo della stanza e sembrava triste.

«Disturbo?» le chiese.

«No, anzi. Non ti ho ringraziato per aver salvato la nave di Asthel. Il tuo comportamento è stato eroico.»

«Forse, o almeno era quella l’intenzione ma… ho sbagliato» mormorò Will, e poi le raccontò quanto aveva assorbito dai Digit. «Ero convinto che fosse un’idea assurda, una specie di suicidio… non volevo mettervi in pericolo.»

«Non ci hai lasciato scelta.»

«È vero. Mi dispiace» disse lui avvicinandosi di un altro passo.

Maliae sospirò. «Vorrei solo…»

«Cosa?»

«Far parte di quello che fai. Delle cose che decidi.»

«Ma lo sei, ti giuro che è così.»

«Non abbastanza, visto che hai agito senza di me.»

Will sussultò. Senza di lei? Maliae non aveva detto “da solo”, o “senza il resto del gruppo”, ma proprio “senza di me”. «Non succederà più» promise. «Sarai sempre al mio fianco.»

«Sempre?»

«Sempre!»

L’Aveana sorrise. Rimasero in silenzio qualche secondo, fissandosi negli occhi. Nessuno dei due sapeva come continuare la conversazione, e la ragazza alla fine se ne andò, lasciando Will a chiedersi se quella cosa del “per sempre” avesse lo stesso significato che aveva sulla Terra.
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Combattimento simulato




Sistema di Napa, Napa Tei
23-24 agosto 2179
Will Steiner Usheia

«Gli altri Ivanov sanno che sei un incapace?» chiese Juffe.

«Mi auguro di no» disse Will a denti stretti.

In effetti era stato ben attento a non nominarla: quel giorno si era alzato presto per registrare i messaggi destinati alla Terra che avrebbe inviato all’apertura della finestra di trasmissione, il 25 agosto. Sapeva che non avrebbe avuto il tempo di registrarli con la dovuta calma: la finestra coincideva con il giorno delle eliminatorie.

I destinatari erano sempre gli stessi: famiglia, Alex, l’ESA… e la presidente dei cinque continenti.

I primi due messaggi, i più facili, erano per Alex e sua madre. A entrambi aveva detto che stava bene, che andava tutto bene, “davvero molto”, meglio di quanto avesse creduto, che non si annoiava nemmeno più e che l’universo lo stava cambiando.

Poi era passato all’ESA. Dopo diverse notti insonni a chiedersi se parlare o meno dell’incontro con i Digit, Will era giunto alla conclusione che, se l’Agenzia l’avesse saputo da qualcun altro, per lui sarebbero stati guai seri. L’ESA avrebbe capito che i Digit, accedendo alla sua memoria, avrebbero scoperto qual era la sua vera missione. Era ben consapevole di cosa rischiava: se la notizia fosse arrivata alle altre razze, sarebbe stato accusato di alto tradimento.

«Non hai parlato della grande Juffe?» lo incalzò l’aliena. L’equipaggio era a cena; lei era seduta accanto a Will e ne approfittava per tirargli continue gomitate. «Non hai detto che non sei riuscito a batterla nemmeno in un Tguma?»

«No. Neppure un accenno.»

In realtà aveva parlato dei Chuggen quando aveva sollevato la seconda questione delicata del rapporto: il duello. Sapendo che nel giro di tre mesi terrestri un equipaggio umano sarebbe stato chiamato a partecipare, Will aveva riferito che la Winkelin avrebbe affrontato le eliminatorie contro una nave chuggen e una sh’xe; gli Aveani e i Digit, pur invitati, avevano rinunciato a gareggiare per appoggiare l’equipaggio misto. Will aveva scelto di non nascondere le strabilianti prestazioni in termini di velocità, potenza, manovrabilità, resistenza degli scudi e tempra dello scafo: nonostante quello che l’ESA gli aveva fatto, pensava fosse giusto far sapere ai suoi simili che la Winkelin era tecnicamente superiore a qualsiasi altra nave della sua stazza in circolazione.

Il quarto e ultimo messaggio registrato era per la presidente Suarez. Prima di sera non poteva sapere se lei avesse deciso di rispondere al suo precedente invio, ma sentiva il bisogno di aggiornarla sugli sviluppi e su qualche nuova abitudine.

«Da qualche ciclo, abbiamo iniziato a incontrarci anche fuori dai momenti di lavoro sulla nave… per costruire un certo spirito di gruppo, no? Ci vediamo nei quartieri terrestri e ceniamo insieme. O meglio, qualcuno cena e qualcuno no…» aveva raccontato, spiegando che non era stato facile convincere gli altri, soprattutto lo Sh’Xe, che prima di accettare aveva voluto essere sicuro di non creare problemi. «Ho capito il perché solo quando l’ho visto mangiare: il loro rostro è situato nella parte inferiore del corpo, e per nutrirsi devono mettersi su un treppiede. L’operazione è rumorosa e lascia il pavimento in uno stato pietoso.»

Poi le aveva riferito di aver scoperto che i Digit si nutrivano per fotosintesi. «I loro quartieri sono costruiti in modo da captare più luce possibile dalla stella del sistema Napa, a differenza degli altri che invece restano nella zona d’ombra della stazione, cercando di dissipare quanto più possibile l’enorme quantità di radiazioni.»

La Chuggen scoppiò a ridere sbuffando come una specie di facocero. «Secondo me l’Ivanov si vergogna delle sue sconfitte.»

«Non è per le sconfitte,» rispose lui «è che tu continui a insultarmi e io ci sono abituato, ma laggiù, chissà…»

Poco dopo la conversazione si spostò sui frutti portati da Meho. Will li riconobbe: erano quella sottospecie di arance amarissime assaggiate (e subito sputate) durante il suo primo incontro con uno Sh’Xe. «Io quelle non le mangio, grazie» disse subito, salvo accorgersi che Juffe e Maliae ne stavano mordendo la buccia e non la polpa, esattamente il contrario di quanto aveva fatto lui.

Poco prima di salutarsi, Meho chiese di poter parlare.

«Parla, Meho. Siamo una squadra: non devi chiedere» lo incoraggiò Maliae.

«Meho pensa che tra due cicli ci saranno le eliminatorie, ma il gruppo non ha mai fatto una simulazione di combattimento.»

«A dire il vero, non abbiamo ancora finito di collaudare la nave. Non siamo sicuri che tutto funzioni» osservò la ragazza.

«Meho dice che la nave reagisce bene a tutte le manovre. Meho ritiene opportuno verificare la capacità del gruppo di superare le situazioni di stress che nascono durante una battaglia.»

«Meho ha ragione,» intervenne Will «è arrivato il momento di prepararci ai duelli. Finora abbiamo lavorato alla nave, ora dobbiamo lavorare su di noi.»

Juffe propose un combattimento simulato.

«Sì, ma contro chi?» chiese Maliae.

L’umanoide alzò un arto per richiamare l’attenzione. Il messaggio era chiaro: i Digit sarebbero stati il loro nemico.

«Meho chiede ai Digit di combattere per vincere. Solo così il gruppo sarà messo alla prova.»

Gli alieni blu annuirono.

Li aspettava la loro prima battaglia.

La mattina successiva, una piccola nave digit aveva scortato la Winkelin fino a un settore completamente deserto.

Quando Maliae aveva annunciato che il combattimento poteva iniziare, Meho aveva incrementato la velocità fino a ventitré scatti, ossia il massimo mai testato, mentre Juffe, dalla postazione di tiro, cercava di individuare l’obiettivo. La Winkelin poteva colpire da qualsiasi posizione ma, perché si potesse agganciare il bersaglio, il pilota doveva mantenere una rotta quanto più possibile lineare, diventando però a sua volta una preda facile per gli avversari. Piloti e cannonieri dovevano agire all’unisono, quasi come un corpo solo… trattandosi di Meho e Juffe, Will era sicuro che qualcosa sarebbe andato storto.

Meho cercò di accodarsi ai Digit ma, sotto pressione, non riusciva a facilitare il tiro di Juffe e stava esponendo la Winkelin al fuoco nemico. Juffe tentò un primo colpo che andò a vuoto e subito si mise a gridare: «Tieni la posizione, Muratsch!».

Lo Sh’Xe rimase concentrato senza ribattere ma, qualche miniciclo più tardi, i Digit colpirono la nave. Gli scudi assorbirono l’impatto, che provocò danni solo al morale. La tecnologia non sarebbe bastata a vincere il duello.

Meho continuava a manovrare la Winkelin in schemi sempre più complessi, trovando di tanto in tanto una posizione idonea per il tiro, ma la Chuggen non era abituata a battersi contro un avversario così piccolo e veloce e le risultava impossibile andare a segno. Nel frattempo, Will non era ancora riuscito a trovare nessuno schema sfruttabile a loro vantaggio: la frustrazione stava aumentando.

Mentre la Chuggen insultava lo Sh’Xe e l’Aveana fissava Will sperando che intervenisse, al ragazzo venne un’idea. «Non provare a evitare la nave, Meho,» esclamò «affrontala e cerca di restare più stabile che puoi per dare a Juffe la possibilità di colpirla.»

«Ma così saranno loro a colpire noi» protestò Juffe.

«È l’unico modo.»

«No. Li colpirò. Datemi ancora un po’ di tempo e ce la farò.»

«Juffe, sono troppo veloci. Sono più bravi di noi…»

«Se sono così bravi, com’è che non hanno mai vinto un duello?» sbottò la Chuggen.

Anche Will si era fatto la stessa domanda, ma non c’era tempo da perdere e le disse di nuovo di fidarsi.

«Meho concorda» grugnì lo Sh’Xe, e senza indugiare oltre effettuò una manovra per affiancare le due navi.

La mossa colse di sorpresa i Digit, che lasciarono a Juffe un po’ di margine per preparare il colpo. Gli alieni blu furono tuttavia più veloci e la Winkelin dovette incassare una prima salva. Gli scudi ressero. Subito dopo aver messo a segno il suo colpo, la nave digit iniziò una manovra di evasione, ma Meho, seguendo il consiglio di Will e incurante delle possibili conseguenze, rincorse l’avversario fornendo un ottimo bersaglio sia ai Digit che a Juffe.

Questa volta i Digit non si lasciarono cogliere di sorpresa e colpirono immediatamente la nave con una seconda bordata. Meho dovette impiegare tutti gli arti che aveva per mantenerla stabile.

Juffe, in compenso, aveva avuto tutto il tempo necessario per agganciare la nave nemica. Il sistema di mira fece il resto: una bordata di plasma partì dai cannoni della Winkelin e centrò l’avversaria. A quel punto Meho si slacciò subito dalla traiettoria, volando a zigzag per evitare i contrattacchi dei Digit, ma la piccola nave blu non li seguì, continuando ad avanzare in linea retta nello spazio infinito. Dopo un attimo, uno sbuffo bianco uscì da una delle fiancate.

Will capì subito cos’era successo: avevano attivato uno sfiatatoio di emergenza! La bordata aveva sovraccaricato gli scudi della nave digit che, cedendo, avevano interrotto il legame di materia esotica. Ora il velivolo poteva manovrare solo grazie alle valvole di sfogo e stava impostando una rotta diretta su Napa Tei.

Il duello era finito. La Winkelin aveva vinto.

Eppure, l’equipaggio era deluso. Non avevano certo dato il meglio di sé.

«Forse avremmo dovuto iniziare prima con questi combattimenti simulati» osservò Maliae.

L’umanoide digit estese la superficie del suo corpo per trasmettere un messaggio scritto. Poco dopo apparvero quattro righe in altrettanti caratteri. Will ne riconobbe subito uno, quello della sua lingua madre.

Non fu necessario comunicare ad alta voce il messaggio. Ognuno aveva letto il proprio.

“Abbiamo sconfitto una nave digit. Siamo pronti.”
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A-Ruru




Sistema di Ruru, A-Ruru
4 ottobre 2179
Gal’hae

A-Ruru era il distaccamento aveano più vicino alle colonie sh’xe e Chuggen e aveva un ruolo strategicamente rilevante. Questo fatto si rispecchiava nel suo equipaggio: se di norma una stazione spaziale aveana ospitava soprattutto commercianti e scienziati, A-Ruru era abitata esclusivamente da personale dell’intelligence e membri della flotta. Il suo compito principale consisteva nell’osservare le attività chuggen e sh’xe e riportarle al servizio di informazioni di Mosae. Data la rilevanza della sua posizione e del suo scopo, A-Ruru era una base autosufficiente, armata e pronta a far fronte a eventuali attacchi. Tuttavia, sin dalla costruzione dei primi moduli, non aveva mai dovuto difendersi, finché quella che doveva essere una normale giornata di lavoro era iniziata con un imprevisto.

«Come, interrotte?»

Il comandante Gal’hae era stupito, ma non preoccupato.

«Da ormai due cicli» lo informò l’immagine olografica del suo sottoposto proiettata dall’APA.

«Un problema di comunicazione?»

«Improbabile. Le comunicazioni con i velivoli in perlustrazione funzionano e abbiamo appena ricevuto un messaggio da Mosae, solo che non riusciamo più a comunicare con la flotta.»

Gal’hae si disse che qualcosa non quadrava: anche se il sistema di comunicazione dell’ammiraglia si fosse interrotto, ci sarebbero state decine di navi pronte a sostituirla.

«Che ci sia una correlazione con il fenomeno cosmico che la flotta stava analizzando?» chiese il subalterno.

«Non credo» rispose Gal’hae. Un fenomeno cosmico avrebbe al massimo disturbato la comunicazione, ma non sarebbe riuscito a interromperla. «Cosa dicono i nostri strumenti?»

«Nessuna singolarità.»

«Segni della flotta?»

«No.»

Gal’hae stava per chiedere se ci fossero informazioni da Mosae che potessero spiegare il problema, ma il suo pensiero fu interrotto da un nuovo messaggio.

«Comandante, mi hanno appena informato che abbiamo perso il contatto con due dei nostri velivoli» annunciò l’ologramma.

«Quali velivoli?»

«Due cargo di rifornimento che rientravano alla colonia di Fatu Tau.»

«Sappiamo cos’è successo?»

«No, sappiamo solo che sono spariti dai nostri schermi.»

«Abbiamo ricevuto richieste di aiuto?»

«No.»

Gal’hae non credeva alle coincidenze. La perdita di contatto con due gruppi di navi distinte poteva significare solo una cosa. «Arrivo» annunciò e concluse la comunicazione.

Gli eventi richiedevano la sua presenza sul ponte di comando. Gal’hae indossò la giubba di servizio e si avviò verso il centro nevralgico della stazione spaziale.

«Rapporto» ordinò appena varcato il ponte di comando.

«Sempre nessun contatto con le navi da trasporto» rispose il secondo. «Inviamo una squadra di recupero?»

Gal’hae si prese qualche istante per riflettere. Probabilmente si trattava di un’avaria tecnica nei sistemi di rilevamento. «Va bene, alla peggio ci sarà utile come esercitazione. Faccia tuttavia eseguire anche una diagnostica completa dei nostri sistemi, voglio sapere perché abbiamo perso contatto con la flotta e i due cargo.»

Lasciò al comandante in seconda l’esecuzione degli ordini, si avvicinò alle vetrate e si mise a scrutare le stelle, ripetendo un rituale che di norma lo aiutava prima a rilassarsi, quindi a concentrarsi e infine a prendere decisioni.

Dopo qualche momento, si rese conto che la magnifica vista sulla stella del sistema Ruru e sulla nebulosa di Rho, invece di aumentare la sua concentrazione, lo stava distraendo. Il paesaggio aveva qualcosa di insolito. Conoscendo ormai molto bene quella parte di universo, si accorse di colpo che lo spazio era troppo buio, come se… mancassero delle stelle.

All’improvviso il ponte di comando, in parte illuminato anche dai raggi della stella Ruru, si fece più scuro. Gal’hae e gli altri Aveani rivolsero d’istinto lo sguardo verso la stella: era in atto un’eclissi. Una grossa massa nera, molto vicina alla stazione, stava oscurando Ruru.

Lo spettacolo era tanto affascinante quanto inquietante. “Com’è possibile che una cosa simile ci stia passando accanto senza essercene accorti?” pensò Gal’hae percependo un gusto amaro in bocca. Sapeva che era una reazione involontaria del suo corpo… e che preannunciava un pericolo imminente.

«Che… che cos’è?» chiese un subalterno. Come tutti in quella stazione era un uomo addestrato, ma il tremore nella sua voce rivelava una forte agitazione.

Gal’hae si riprese in fretta: doveva prendere in mano la situazione prima che fosse troppo tardi. «Abbiamo letture dai sistemi di rilevamento?» chiese.

Nessuno rispose.

«Che letture danno i sistemi?» ripeté alzando la voce quanto bastava per risvegliare l’attenzione dell’addetto.

«Nessuna lettura, comandante.»

«Quella cosa là fuori non è un’allucinazione. Voglio quante più informazioni possibili.»

Prima che qualcuno potesse rispondere, gli sguardi dei presenti furono attirati da un breve lampo di luce, seguito da due bagliori. Nessuno aveva mai visto dal vivo una scena simile, ma tutti sapevano cosa significava: le navi della squadra di recupero erano state colpite e l’aria racchiusa negli scudi magnetici era esplosa.

A distruggerle era stata una seconda, gigantesca macchia nera. Si trovava ancora più vicina a loro rispetto a quella che stava causando l’eclissi.

Gal’hae era un ufficiale con molta esperienza e aveva già capito cosa stava per accadere. «Armate le batterie difensive» ordinò.

Era una frase che nessuno aveva mai pronunciato su A-Ruru.

«Ordini a tutto il personale non addetto alla difesa di abbandonare la stazione e provveda a informare Mosae» dispose all’addetto alle comunicazioni, che però restò a fissarlo un po’ troppo a lungo. «Obbedisca» ripeté cordiale, ma risoluto.

L’addetto trasmise l’ordine e subito un allarme risuonò all’interno dei locali. «Armamenti pronti, comandante, ma i sistemi di rilevamento non trovano un obiettivo.»

Gal’hae esitò. La stazione non aveva ancora subito un attacco diretto da parte dell’aggressore. Forse avevano una possibilità. «Abbiamo un contatto con… con l’intruso?»

«Nessuno.»

«Qualsiasi cosa succeda, continuate a cercare un contatto.»

«Comandante, non riusciamo a trasmettere.»

«Il messaggio di soccorso per Mosae è partito?» chiese.

«Non credo» rispose il secondo in comando.

«Ce n’è un altro!» gridò qualcuno dalla plancia. «Sulla sinistra.»

Ora che Gal’hae sapeva cosa cercare, lo vide immediatamente: proprio di fronte alla stazione, lo spazio non aveva più stelle. L’enorme macchia nera si trovava molto, troppo vicina a loro. Presto tutto sarebbe finito.

«Fate fuoco!»

«Ma i sistemi non hanno agganciato nessun obiettivo!»

«Fate fuoco, non possiamo mancare un oggetto così grosso!»

Un tremore scosse il ponte di comando: dalla base partì una salva di dodici vettori al plasma diretti verso l’intruso.

Gli sguardi dei presenti attesero l’impatto dei missili. Videro lo sfavillio del plasma diventare sempre più piccolo mentre i vettori si avvicinavano al bersaglio. Ma non successe nulla. Era come se i vettori fossero stati inghiottiti dal nero dello spazio.

Gal’hae vide altre luci avanzare verso l’invasore: era la squadriglia di caccia della base, partita in seguito all’allarme. Il comandante sentiva in sottofondo le trasmissioni del secondo con il caposquadriglia e capì che i piloti erano partiti senza avere la minima idea di quanto stava accadendo. Udì il caposquadriglia impartire l’ordine di attacco e vide i caccia accelerare verso l’intruso, sempre più vicino alla base. Non dovettero attendere molto per assistere a una reazione: una scarica di lampi di luce invase lo spazio; ancora una volta si videro le brevi esplosioni prodotte dall’atmosfera contenuta negli scudi degli astrocaccia che si incendiava. A quel punto, le trasmissioni si interruppero.

«Signore, le navi in evacuazione sono sotto attacco» esclamò qualcuno dal ponte.

Gal’hae fu preso alla sprovvista. Gli oggetti neri erano ancora davanti a loro, mentre le navi stavano lasciando la base dalla parte opposta. Non si era aspettato un accerchiamento.

«Dove sono?»

«I sistemi non li rilevano, ma le navi stanno scomparendo dai nostri schermi.»

Gal’hae scrutò attraverso le vetrate della sala comandi, ma non fu in grado di stabilire se vi fossero altre forme scure: non ne ebbe il tempo.

Ci fu un lampo di luce bianca, e tutto finì.
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Le eliminatorie




Sistema di Napa, Napa Tei
25 agosto 2179
Will Steiner Usheia

I duecentocinquanta metri di corridoio erano immersi nel silenzio del mattino. Di lì a poco un piccolo esercito li avrebbe percorsi per raggiungere l’hangar centrale e assistere alle eliminatorie dagli schermi olografici, ma era ancora presto e per ora l’unica presenza era quella di Will.

Quella notte non era quasi riuscito a chiudere occhio. Mentre programmava l’invio dei messaggi che, due giorni prima, aveva registrato per i suoi contatti sulla Terra, non smetteva di pensare che in ballo non c’era solo la sua vita, ma anche quella dell’equipaggio. Il pensiero non lo inquietava, anzi, lo riempiva di energie: sapeva che avrebbero vinto.

Meho lo aspettava nell’hangar e Juffe era già a bordo. Erano entrambi nervosi: da un lato quel giorno aveva un valore storico, dall’altro, avrebbero combattuto contro i loro simili. L’umanoide digit arrivò subito dopo, insieme a Maliae.

I quattro si imbarcarono e occuparono le loro postazioni. Dovettero attendere l’orario prestabilito prima che il posto di comando desse loro il permesso di abbandonare il ponte di attracco per recarsi al punto di incontro. Non si fecero ripetere l’ordine. Il Digit accese i motori, l’abitacolo fu scosso dal tremolio dei generatori e Meho iniziò le manovre che ormai ripeteva da oltre una ventina di cicli… ma la nave non si mosse.

«Cosa succede? Perché siamo fermi?» chiese Maliae.

«Meho non sa, ma la nave non reagisce ai comandi. Meho dice che i sistemi sono attivi, però non funzionano.»

«Non ha senso,» gemette Will «la Winkelin non può abbandonarci proprio adesso…»

Avevano controllato tutto nei minimi dettagli, più e più volte. Com’era possibile che i sistemi smettessero di funzionare proprio nel momento cruciale?

No. C’era qualcosa che non quadrava.

Steiner si rese conto che in quella scena un particolare non combaciava. Juffe non aveva aperto bocca e se ne stava buona buona al suo posto: per la prima volta, non aveva colto l’occasione per insultare Meho.

Will la raggiunse e le si piazzò di fronte. «Cosa ti hanno offerto per non farci partecipare alle eliminatorie?» la accusò. Chiederle il prezzo del suo tradimento era l’unica cosa da fare: sapeva che, se l’avesse incolpata di aver sabotato la nave, lei avrebbe negato.

Juffe restò di pietra e lui la incalzò: «Allora? Quanto ti hanno dato?».

La Chuggen iniziò a scuotere il capo, prima lentamente, poi sempre più violentemente. “No, non può essere stata lei,” ragionò Will furioso “non sarebbe mai riuscita a sabotare un sistema di guida sh’xe.” Si voltò verso Meho: «E tu, cosa mi dici? Quanto ti hanno dato?».

Lo Sh’Xe emise un grugnito che tutti ormai avevano imparato a riconoscere come una risata. «Meho è un crasta, nessuno offre niente a un crasta.»

«Stai dicendo che una Chuggen è riuscita a far saltare un sistema di guida sh’xe?» esclamò Will. Juffe continuava a scuotere il capo.

«Meho dice di no.»

«No, cosa, Meho? Non è stata Juffe, o non ti hanno pagato?»

«Meho non è stato pagato: ha solo ricevuto un ordine.»

«E tu hai obbedito!»

«Meho risponde di no.»

«Come no?» intervenne Maliae.

Un rombo forte come un tuono scaturì dalle viscere dello Sh’Xe. «Meho sarà anche un crasta, ma questa nave ha ridato a Meho la sua dignità. Meho non oserebbe mai sabotarla.»

«E allora si può sapere cos’è successo? Perché non ci muoviamo? Perché il sistema che fino a ieri andava, adesso non va?» esplose Will. La pazienza aveva lasciato il posto all’esasperazione.

«Il sistema di guida funziona, solo che Meho non l’ha mai avviato.»

Will e Maliae si fissarono con gli occhi sbarrati.

«Meho dice che è per colpa sua» concluse il grosso alieno, puntando uno dei tentacoli verso la Chuggen.

«Per colpa mia?» fece lei con voce roca.

«Meho pensa che Juffe abbia sabotato i sistemi di armamento.»

Il gelo calò nell’hangar. Con tutti gli occhi puntati su di lei, Juffe abbassò la testa. La sua usuale insolenza era svanita. «È vero» mormorò.

«Meho lo sapeva!» ruggì lo Sh’Xe. «Meho era sicuro che anche Juffe avesse ricevuto l’ordine di sabotare la nave. Per Meho è sufficiente. Meho non sarebbe stato per interi minicicli in volo lasciando ai simili di Meho la possibilità di colpirlo. Meho ha rifiutato la guida. Ma Meho non ha preso in debita considerazione la perspicacia degli Ivanov.»

«Aspettate» li fermò Maliae. «C’è una trasmissione in entrata. Dicono che ci restano cinque minicicli per raggiungere il punto d’incontro e se non ce la facciamo…»

«… siamo fuori» concluse Will.

Nessuno fiatò per qualche secondo, poi Steiner tirò un lungo, lunghissimo respiro. «Allora,» chiese a Juffe ancora una volta «cosa ti hanno promesso?»

«Potrò tornare a casa» disse lei in un soffio. «Non ho mai voluto venire su Napa Tei, mai. Ora, però, potrò tornare su Chugga.»

Il brontolio dello Sh’Xe la fece sobbalzare. «Meho chiede che garanzie Juffe ha ottenuto in merito al rientro su Chugga.»

«Garanzie?»

«Sì, Meho chiede come fa Juffe a essere sicura che sarà rimandata su Chugga. E una volta a Chugga, cosa farai? Ti hanno anche offerto un lavoro?»

Juffe non rispose.

«Se tornerai a casa in questo modo,» intervenne Will «cosa diranno di te? Sarai ricordata come una traditrice.»

«Non per i Chuggen.»

«Invece sì. Oggi noi stiamo facendo la Storia, qui, su questa nave. Stiamo dimostrando a tutti, Chuggen compresi, che l’idea di unire le tecnologie delle razze funziona, e che insieme siamo più forti che singolarmente.»

«Meho dice che l’Ivanov è saggio, ma se la nave non ha armi…»

«In effetti…» disse Will, poi si volse verso Juffe.

«Ho tranciato i giunti di potenza dei sistemi d’arma, sia il principale che l’ausiliario» spiegò l’aliena.

«Meho osserva che è stato un lavoro completo.»

«Si possono riparare dall’interno?» chiese Maliae.

Non fu necessario attendere una risposta: il Digit si trasformò in serpente e si infilò nei canali di collegamento della nave. Ci volle quasi un miniciclo prima che potesse raggiungere i giunti di potenza per valutare la situazione. Poi la coda del serpente si protese verso Will, che la toccò.

«Dice che da fuori sarebbe più semplice, ma si può provare anche da dentro. Questa è la buona notizia… quella brutta è che ci vorranno almeno trenta minicicli.»

«Noi ne abbiamo solo cinque,» gemette Maliae «il che significa che siamo fuori.»

«No,» la fermò Steiner, voltandosi verso Meho e alzando il sopracciglio «non se tu, nel frattempo, riuscissi a schivare i colpi.»

«Meho dice che i suoi simili non riusciranno neanche a prendere la mira.»

«Juffe?»

La Chuggen alzò la testa.

«Ti hanno promesso di farti tornare a casa, quindi la decisione è solo tua. Siamo un gruppo, e agiremo come un gruppo. Se ti ritirerai, ci ritireremo anche noi.»

«Non temere per il tuo futuro, Juffe» intervenne Maliae. «Anche se la tua decisione fosse contraria agli ordini, l’Usheia provvederà al tuo sostentamento.»

Il ragazzo ci mise qualche secondo a realizzare che Maliae aveva usato il titolo che gli avevano attribuito i Digit. L’Aveana gli stava chiedendo una cosa che non poteva promettere… non riusciva a immaginarsi come avrebbe potuto “provvedere” ad alcunché. Era l’unico terrestre su Napa Tei, non aveva un ruolo, non aveva amici né appoggi. Non era nessuno.

«La verità è che…» cominciò, ma prima che riuscisse a concludere la frase, il Digit iniziò a formare alcuni caratteri chuggen sul proprio corpo.

«Grazie» rispose Juffe. Le sue placche ossee vibravano in un modo diverso dal solito. Erano movimenti velocissimi, quasi impercettibili: ricordavano un labbro umano che trema prima di scoppiare a piangere. «Se voi non mi abbandonerete…»

«Non ti abbandoneremo» la rassicurò subito Maliae.

«… io non vi abbandonerò.»

Era fatta, ma il tempo era davvero poco. Mentre Meho lanciava la procedura per uscire dall’hangar e Maliae comunicava al posto di comando il loro arrivo, sperando di evitare l’eliminazione a tavolino, Will si mise davanti al sistema tattico, con un pensiero che si insinuava nella mente. Il progetto che per lui era partito come poco più di un riempitivo per non impazzire aveva preso una strada del tutto inaspettata: a forza di parlare di unione delle tecnologie e di condivisione delle risorse per cercare di convincere gli altri, aveva cominciato a crederci. Quello che era appena successo era la prova del legame che si era creato fra i membri del gruppo: l’equipaggio misto era diventato una squadra, ma la loro motivazione non sarebbe bastata a sciogliere i dubbi e le resistenze degli altri ospiti di Napa Tei, per non parlare del resto dell’universo.

Mentre la Winkelin raggiungeva la zona delle eliminatorie, decise di condividere i suoi pensieri con i compagni: «I Chuggen e gli Sh’Xe hanno ordinato di sabotare la nave. Per come la vedo io, significa che non si fidano, che non si sono mai fidati».

Maliae guardò Juffe con un sorriso triste: «Le vostre razze non hanno capito cosa stiamo facendo… né cosa stiamo provando a dimostrare».

«L’odio non si cancella con le parole» fece Will. «Ecco perché oggi dobbiamo dimostrare che, se la Winkelin è eccezionale, non è per la sua tecnologia, con tutto il rispetto,» disse voltandosi verso il Digit «ma per noi, per il suo equipaggio misto, per il fatto che su questa nave ci sono cinque razze diverse che lavorano insieme: un’Aveana, una Chuggen, uno Sh’Xe, i Digit e…»

«E l’Usheia» aggiunse Maliae.

«Quindi, se vogliamo conquistare almeno il sostegno di Napa Tei, non ci resta che una cosa da fare.»

«Vincere» disse Juffe all’unisono con Maliae.

Will scosse la testa. «Non credo che basti.»

«Meho dice che di solito basta.»

«Non oggi, non per abbattere i muri, i sospetti, la diffidenza. Oggi non dobbiamo solo vincere.»

«No?» si stupì Maliae.

«No» ribatté Will. «La nostra dovrà essere una vittoria schiacciante, assoluta, senza appello… e anche spettacolare.»

«Cos’hai in mente?»

«Affrontiamo tutti e due gli sfidanti allo stesso tempo.»

Era una follia, o un suicidio annunciato: il pilota avrebbe dovuto sganciarsi contemporaneamente da due punti di attacco, e sarebbe bastato che le due navi attaccassero da due direzioni diverse per metterlo in difficoltà. Gli scudi avrebbero potuto sopportare diverse bordate di plasma prima di cedere, ma non erano indistruttibili: una dozzina di colpi ben assestati avrebbe reso la Winkelin ingovernabile.

«Meho dice di farlo!» concordò a sorpresa lo Sh’Xe, con un ardore che nessuno gli aveva mai sentito prima.

«Voi siete pazzi!» esclamò Maliae.

«Forse…» rispose Will con un ghigno.

«Sul serio, Will… Non abbiamo abbastanza esperienza per farcela e se perdiamo nessuno avrà mai più il coraggio di riprovarci.»

«Will ha ragione» disse Juffe. Era la prima volta che lo chiamava con il suo nome, e al ragazzo fece uno strano effetto. «Serve qualcosa di straordinario per convincere tutti che abbiamo la possibilità di imporci nel duello finale. Dobbiamo dimostrare di essere dei poderosi. Facciamolo.»

Maliae sospirò. «Se siete tutti d’accordo,» sorrise «allora lo sono anche io.»

Quanto al Digit, non ci fu bisogno di chiedere la sua opinione: si era già infilato all’interno della Winkelin per eseguire la riparazione.

Maliae inoltrò la sfida alle altre navi. Quando la Winkelin raggiunse il punto di raccolta non c’era ancora stata risposta, ma Will ormai conosceva bene sia la mentalità chuggen, sia il concetto di onore sh’xe: non avrebbero rifiutato una sfida in cui l’avversario si poneva in una posizione di svantaggio. Qualche secondo dopo, Maliae confermò la sua previsione: avevano accettato.

Le regole delle eliminatorie erano uguali a quelle del duello: lo scontro iniziava con un conto alla rovescia e finiva quando l’equipaggio sfidante perdeva il controllo della nave.

Prima che iniziasse la battaglia, Meho portò la Winkelin il più lontano possibile dalle avversarie. Questa era la tattica che si adottava di solito. Per vincere, però, ne occorreva una diversa.

«Come pensi di affrontarli?» gli chiese Will.

La domanda colse lo Sh’Xe di sorpresa. «Meho chiede a sua volta come dovrebbe affrontarli. Meho cercherà di stare il più lontano possibile dagli avversari fino a quando la Winkelin non avrà recuperato gli armamenti e Meho si avvicinerà solo quando le due navi non potranno manovrare contemporaneamente. L’Ivanov ha altre idee?» disse con un tono di sfida nella voce.

Will attivò il suo sistema tattico e immise la strategia di Meho nello schema con due avversari. Il software riprodusse il combattimento: la Winkelin virtuale evitò gli ingaggi con gli avversari, per poi cambiare atteggiamento e assalire l’attaccante alla prima occasione. Nella simulazione veniva colpita un paio di volte, ma i parametri stimati confermavano che ciò non era abbastanza per renderla incontrollabile. Alla fine la Winkelin riusciva a battere una nave, per poi velocemente rendere inoffensiva anche la seconda.

«Esattamente quello che Meho vuole fare!» esclamò lo Sh’Xe pregustando la vittoria.

«Ma non è quello che ci serve» lo corresse Will. «Noi non dobbiamo solo vincere. Noi dobbiamo trionfare: dobbiamo dimostrare di essere imbattibili, se vogliamo conquistare l’appoggio di tutta Napa Tei.» Quindi, dopo una pausa teatrale, concluse: «Io pensavo piuttosto a una strategia come questa».

Inserì i dati nel simulatore e mostrò i risultati a Meho, che osservò lo schermo in silenzio, raggiunto qualche secondo dopo da Juffe. Poi, lo Sh’Xe grugnì: «Meho dice che… funziona».

«Soprattutto, è spettacolare! Da poderosi!» aggiunse Juffe.

Un segnale si diffuse per il ponte di comando. Il duello stava per cominciare.

La coda del serpente digit che stava eseguendo le riparazioni invitò Steiner al contatto. «Ci siamo quasi, cinque minicicli al massimo» riferì il ragazzo.

«Cinque minicicli sono troppi anche per la Winkelin… pensate che ce la faremo?» mormorò Maliae.

«Meho dice che entreremo nella Storia.»

Lo Sh’Xe accelerò bruscamente e l’equipaggio percepì la variazione di peso mentre la Winkelin puntava la nave chuggen avversaria, scartando e raddrizzando la rotta in continuazione.

Come stabilito dal sistema tattico di Will, invece di evitare gli avversari, la Winkelin li affrontò utilizzando la velocità come misura di attacco e di difesa: assalì i suoi nemici senza rallentare una volta raggiunta la distanza di tiro e li superò aggredendoli da un’altra angolazione, sempre a velocità molto alta, come un falco che assaliva la sua preda.

Ogni volta che i Chuggen cercavano di accodarsi alla Winkelin, Meho riusciva a sfuggire, lasciando gli uni in balìa delle manovre degli altri. Il sistema tattico di Will mostrò in tempo reale le contendenti tentare disperatamente e senza coordinazione di agganciarli, ma i repentini cambi di direzione di Meho le avevano prima disorientate e poi rese facili vittime.

Quando il Digit terminò i lavori di riparazione, il gioco finì. Meho ripeté la manovra di avvicinamento, ma questa volta rallentò permettendo a Juffe di fare fuoco. La potenza del plasma fu tale che non soltanto gli scudi della nave nemica furono abbattuti con un unico colpo, ma una parte della materia riuscì a raggiungere e danneggiare lo scafo del velivolo.

Meho si rivolse poi alla nave superstite: quella sh’xe. L’avversaria aveva cercato inutilmente di accodarsi viaggiando al massimo delle sue capacità: per questo fu presa alla sprovvista dal repentino rallentamento di Meho che, dopo aver portato la Winkelin in una posizione sufficientemente lontana, le si era lanciato contro a tutta velocità. Will notò che la manovra era diversa da quella vista nel sistema tattico e che, in quelle condizioni, Juffe non riusciva ad agganciare il nemico, tuttavia non protestò e stette a guardare.

Meho rallentò solo all’ultimo secondo, in tempo appena utile per non schiantarsi contro la nave nemica, per poi scartare e collocarsi in posizione di attacco. Prima che gli Sh’Xe riuscissero a puntare i loro sistemi, Juffe li aveva già colpiti.

La Winkelin aveva vinto. Ed erano bastati sette minicicli.
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Rifugiati




Sistema di Napa, Napa Tei
25 agosto 2179
Will Steiner Usheia

«Meho non pensava che avrebbe partecipato nuovamente al duello» gorgogliò lo Sh’Xe, soddisfatto.

«Come sarebbe a dire, nuovamente?» chiese Juffe.

«Il gruppo deve sapere che, prima della scoperta dello stato di crasta, Meho era pilota ufficiale della nave imperiale al duello.»

«Tu eri cosa?!» gridò la Chuggen.

Davanti allo sguardo stupefatto dei compagni di squadra, lo Sh’Xe dichiarò candidamente: «Meho era il Tareg dell’imperatore».

Juffe mise mano alla daga. «Dovrei ucciderti all’istante…»

«Meho dice che uccidere Meho non porterebbe a Juffe alcun onore» ribatté l’alieno, calmo. «Ora Meho non lo è più.»

«Tu eri il pilota che ha causato tanti grattacapi alle nostre navi durante gli ultimi due duelli!» esclamò Maliae.

Il silenzio di Meho valeva come un assenso.

«Se sei così esperto,» ragionò l’Aveana «come mai contro i Digit stavamo perdendo?»

«Meho ha combattuto contro navi digit al duello, e queste non si sono mai comportate come nello scontro con noi» rispose lui in tono vagamente polemico.

Tutti si volsero all’umanoide digit, che però non diede segno di voler rispondere.

«Avranno i loro segreti…» li giustificò Will con un sorriso.

Il viaggio di ritorno alla stazione spaziale fu piuttosto silenzioso. L’equipaggio era stanco, ma anche teso: temeva l’incognita della reazione da parte degli occupanti di Napa Tei, in particolare degli Sh’Xe e dei Chuggen.

Al loro arrivo all’hangar furono accolti dalla schiera di Aveani che avevano lavorato al progetto. In prima fila c’era Fa’aehu che, dopo essersi congratulato per la vittoria, disse di avere cattive notizie: «I Chuggen e gli Sh’Xe non hanno accolto bene il vostro successo».

«Non mi sorprende…» sospirò Will.

Juffe fece un passo indietro. La pelle ruvida del suo cranio cominciò a vibrare. «E adesso?»

«Meho dice niente di buono. Appena la Chuggen arriverà nei suoi quartieri, sarà accusata di tradimento. Lo stesso capiterà a Meho, ma Meho è abituato.»

«A meno che…» disse Will.

«A meno che Juffe e Meho non evitino di tornare nei loro quartieri» continuò Maliae.

«E dove andremo?» Juffe spostava gli occhi rossi da un membro all’altro dell’equipaggio.

«Potete stare nei quartieri ivanov, almeno fino all’inizio del duello» rispose il ragazzo. «C’è posto per entrambi.»

L’umanoide digit si avvicinò a Meho e Juffe e allungò gli arti come per abbracciarli. Il messaggio era chiaro.

«Potete venire anche voi» disse Will ai Digit.

«Siamo una squadra» intervenne Maliae. «Non vi lascerò da soli.»

«Stai dicendo che… vuoi venire anche tu?»

Come erano lontani i tempi in cui Maliae si scandalizzava solo all’idea di entrare nei suoi quartieri!

«Sempre che per te vada bene.»

«Benissimo,» farfugliò Will «figurati, ci mancherebbe… anzi, mi fa piacere…»

Fa’aehu ruppe l’imbarazzo chiedendo come pensavano di gestire i rapporti con gli altri popoli.

«Con la chiarezza. Quello che stiamo facendo è troppo importante per nasconderlo» rispose Steiner e, all’improvviso, gli venne un’idea: «Proporremo una riunione con gli abitanti di Napa Tei. Faremo sapere all’intera stazione che la Winkelin parteciperà al duello. Niente segreti: chiamiamo tutti e parliamo, come ai tempi di Asthel».

«Stai pensando a un’adunanza?» chiese Maliae.

«Sono passati più di cento periodi dall’ultima» obiettò Fa’aehu scuotendo la testa.

«Forse avremmo maggiori possibilità di successo se la convocazione fosse richiesta anche dai Digit» propose Maliae.

L’umanoide fece un cenno di assenso e Fa’aehu disse che avrebbe indetto l’adunanza in nome di due razze: Aveani e Digit.

«Tre,» concluse Will «c’è anche la Terra.»

L’equipaggio raggiunse i quartieri umani impiegando buona parte del resto della giornata per organizzare la permanenza del gruppo. Visto che Juffe e Meho non potevano tornare nelle rispettive zone, Maliae e i Digit si prodigarono per recuperare oggetti di fattura sh’xe o Chuggen dagli angoli dell’hangar che non erano ancora stati svuotati. Anche se non riuscirono a trovare tutto il necessario, i due alieni si adattarono alla nuova situazione di rifugiati senza troppe proteste.

Stanchi e impolverati, i membri dell’equipaggio imbastirono una cena improvvisata.

Will era così preso dal suo ruolo di ospite che non si accorse della luce intermittente sul suo sistema di comunicazione.

«Credo che ti stiano chiamando» gli fece notare Maliae.

«Già, ma ci penserò più tardi. Ora mangiamo.»

«Magari è importante» disse Juffe.

«No. È solo la Terra» rispose lui, rendendosi immediatamente conto di quello che aveva appena detto.

La luce della zona digit filtrava dall’oblò colorando di blu la stanza di Will. Il resto del gruppo si era ritirato nei rispettivi alloggi; lui aveva fatto una doccia e poi aveva aperto la comunicazione ricevuta, selezionando subito il messaggio della sua famiglia.

Non appena l’APA si connetté al terminale centrale, gli comparve davanti il suo patrigno a grandezza naturale: «Napa Tei! Napa Tei! Per tutto questo tempo non ci hai detto niente! Hai idea di come si sente tua madre?» strillava l’ologramma, tanto che Will dovette abbassare il volume. «Non ha voluto nemmeno registrarti un messaggio! Cosa ti è saltato in mente di andare proprio dove è morto tuo padre?! E i tuoi occhi, test oculare del cazzo, chi ti ha ridotto così?»

Gustav continuava a inveire, ma Will smise di ascoltarlo: se lo sapeva lui dovevano saperlo anche gli altri, l’intero pianeta… il pensiero da un lato lo sollevava, soprattutto in vista del duello, dall’altro non capiva perché la sua missione fosse diventata di dominio pubblico.

Fece ripartire il messaggio. Suo fratello si era unito a Gustav e gli stava dando una serie di raccomandazioni su come comportarsi: «Non fidarti, vecchio, mi raccomando, stai attento, tieni gli occhi aperti, non fidarti, non fidarti mai…».

Lukas gli disse che mancava molto a tutti loro, di non preoccuparsi di niente, solo di tornare da quel posto tutto intero. «E non preoccuparti neanche per noi, siamo in grado di gestire la situazione.»

“Situazione?” si chiese Will. “Quale situazione?”

Cercò di mettere da parte i dubbi facendo partire gli altri messaggi. Quello di Alex gli fece tornare in parte il buonumore: il suo amico lo trattava come un incrocio tra una specie di Cristoforo Colombo dello spazio e un malato di mente – che era più o meno come Will stesso si sentiva.

Trovò poi un file intitolato “primo consigliere”.

Lo aprì e vide Suarez che sorrideva. «Signor Steiner, ho ricevuto il suo messaggio e voglio ringraziarla per aver condiviso i suoi pensieri, circa i quali sono d’accordo. I miei contatti all’interno dell’ESA mi hanno confermato che è molto probabile che la sua missione fosse solo una scusa: l’EDF voleva una nuova morte su Napa Tei per istigare la popolazione contro gli alieni.

«Ho motivo di ritenere che gli alti ranghi dell’EDF si siano associati al partito di Rethli Falod e che il suo incarico avesse scopi meramente politici. Non ho prove e non posso muovere accuse, ma ho deciso di adottare la stessa strategia dei miei nemici: usare la sua missione contro di loro. Ecco perché mi sono permessa, sperando che lei capisca, di annunciare pubblicamente la sua presenza sulla stazione spaziale Napa Tei. Gli ultimi avvenimenti sulla Terra mi hanno indotto a fare tutto ciò che è in mio potere per dimostrare che la collaborazione con gli alieni è possibile, e lei era la migliore prova che avevo. Troverà nel messaggio diversi commenti della stampa che meglio di me le spiegheranno il motivo di questa decisione e il suo effetto sulla nostra società. Non posso che incitarla a continuare su questa strada… sperando che possa essere ancora lunga.»

«“Sperando che possa essere ancora lunga”?» mormorò Will, stordito da tutte quelle informazioni. Sulla Terra stava succedendo qualcosa, senza dubbio. Il suo APA proiettò per due ore di fila decine di resoconti, editoriali e reportage. Uno in particolare, di un famosissimo anchorman americano, lo aiutò a farsi un’idea della situazione. Si intitolava Il bivio.

«Cinque giorni fa, durante la conferenza stampa a canali unificati, l’ufficio presidenziale ha annunciato che da quindici mesi l’ESA ha di nuovo occupato la stazione spaziale di Napa Tei. La missione, come ha chiarito la presidente, mira a esplorare, e forse colmare, il vuoto tra noi e le altre specie, a lavorare sui software di traduzione per le lingue sh’xe e chuggen e a studiare le tecnologie aliene ancora sconosciute.

«La spiegazione ufficiale, però, ci pare semplicistica e pretestuosa. Tutti gli osservatori politici sono concordi: con questo annuncio il primo consigliere ha recuperato punti nella sfida contro l’Independence Party e il suo leader Rethli Falod. Mancano poco più di quattro mesi, infatti, alle elezioni parlamentari e, fino a cinque giorni fa, la rapida ascesa di Falod sembrava inarrestabile. La sua politica ha dimostrato che gran parte della popolazione mondiale teme che una maggiore cooperazione con le razze aliene, tecnologicamente superiori a noi, possa portare a una perdita dell’identità culturale, come nel caso del processo di globalizzazione che ha caratterizzato il ventesimo secolo. Gli scenari di colonizzazione aliena evocati da Falod e l’occupazione del sistema di Kurn hanno fatto il resto.

«Ora, invece, Napa Tei potrebbe cambiare le carte in tavola. La presidente sta cercando di annientare il principio primo su cui si basa la proposta politica di Falod e addirittura ribaltarlo, lasciando intendere che la Terra abbia da guadagnarci nella convivenza con gli alieni. I vantaggi di una collaborazione sono indubbi: molti sono convinti che proprio grazie agli extraterrestri sarà possibile debellare gli ultimi mali che affliggono il nostro pianeta.

«L’umanità si sta dividendo in due fazioni, quella proalieni e quella xenofoba, e sembra difficile trovare un compromesso. Le elezioni ci diranno quale via l’umanità deciderà di imboccare, e forse mai nessun’altra decisione ha avuto così tanto impatto sul nostro futuro. Siamo davanti a un bivio epocale e una sola cosa è certa: la parte vincente dovrà essere in grado di gestire quella perdente. In caso contrario il rischio di disordini, anche gravi, non può essere escluso.»

Will guardò il reportage due volte per essere sicuro di aver compreso ogni sfumatura.

Poi fece partire il messaggio dell’ESA. Si aspettava di vedere l’espressione vuota di Pogotat o, peggio, i minacciosi occhi gelidi di Sung… ma il messaggio consisteva solo in una nota audio registrata da una voce sintetica.

«Cadetto Will Steiner, l’EDF le ordina di fare rapporto su qualunque iniziativa che comporti la collaborazione, lo scambio di informazioni e il contatto con gli xenomorfi. Inoltre, prima della fine della finestra di trasmissione, dovrà condividere con il comando centrale dell’Earth Discovery Force un rapporto dettagliato sulle sue attività e il suo stato di salute. Le è fatto divieto di condividere qualsiasi tipo di informazioni, dati o tecnologia con gli occupanti di Napa Tei e soprattutto di partecipare a progetti comuni con le altre razze. Se si rifiuterà di obbedire agli ordini, i compensi che ha ricevuto per la missione saranno congelati e verrà accusato di uso improprio di materiale classificato, commercio di derrate alimentari nocive per la salute umana, abuso di potere e manipolazione dei facili di spirito.»

Will passò molto tempo a guardare nel vuoto, sconvolto, incapace di credere a quello che aveva udito. Anche se era impossibile, nella camera illuminata di azzurro gli sembrava di sentire il russare di Meho, il vibrare delle placche di Juffe e il respiro leggero di Maliae, addormentati nelle stanze vicine alla sua.

Deglutì, la schiena zuppa di sudore freddo.

Era diventato una pedina di un gioco molto più grande di lui.
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L’adunanza




Sistema di Napa, Napa Tei
26-27 agosto 2179
Will Steiner Usheia

Le sirene suonavano nel buio interrotto solo dalle luci lampeggianti degli allarmi. I quartieri e i corridoi di Napa Tei erano pieni di brande e gente in fin di vita accasciata lungo i muri. Qualcuno correva, molti urlavano. Will si aggirava per le stanze inseguendo suo padre che passava da una all’altra, poi suo padre era in un letto, nel suo letto, e gli tendeva una mano. «Va tutto bene, WillWill… Vedrai che ce la faremo, WillWill…» Poi un rumore, forse un boato, veniva dalla sala comune. Infine, una specie di grugnito: Juffe stava ridendo e Maliae le diceva di fare piano…

Will aprì gli occhi. Impiegò qualche secondo a capire che era stato un sogno e altri cinque o sei per ricordarsi che non era solo.

Si mise qualcosa addosso e raggiunse il resto del gruppo in sala mensa. Fece per raccontare il suo incubo, quando all’ingresso del quartiere umano sentirono qualcuno che chiedeva di accedere.

Era Fa’aehu. «Gli Sh’Xe e i Chuggen hanno aderito: l’adunanza si terrà» annunciò.

«Quando?»

«Oggi, al quindicesimo miniciclo.»

Maliae prese a scuotere la testa. «Incredibile, incredibile» ripeteva, tanto che Will le domandò a cosa si riferisse.

«Non a cosa,» esclamò lei «ma a chi: tu sei incredibile.»

«Io?»

«Ce l’hai fatta… di nuovo» spiegò a Will, che la guardava con aria interrogativa. «Sei riuscito a organizzare un’adunanza, come ai tempi di Asthel.»

Fa’aehu li lasciò e il gruppo passò i successivi cinque minicicli a parlare del duello, fingendo un interesse che nessuno in quel momento aveva: l’unico pensiero era rivolto all’assemblea, e a cosa sarebbe successo se fosse andata male.

Quando arrivarono nella sala dell’Uthae’, la trovarono così piena di Sh’Xe che dovettero farsi largo all’ombra dei tentacoli. Will ne distinse una quindicina prima di perdere il conto. Dopo gli Sh’Xe, superarono un muro di Chuggen chiassosi e compatti e finalmente riuscirono a raggiungere il centro della sala, dove quattro Aveani e altrettanti agglomerati di Digit li stavano aspettando. Will vide che Fa’aehu, in piedi accanto a Nanu’ha, gli faceva segno di avanzare.

“Fa’ che non mi chieda di aprire l’adunanza,” pregò Will “fa’ che non mi chieda di…”

Ma Fa’aehu lo stava invitando a prendere posizione davanti ai Digit, che avevano assunto diverse forme, tre umanoidi e una Sh’Xe. Tirò un sospiro di sollievo e mormorò un «menomale» che fece girare Maliae.

«Menomale cosa?»

«No, niente…»

«Will…»

«Avevo paura che Fa’aehu stesse per chiedermi di spiegare a tutti il perché di questa riunione» confessò il ragazzo.

«Ma avevamo deciso che…»

«Più tardi, Maliae, non ora, non in questa fase… considerando la sensibilità dei presenti, mi basterebbe sbagliare una parola per…»

In quell’istante, un Chuggen iniziò a gridare.

«Appunto» gemette Will.

Le urla venivano da un individuo con placche molto marcate, di un brillante color ruggine. Sbraitava che il combattimento andava annullato e che la sua non era una richiesta, ma un ordine.

«Calmati, Tugesh» disse Fa’aehu.

«Non osare dirmi cosa devo fare e annulla il duello!» gridò il Chuggen, subito imitato dai suoi simili che presero a percuotere le daghe.

Fa’aehu non si scompose: «Non ne vedo i motivi».

«Se non li vedi, te li dico io» ringhiò Tugesh. «Non è previsto che un equipaggio misto possa partecipare al duello in nome di Napa Tei.»

Di nuovo le daghe risuonarono nella sala e ci volle qualche minuto prima che Fa’aehu potesse continuare. «Non sarà previsto, ma non è nemmeno escluso.»

«Nessun Chuggen potrà mai partecipare al duello se non su una nave chuggen!» gridò Tugesh fissando Juffe con il becco spalancato dalla rabbia. La questione si era spostata su un piano sul quale Fa’aehu non aveva nessun potere. Si trattava di una controversia interna.

L’equipaggio, però, era preparato. Dopo un’occhiata veloce a Will, Maliae dichiarò: «Non parteciperemo al duello».

Fa’aehu la guardò stupito.

«Sarebbe un nostro diritto,» precisò l’Aveana «ma voi rappresentate Napa Tei e siete i nostri comandanti. Se anche uno solo di voi non ci vuole, allora abbandoneremo la gara.»

«Infatti, non vi vogliamo» si intestardì Tugesh. «Organizzeremo nuove eliminatorie e sceglieremo la vera nave rappresentante di Napa Tei!»

«Certo, fatelo» intervenne Will. Il grosso Chuggen si voltò a fissarlo, furioso, ma lui non fece una piega e continuò a parlare: «Chiunque andrà al duello in rappresentanza di Napa Tei non sarà all’altezza della Winkelin. Magari vincerà uno scontro, magari due, ma non vincerà mai il duello… e tutti voi resterete quello che siete oggi: dei perdenti chiamati a occupare un posto in una stazione spaziale in cui nessuno vuole andare».

Dai ranghi chuggen e sh’xe partì una raffica di insulti. Will li ignorò e proseguì il suo discorso, alzando la voce per sovrastare le urla: «Ieri abbiamo dimostrato di aver creato qualcosa di importante, non solo da un punto di vista tecnologico, ma anche e soprattutto nello spirito. Noi cinque abbiamo vissuto insieme molti cicli e abbiamo imparato a conoscere i nostri pregi, i nostri difetti, ad accettarci per quello che siamo. Questo spirito ci ha permesso, contro ogni pronostico, di rimettere in sesto la Winkelin e di formare una squadra che può battere qualsiasi avversario… di qualsiasi razza. Il che significa che solo noi possiamo vincere il duello». Will fece una pausa e si guardò intorno: trovò gli occhi nocciola di Maliae, quelli rossi di Juffe, i tentacoli di Meho e la fluorescenza dell’umanoide digit. Gli diedero il coraggio per andare avanti. «Voi, qui, oggi, potete scegliere. Potete decidere di comportarvi come avete sempre fatto e come faceva chi vi ha preceduto, rimanere per sempre quello che siete ora… oppure potete entrare nella Storia credendo in questo equipaggio che vi rappresenta tutti e che vincerà per voi.»

Il discorso era finito. Fa’aehu non disse niente. Il vecchio Aveano sapeva quando c’era bisogno del suo sostegno e quando era meglio che fossero gli altri a maturare le proprie decisioni.

Il primo a intervenire fu il capo sh’xe. Allungò i suoi tentacoli ergendosi più di quanto Will pensava fosse possibile, prima di tornare nella sua posizione usuale. Poi iniziò a parlare: «La cultura del popolo di Grschx potrà apparire alle altre razze come semplice. Essa è imperniata sui concetti di onore e disciplina, ma prima di tutto viene il merito. Ogni membro del popolo di Grschx ottiene le sue promozioni per i propri meriti».

«Secondo te è un sì o un no?» sussurrò Will a Meho.

«Meho dice che è un no.»

«Grschx voleva che fosse l’equipaggio del popolo di Grschx a vincere l’eliminatoria. La nave di Grschx aveva ricevuto informazioni su ogni singola componente della nave del profeta. Benché l’equipaggio avesse riconosciuto e accettato che questa fosse tecnologicamente più avanzata, il popolo di Grschx aveva una strategia per batterla. Grschx aveva valutato le possibilità di successo come molto buone, e invece il popolo di Grschx ha perso, e questo non a causa della nave, che il popolo di Grschx conosceva, ma per le sue tattiche.»

Will sentì l’adrenalina crescere. Meho aveva torto: era fatta.

«Grschx vi concede di rappresentarci al duello… ma non con lui» aggiunse lo Sh’Xe, rabbioso, indicando Meho. «Grschx invierà un nuovo membro per il vostro gruppo.»

«Non potete!» gridò Maliae. «Meho ha lavorato duramente ed è il migliore pilota che io abbia mai visto!»

Anche Juffe stava per protestare, ma Will la trattenne prendendole un braccio: una Chuggen che difendeva uno Sh’Xe davanti ai suoi simili avrebbe sortito l’effetto inverso a quello sperato.

Will prese un lungo respiro. La tensione gli seccava la bocca, sapeva che quanto stava per dire avrebbe avuto un impatto enorme sul futuro di Meho… ma non era il momento di esitare. «Grazie, Grschx,» esordì «hai dimostrato come la cultura sh’xe sia più avanzata delle altre, perché in grado di riconoscere il valore degli avversari.»

«Grschx riconosce sempre il valore degli avversari» ribadì lo Sh’Xe, apprezzando la lusinga.

«Questo vi rende onore,» continuò Will «ma sappiate che senza Meho non avremmo vinto.»

«Grschx dice che lui è un crasta.»

«E questo cosa comporta?»

«Un crasta non ha onore,» tuonò lo Sh’Xe «non ama il popolo di Grschx, poiché se l’amasse non rifiuterebbe la scissione. Non è degno di essere un membro del popolo di Grschx e sicuramente non è degno di rappresentare il popolo di Grschx al duello.»

«È diverso da voi, allora… E questo comporta disonore?»

«Grschx dice che è così.»

«Eppure la vostra cultura riconosce il merito.»

«Un crasta non può avere meriti. Grschx metterà a disposizione un pilota migliore di un crasta» rispose lo Sh’Xe, risoluto.

Will trattenne un gesto di vittoria. Era riuscito a portare il capo degli Sh’Xe proprio dove voleva. «Allora, se troverete un pilota migliore di Meho lo accetterò con piacere. E sono convinto che così faranno anche i miei compagni.»

«Grschx è d’accordo» concluse lo Sh’Xe soddisfatto.

«Ma,» riprese il ragazzo «vogliamo una prova. Vogliamo che il nuovo pilota dimostri con i fatti di essere migliore di Meho, battendolo in un duello.»

Seppe di aver vinto ancor prima di terminare la frase. Non c’era un pilota migliore di Meho e, vista la riluttanza di Grschx nel rispondere, Will era sicuro che anche lo Sh’Xe lo sapesse.

L’alieno, però, dovette cedere, anche se titubante. «Grschx è… nuovamente d’accordo. Sfideremo il crasta per dimostrare tutta la sua inettitudine. Tuttavia, per non falsare l’esito della valutazione, i combattimenti dovranno aver luogo su navi sh’xe. Non potrete utilizzare la Winkelin.»

«Mi sembra giusto» dichiarò Will lanciando un’occhiata a Meho. I suoi tentacoli vibravano al pensiero di poter dimostrare la sua bravura.

Il dialogo con gli Sh’Xe era finito. Ora era il turno dei Chuggen.

«Ritenete veramente di poter vincere il duello?» chiese Tugesh.

«Sì» rispose Juffe con entusiasmo.

Il Chuggen rimase silenzioso. Will riconobbe l’esitazione nel suo sguardo. «Cosa succederebbe se perdessimo?» gli domandò.

Tugesh rifletté un attimo prima di esprimersi. «Io, Tugesh, verrei messo sotto accusa per non essere stato capace di impedire la vostra partecipazione, o peggio. Di certo, perderei ogni speranza di tornare a Chugga prima della fine del mio turno su Napa Tei.»

«E se vincessimo?» chiese Will.

Il Chuggen non rispose. Tutti conoscevano l’onore attribuito al comandante della stazione da cui proveniva il vincitore del duello.

«Ci avete visto» lo incalzò il ragazzo. «Lo sapete. Lo sanno tutti i Chuggen di Napa Tei. Noi possiamo vincere, e insieme a noi saranno tutti gli occupanti di Napa Tei a ricavarne onore.»

Benché gremita, nella sala centrale cadde un silenzio pesantissimo. Tutti attendevano la decisione di Tugesh.

«Non avrete alcun sostegno formale…» disse alla fine, sottovoce. «Come tutti hanno potuto vedere e sentire, i Chuggen sono stati ancora una volta sopraffatti dalla volontà degli altri popoli di far gareggiare un equipaggio misto al duello. E mi aspetto che vinciate.»

Appena ebbe finito di parlare, Tugesh subito se ne andò, seguito dagli altri Chuggen. Insieme a loro, si allontanarono anche gli Sh’Xe.

«Asthel non avrebbe potuto fare meglio» commentò Fa’aehu.

«Mi sembra un paragone esagerato» si schermì Will.

Fa’aehu non gli rispose, limitandosi a fissarlo per un attimo. Poi prese commiato dal gruppo e abbandonò la sala insieme agli altri Aveani. Tre gruppi di Digit lo seguirono, mentre una forma umanoide si trattenne con loro. Nella sala rimasero i cinque componenti originari, tutti – con l’eccezione del Digit, che come sempre non esprimeva alcuna emozione – eccitati per aver superato la prova dell’adunanza.

«Quindi parteciperemo davvero!» esclamò Juffe.

«Non solo, Juffe: vinceremo» rispose Maliae.

Non sapeva ancora che sarebbe stata lei la causa della loro disfatta.
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Senza ritorno




Sistema Solare, Terra, Tokyo
17 settembre 2179
Rethli Falod

“Cinque elementi, uno per ogni razza.” Se i suoi sostenitori non si erano indignati, significava che i rapporti di forza erano cambiati e che quei voltagabbana stavano dando credito alle buffonate della Suarez.

Vince Leroy aspettava fissando il pavimento, senza osare interromperlo. Falod aprì l’ultima comunicazione sui sondaggi, scorse i dati e iniziò a imprecare: fino alla settimana precedente le previsioni erano equilibrate, ma le notizie dell’occupazione di Napa Tei e della partecipazione del ragazzo al duello avevano indotto il diciotto per cento dei suoi sostenitori a mettere in discussione l’Earth Independent Party; in poche ore, invece, il partito della Suarez aveva guadagnato quasi due punti di vantaggio.

«Incompetenti!» sbraitò, maledicendo ad alta voce gli ammiragli, troppo presi a lustrare i galloni per fare il lavoro sporco. La morte del ragazzo era ancora un buon piano, ma Leroy aveva ragione: non sarebbe bastato per sanare il divario.

Falod aveva deciso. Restava solo una cosa da chiarire. «Io non devo essere coinvolto.»

«Non succederà, signore.»

«Intendo mai, per nessuna ragione. Questa cosa non si dovrà mai sapere. E quando dico mai…»

«Non c’è pericolo, signore. Nessuno potrà mai collegarla all’operazione, per un motivo molto semplice: oltre al sottoscritto, non c’è nessuno che la conosca nei dettagli» lo rassicurò Leroy.

«Basterebbe che lui ne parlasse. Potrebbe cambiare idea. Potrebbe tradirci.»

«Direi di no, visto che non sa niente del piano. Si troverà semplicemente nel posto sbagliato al momento sbagliato. Non capirà nemmeno perché è lì. Ogni sua spiegazione non sarà plausibile, anzi, complicherà ancora di più la sua posizione.»

«Ma come avete fatto a prelevarlo, trasportarlo e superare i controlli?» chiese Falod distrattamente.

«È meglio che lei non lo sappia, signore.»

«Non dovranno esserci perdite.»

«Per questo abbiamo optato per un incendio e non per una bomba. Anche se a quell’ora dovesse esserci qualcuno, riuscirebbe a mettersi in salvo.»

«E i danni?»

«Inimmaginabili, signore. Proprio come richiesto.»

Rethli Falod si alzò e tornò alla finestra. Stava per dare il via a un’azione senza ritorno.

«Funzionerà?» chiese.

«Sì, signore, assolutamente sì. E il mondo finalmente saprà che lei è l’unico in grado di proteggere la Terra.»

Falod rimase per un lungo istante in silenzio.

«A volte bisogna guidare il popolo sulla retta via. Procedete.»
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Un invito




Sistema di Napa, Napa Tei
28 agosto – 10 settembre 2179
Will Steiner Usheia

Gli Sh’Xe avevano fatto arrivare su Napa Tei i loro migliori piloti, ma Meho li aveva battuti uno dopo l’altro. Da allora la sua vita era cambiata: nessuno lo importunava più, o quasi, poteva andare e venire dai suoi quartieri e in due occasioni aveva perfino ricevuto nuovi componenti per il sistema di guida, incrementando così le prestazioni della Winkelin.

Juffe aveva avuto meno fortuna: pur avendo ottenuto il permesso di partecipare al duello, i suoi simili continuavano a criticarla apertamente e lei era dovuta rimanere nei quartieri di Will. Lo spirito di solidarietà indusse gli altri a fare altrettanto. Tutti si scusarono con Will per il disturbo, anche se lui era felice di avere compagnia. Soprattutto quella di Maliae, con la quale passava lunghe serate: le lezioni di aveano erano diventate un espediente per condividere le proprie esperienze, entrando sempre più in intimità.

Vincendo le eliminatorie avevano guadagnato altri novantatré cicli prima dell’inizio del duello. Si preparavano all’evento continuando le simulazioni di combattimento contro le navi digit, che si rivelavano sempre degli avversari temibili: il più delle volte non c’era un vincitore.

Talvolta erano interrotti dall’arrivo dei media aveani, sh’xe e chuggen venuti a incontrare il primo equipaggio misto che avesse mai preso parte al duello. Dal pianeta di Will non era venuto nessuno, ma Juffe aveva scoperto che i Chuggen avrebbero ritrasmesso l’intervista sulla Terra in cambio di un cospicuo pagamento in sale.

L’equipaggio, però, capì che ai giornalisti non interessavano le loro storie, né come fossero riusciti a superare la diffidenza e i pregiudizi. Le domande battevano sempre sullo stesso tasto: come si sentivano nel gareggiare contro i loro simili, come riuscivano a lavorare con razze tanto diverse, se non temevano di essere sfruttati a scapito dei rispettivi popoli… I media facevano di tutto per dimostrare l’inattuabilità del loro progetto e i rischi legati alla condivisione delle tecnologie. Anche diversi cronisti aveani erano ostili all’idea. I membri dell’equipaggio, Maliae in testa, iniziarono a temere le conseguenze di quelle interviste e a cercare modi per evitarle; furono i Digit a risolvere il problema quando, una sera, informarono Will che l’equipaggio era stato invitato sul loro pianeta natale.

«Siamo invitati su Puyuma?» chiese Maliae con voce strozzata.

«Meho pensa che volete ammazzarci tutti. Meho dice che morire è l’unico motivo per andare su Tzeghgorer» disse lo Sh’Xe.

«Io non ci vengo a Kesh!» strillò Juffe.

«Perché no? Io sarei onorato di poter visitare il pianeta dei Digit» intervenne Will. «Sulla Terra non abbiamo nemmeno un nome per chiamarlo. È un onore essere il primo Ivanov a visitarlo.»

«Meho dice che, se gli Ivanov non hanno un nome per Tzeghgorer, Meho li invita a usarne uno di quelli dei simili di Meho: “Pianeta del non ritorno”, “Casa di Tzegh”, “Inferno blu”…»

«Ogni volta che combinavo un guaio i miei genitori mi minacciavano di spedirmi su Kesh» rincarò la dose la Chuggen. «Non ho nessuna intenzione di andarci… e di non tornare.»

Anche Maliae sembrava turbata, ma disse che secondo lei l’invito dei Digit era un segno di apertura. «Non credo che sia una scusa per farci pagare i nostri errori…»

«Errori?» chiese Will. «Di cosa parli?»

«Della guerra» rispose lei in tono grave. «E dell’invasione.»

«Avete invaso il pianeta dei Digit?!»

«Ci abbiamo provato, ma non ci siamo riusciti. E nessuno è mai tornato per raccontare l’accaduto.»

«Anche per il popolo di Meho è andata nello stesso modo» fece lo Sh’Xe, raccontando di due intere flotte, ognuna con due brigate dei migliori guerrieri dell’epoca, di cui non avevano più saputo niente. «Ogni tentativo di soccorso si è concluso allo stesso modo: senza notizie. Il popolo di Meho ha imparato a sue spese a non avvicinarsi a Tzeghgorer. Alla fine i generali del popolo di Meho si sono limitati ad assalire le singole navi degli alieni blu per procurarsi i prigionieri. Ma Meho dice che questo è successo tanto tempo fa,» disse rivolto verso i Digit «e che è una fortuna che la guerra sia finita.»

Will era sopraffatto dalla notizia. Non riusciva a credere che qualcuno volesse invadere il pianeta di una razza pacifica come quella digit. «E voi?» chiese a Juffe.

«Noi eravamo troppo occupati a liberare Chugga dall’invasione di quei Muratsch degli Sh’Xe per interessarci ai Digit» rispose. «Ma tutti sanno che dopo la guerra si persero le notizie di tre battaglioni d’assalto. Ancora oggi la Grande Adunanza non lo ha ammesso, eppure tutti sappiamo che partirono per tentare di invadere il pianeta natale dei Digit. Da allora il pianeta è presente in diverse nostre storie, e dicono tutte la stessa cosa: non andare su Kesh.»

Scese il silenzio. L’umanoide digit era imperturbabile e lasciava i presenti disorientati come lo erano stati, all’epoca, i loro avi in attesa di notizie dalle rispettive flotte.

«Pensavo che voi Aveani rispettaste i Digit» disse Will.

«Questo accadde prima dell’avvento di Asthel, dell’innalzamento della sua persona a profeta e della sua unione con i Digit» spiegò Maliae. «Solo dopo questi eventi la nostra società ha cambiato la sua percezione dei Digit, onorandoli. Nonostante ciò… a nessuno è mai venuta l’idea di tornare su Puyuma.»

Will accettò una richiesta di contatto da parte dei Digit. «Garantiscono che non ci sono pericoli: atmosfera, radiazioni, gravità, tutti i criteri rispettano i nostri parametri.»

Gli altri membri del gruppo rimasero scettici. I Digit, come al loro solito, non intervennero più. Fu Maliae a prendere una decisione. «Io sarei onorata di accettare il vostro invito su Puyuma» disse con enfasi forzata.

«E anche io» la sostenne immediatamente Will.

«Non guardate me» fece Juffe.

«Per una volta Meho è d’accordo con la Chuggen» disse lo Sh’Xe. «Ma visto che Meho non vuole ostacolare un incontro, verrà fino a Tzeghgorer e poi resterà sulla Winkelin.»

Ancora una volta Juffe dovette sottomettersi alla volontà della maggioranza, e il gruppo cominciò a pianificare il viaggio.

Per arrivare in tempo al duello, che in quell’occasione si sarebbe svolto presso la stazione aveana di Uma Tami, sarebbero dovuti partire entro due cicli, avrebbero viaggiato per altri quarantadue fino al pianeta natale dei Digit dove avrebbero soggiornato per altri tre cicli, per poi riprendere il viaggio verso Uma Tami. Sarebbero arrivati sul luogo del duello con appena due cicli di anticipo.

Il giorno della partenza ci fu una piccola cerimonia, organizzata da Fa’aehu, a cui erano stati invitati i rappresentanti di tutte le razze. Oltre a molti Digit, probabilmente tutti quelli presenti nella stazione, arrivarono numerosi Aveani e Sh’Xe, ma nessun Chuggen.

Fa’aehu salutò il gruppo lodandone la collaborazione e il coraggio. «Voi incarnate lo spirito di Napa Tei,» disse «uno spirito che troppo a lungo è rimasto sepolto da incomprensibili timori e falsi interessi. Portate questo spirito con voi e diffondetelo nella galassia.»
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Puyuma




Puyuma/Tzeghgorer/Kesh/il pianeta dei Digit
6 ottobre 2179
Will Steiner Usheia

L’abito di Maliae era ampio e leggero, fatto di un materiale che a Will ricordava il lino, e le arrivava appena sotto le ginocchia. Le gambe dell’Aveana erano sottili, i polpacci esili e torniti, la pelle lucida e striata di chiazze arancioni. Aveva piedi lunghi, all’apparenza con quattro dita. Guardando meglio, però, il ragazzo si accorse che un quinto dito c’era, ma così piccolo da essere tutt’uno con il quarto. Il vestito scivolava sulle curve delicate della giovane, accarezzandone le forme. Will si rese conto che, forse per la prima volta, la stava guardando non più come un’aliena, ma come una persona. Anzi, come una ragazza.

«C’è qualche problema?» chiese lei, che doveva essersene accorta.

Will avvampò. «Ero… distratto. Stavo solo guardando il vestito» farfugliò incespicando con la lingua, e addirittura mordendosela. Alla fine, per uscire dall’imbarazzo, spostò l’attenzione su Meho, che stava completando la manovra di atterraggio per entrare nell’atmosfera di Puyuma. Pian piano la gravità invase nuovamente l’astronave, senza tuttavia raggiungere quella di Napa Tei, visto che il pianeta natale dei Digit era il più piccolo tra quelli delle cinque razze.

Visto dall’alto, sembrava un quadro astratto: pochi colori, per lo più giallo, verde e una tinta tra il rosso e il ruggine. Non c’erano sfumature o variazioni. I colori erano sempre uguali e sembravano ripartiti sulla superficie in modo casuale. Will, grazie ai precedenti contatti con i Digit, sapeva che tutte quelle forme colorate erano quanto di più simile all’erba ci fosse sul pianeta.

Quello che lo colpì fu l’assenza di costruzioni. Non si vedeva nulla che sembrasse artificiale. Anche la pista di atterraggio era una struttura naturale. La Winkelin si posò su una grande lastra di pietra di un grigio uniforme costellata da piccoli punti blu fluorescenti: erano i Digit che li stavano attendendo.

«Meho chiede all’Ivanov e alla figlia di Avea se sono proprio convinti di andare» disse lo Sh’Xe una volta terminato l’atterraggio.

«Certo!» rispose Maliae per entrambi. «E voi sempre convinti di non venire?»

«Mi sento già a disagio alla sola idea di essere atterrata su Kesh, figuriamoci passeggiarci sopra» replicò Juffe.

Non ci fu altro da aggiungere. I cinque raggiunsero l’uscita dell’astronave. Quando aprirono il portello furono accolti da una ventata di aria fresca e secca e da un lieve odore che non avevano mai sentito in precedenza. Si trattava della prima uscita all’aria aperta dopo essere stato rinchiuso per quasi diciotto mesi in tre astronavi e in una stazione spaziale: Will respirò a pieni polmoni.

«Lasceremo comunque il portello aperto, caso mai doveste ritornare in fretta da noi» scherzò la Chuggen.

L’umanoide digit abbandonò la nave per primo, raggiungendo i suoi simili. Will si fermò per qualche istante sul bordo della rampa, poi fece un passo. Non essendosi ancora confrontato con la nuova gravità, si trovò due metri più in là. A sorprenderlo non fu tanto la lunghezza del salto, quanto il contatto con il suolo, un manto uniforme e giallo, incredibilmente soffice, che subito trasmise un flusso di informazioni al suo corpo e viceversa. Tuttavia, contrariamente al contatto con i Digit, si trattava di un flusso molto limitato e ridotto alle sue sensazioni fisiche, non ai suoi pensieri. Percepì un formicolio piacevole ed ebbe l’impressione che il respiro e il battito cardiaco venissero trasmessi al tappeto erboso.

Will si voltò a guardare Maliae: non appena la ragazza toccò il manto, fece un gridolino di stupore e sgranò gli occhi. «È come il contatto con i Digit?» gli chiese.

«No, non è nemmeno comparabile» rispose lui sorridendo. «I Digit sono esseri senzienti, questa specie di erba non lo è. È come la differenza tra… sentire il vento fra gli alberi e ascoltare un concerto.»

Continuarono a seguire il Digit per alcuni metri fino al luogo dove erano attesi da altri esseri blu, alcuni in forma umanoide, ma molti raggruppati in grandi gruppi eterogenei. Nessuno di loro appariva in forma singola.

L’umanoide dell’equipaggio si unì a uno di questi gruppi, scomparendo nell’ammasso di corpi. Uno dei Digit in forma umanoide si diresse verso Will e gli offrì un contatto che il ragazzo accettò. Fu travolto dall’ormai usuale vortice di pensieri che fluivano verso il Digit e, con un certo sforzo, riuscì ad astrarsi dal flusso per concentrarsi sul messaggio a lui rivolto.

Era un discorso di benvenuto. Ancora una volta Will si stupì dall’enorme quantità di informazioni che l’alieno fu in grado di trasmettergli in un brevissimo lasso di tempo.

«Ci faranno visitare la loro capitale,» riferì a Maliae «e… be’, hanno organizzato una cerimonia in nostro onore. Staremo lontani diverse ore, ma saremo di ritorno alla nave prima di sera.»

Il ragazzo e l’Aveana salirono su un mezzo a levitazione molto piccolo e fatto di un materiale strano. Non sembrava metallo, anche se ne replicava la consistenza e, come tutti gli oggetti viventi incontrati, emanava un bagliore appena accennato.

Maliae si agitò sul sedile. «Avverto una strana sensazione, quasi come se… stesse leggendo dentro di me.»

«Può darsi,» rifletté Will «sono quasi sicuro che questo oggetto sia organico. Non credo, però, che legga i nostri pensieri.»

Durante il viaggio verso la capitale, Will e Maliae furono colpiti dallo straordinario paesaggio che scorreva sotto di loro. Le enormi distese gialle erano interrotte da campi di colori sgargianti, disseminati qua e là di strane figure multiformi verdi o rosse. Ogni tanto videro piccole entità variopinte e lievemente fluorescenti scappare a nascondersi al passaggio del veicolo.

Will ne indicò a Maliae una particolarmente piccola. «Non ci sono tante specie viventi sul mondo digit» le raccontò, cercando di chiamare a raccolta le cose che aveva imparato nel marasma di informazioni trasmesso dai Digit. «Quelle non fluorescenti, come il prato che abbiamo calpestato prima, sono come le nostre specie vegetali. Quelle lievemente fluorescenti, invece, sono simili a piccoli animali. Più intensa è la fluorescenza, maggiore è il livello di coscienza della specie. Ecco perché, dopo l’incidente su Napa Tei, i Digit sono diventati più luminosi: con la visione della vita dopo la morte, anche il loro grado di coscienza è aumentato.»

«È tutto bellissimo» disse Maliae, sognante. «Eppure, ho come la sensazione che manchi qualcosa… Solo che non so cosa.»

Il tragitto durò quasi un intero miniciclo, poi i Digit li avvisarono che erano quasi giunti a destinazione. Stavano costeggiando una scarpata e, benché fosse giorno, si vedeva una luminescenza blu provenire da oltre il bordo del dirupo. Fu allora che Maliae capì la particolarità di quel mondo. «Non c’è traccia di tecnologia» disse tutt’a un tratto.

«Come, scusa?» chiese Will.

«Se non fosse per questo veicolo, che comunque non è artificiale, non abbiamo visto niente che possa essere stato fatto dai Digit. Nessuna strada, nessuna casa, nessuna astronave. Dicono che siamo vicini alla capitale, ma non c’è alcuna traccia del loro dominio su questo pianeta. I Digit vivono come una qualsiasi altra specie, allo stato naturale.»

Il Digit più vicino, che evidentemente li stava ascoltando, cercò un contatto fisico con Will: appena il ragazzo accettò, l’alieno blu trasmise un’esperienza del passato, un ricordo che condivideva con tutta la sua specie e che, con il suo permesso, Will riferì a Maliae.

Si trattava dell’evoluzione di un popolo a dir poco straordinario: il pianeta permetteva loro di vivere senza edifici, nutrendosi di raggi solari, e senza nemmeno il bisogno di momenti di svago. Visto che ogni Digit poteva attingere alle esperienze di tutti gli altri, era come se ognuno di loro avesse esplorato gli angoli più remoti del pianeta, incontrato, studiato e a volte combattuto tutte le specie animali che lo abitavano e, da poco, anche affrontato la morte. Vivevano in armonia con Puyuma, trascorrendo il loro tempo immersi nella collettività a discutere di filosofia, cultura e scienza. Avevano imparato a dominare fisica, chimica, matematica, biologia e astronomia, acquisendo nel tempo la capacità di costruire quel poco di cui avevano bisogno, tra cui i veicoli usati per spostarsi da un punto all’altro del loro pianeta, prima, e nel profondo dell’universo, poi. I viaggi spaziali avevano permesso a ognuno di loro di sperimentarne il freddo intenso e il gusto della luce di stelle aliene. Il tutto fino al giorno in cui si erano imbattuti nelle altre razze in guerra.

Mentre la luce blu si faceva sempre più visibile, il veicolo aveva costeggiato il dirupo fino a un piccolo promontorio, dove li aveva fatti scendere. Will e Maliae seguirono i Digit fino ad affacciarsi sulla vallata sottostante. Sotto di loro, tra le pareti di un canalone che formavano una specie di imbuto naturale, in una valle talmente vasta che era difficile individuarne i confini, c’era una massa indistinguibile e fluida fatta di una moltitudine di Digit. Quelli che li avevano accompagnati scesero dal promontorio per unirsi ai loro simili.

«Incredibile» esclamò Maliae, lo sguardo rapito dalla visione.

«Questo è il collettivo più grande» disse Will, senza nemmeno rendersi conto di stare riferendo le informazioni appena ricevute. «E ce ne sono altri sul pianeta.»

Mentre erano ancora intenti a osservare lo spettacolo, dalla valle si eresse una colonna fluorescente che si fermò davanti a loro e che poi, lentamente, si allungò come un braccio. Il canale diretto con il collettivo, a sorpresa, scelse di avvicinarsi a Maliae, che istintivamente si ritrasse. Il Digit considerò quel movimento come un rifiuto e a sua volta si tirò indietro.

«Maliae, hanno scelto te» le sorrise Will.

La ragazza vacillò, ma poi prese coraggio e, con gli occhi lucidi, allungò la mano. Anche i Digit allora si riavvicinarono con cautela. Un istante prima del contatto, Maliae si girò verso Will: il suo sguardo era raggiante. Quando i due corpi si toccarono, Will vide l’espressione dell’Aveana passare dall’eccitazione alla sorpresa e in qualche modo rivisse il suo primo contatto. Sapeva che Maliae avrebbe avuto bisogno di qualche secondo per superare lo choc e riuscire a concentrarsi sulle proiezioni del collettivo. Per farlo, doveva smettere di aggrapparsi ai ricordi che venivano prelevati dalla sua mente, ma non era facile: Will la vide tremare e stringere gli occhi, poi distendere i lineamenti del viso e infine respirare a fondo. Sembrava si stesse rilassando ma, dopo poco, ricominciò a fremere finché cadde in ginocchio.

“Qualcosa non va” si disse Will. Il panico lo assalì. Il contatto con un unico Digit morente lo aveva quasi ucciso: cosa poteva succedere a Maliae se si fosse unita a migliaia, forse milioni di Digit?

Mosse un passo verso di lei. Era così concentrato sulla sua sorte che non si accorse che il collettivo digit aveva sfiorato anche lui: in un attimo il flusso di pensieri degli alieni blu, sorprendentemente identico alle esperienze precedenti, lo avvolse. Non era più forte delle altre volte e non faceva male. “È strano, ma come lo è sempre stato” si disse, sentendo il timore per la sorte di Maliae scemare. Un istante dopo, però, nel flusso percepì qualcosa di nuovo, che non aveva mai sperimentato: anziché la coscienza degli alieni, aveva trovato quella di Maliae. La colonna digit li aveva messi in comunicazione diretta.

Alla velocità del pensiero, Will assaporò la gioia che Maliae aveva provato nel contatto con i Digit, ma realizzò che c’era anche un’altra cosa, una cosa decisamente più emozionante.

Fu allora che si accorse di un’altra presenza nel collettivo. Non erano i Digit, ma un Aveano. Era Asthel.

“No,” si disse “non può essere lui, è morto da centinaia di anni…”

Quello che avvertiva, infatti, era il ricordo di Asthel che tornava a galla. All’istante seppe che, alla morte del profeta, i Digit avevano riunito tutti i ricordi e le esperienze accumulati durante i loro contatti fisici per ricreare una figura autonoma che continuasse a vivere nel collettivo: grazie alle connessioni create fra i singoli individui, erano in grado di fornire l’energia necessaria per permettere allo spirito di Asthel di continuare a partecipare alla vita della comunità.

La voce del profeta penetrò nella mente di Will come un ricordo, anche se in realtà veniva espressa in quel momento.

«Mi congratulo con te, giovane Usheia,» disse «per la forza di volontà che hai dimostrato nei momenti difficili, l’apertura mentale nel dialogare con le razze aliene e l’altruismo con cui hai portato a termine un tale compito. Mi preoccupa, però, ciò che sta accadendo nell’universo: attraverso il contatto con voi, giovane Ivanov e figlia mia,» proseguì rivolgendosi anche a Maliae «i Digit hanno saputo cosa sta succedendo sulla Terra e su Avea, hanno visto l’ondata alienofoba che sta invadendo la galassia. Il potere del consiglio militare su Avea è in crescita; il movimento isolazionista sulla Terra potrebbe vincere le elezioni; le relazioni tra i Chuggen e gli Sh’Xe sono peggiorate e i toni si fanno sempre più aspri; i vecchi dissapori riaffiorano e in ambo gli schieramenti c’è chi parla apertamente di annientare il nemico.»

Will si rese conto di provare paura e di non poter fare nulla per nasconderla. Se durante e dopo i precedenti contatti con i Digit non si era fermato a riflettere sulle implicazioni dei suoi pensieri più intimi e su quello che lo aveva indotto ad arruolarsi, ora capì di non avere più segreti. La sua coscienza, per intero, era arrivata ai Digit e con essa tutto ciò che lo aveva spinto a partire, odio incluso.

Si sforzò di rilassarsi, ma il flusso di informazioni era troppo potente e troppo personale perché ci riuscisse. Fu come un salto in un wormhole che lo riportò indietro fino a un tempo che credeva di aver dimenticato. Will si sentì schiacciato dalla solitudine, dal dolore per la morte del padre. Si sentì piangere e gridare per la rabbia che gli montava dentro ogni volta che qualcuno parlava degli alieni. Percepì il cuore che accelerava udendo parole come “apertura”, “possibilità”, “tolleranza”. Rivide le sue mani di bambino, sei o sette anni al massimo, intente a smembrare giocattoli a forma di alieno, a farli a pezzi per guardare dentro e vedere come erano fatti i mostri che avevano ucciso il suo papà. Poi la scena scattò in avanti nel tempo facendogli percepire, anzi, rivivere i momenti in cui era stato travolto dalla furia. Rivisse i giorni e le notti in cui aveva cominciato a pensare di arruolarsi. Sperimentò gli stessi turbamenti di allora, la stessa indecisione. Pensò le stesse cose: “Non sono adatto, non ce la farò mai. Non ho la forza di mio padre, né il suo coraggio”. Sentì la scelta prendere forma, la decisione alimentata dall’odio acquisire forza, e le parole del primo consigliere: “Le chiedo di non farsi contagiare dall’odio che cresce in lei e in tutto il pianeta”.

No. Doveva calmarsi. Era indispensabile che si controllasse. Will serrò la mandibola e si concentrò sul respiro, sulle informazioni in entrata. Pensò a Maliae, al vestito di lino candido e ai piedi nudi sul tappeto giallo.

«Era inevitabile» disse il profeta nella sua testa.

La considerazione dello spirito lo colpì come una lama, eppure il profeta aveva ragione: era inevitabile. Asthel sapeva tutto, poteva leggere ogni suo pensiero, e come lui anche i Digit. La situazione poteva precipitare da un momento all’altro.

Quanto era accaduto dalla morte di suo padre in poi, il modo in cui era cresciuto, l’odio xenofobo che aveva respirato prima a casa e poi a scuola non avrebbero potuto che fare di Will Steiner quello che era. La perdita di Roald lo aveva amputato, la fattoria lo aveva isolato, le paure del mondo lo avevano contagiato.

«No.» La parola del profeta entrò nella testa di Will senza che Asthel la pronunciasse, attraverso un flusso di immagini velocissime che gli mostravano di nuovo se stesso: il viaggio con Hadi, la solitudine su Napa Tei, il malessere crescente, l’infermeria aveana. E poi i primi contatti con le altre razze, lo Sh’Xe, la sala comune, e Maliae. L’Aveana che lo aveva salvato, i suoi capelli, la sua voce, lei che sorrideva quando lui tentava di esprimersi in aveano e che lo guardava storto mentre le parlava di amour.

Will sentì un formicolio nello stomaco. Nel rendersi conto che i Digit sapevano anche quello che lui forse ancora non sapeva, capì che non doveva preoccuparsi. Mentre recuperava un po’ di lucidità, il collettivo gli chiese il permesso di condividere i suoi ricordi con Maliae e avanzò a lei la stessa richiesta. Will acconsentì all’unisono con la ragazza, pentendosene immediatamente, anche se solo per una frazione di secondo.

La sua mente fu investita da visioni del passato antico di Avea, del tempo in cui c’erano solo due organi, quello economico e quello militare, a rappresentare gli interessi Aveani. La guerra aveva accresciuto il potere dell’organo militare e trascinato il popolo in un conflitto terribile. Poi Asthel aveva riappacificato le fazioni e creato un nuovo organo, quello spirituale, composto dai celebranti, il quale aveva riequilibrato i poteri tra i comitati. Ora, però, l’organo militare stava riguadagnando terreno, e giustificava con la supremazia tecnologica una politica bellicosa verso le razze aliene.

Will era spaventato, non solo perché quelle rivelazioni confermavano i timori di alcuni terrestri. Lo spirito di Asthel intervenne: «Usheia, non devi permettere che la paura prenda il sopravvento, o aprirai le porte a un’altra guerra. Viceversa, tu e i tuoi compagni dovete concentrarvi su quello che state facendo, sulla vostra missione, sull’apertura che porterà».

I Digit e lo spirito di Asthel esortarono Maliae e Will a continuare. La loro richiesta era semplice: vincere il duello per disinnescare le tensioni, dimostrare che le diverse razze potevano collaborare e vivere in pace.

Il contatto finì e i due ragazzi si ritrovarono soli con i loro pensieri. Si fissarono negli occhi per un solo istante, più breve di un battito di ciglia, ma in quel momento Will ricevette una specie di flash, o vortice, o entrambi: anche lei sentiva qualcosa. Anche lei si stava…

Un movimento del collettivo digit richiamò la sua attenzione: la colonna si stava ritirando, il legame svanì del tutto. Will restò solo a guardare gli occhi di Maliae che brillavano. Non serviva dire niente.

Maliae e Will trascorsero il resto della giornata sulle colline della vallata, dove entrarono in contatto con altre forme di vita vegetali: alcuni palloni gialli fissati al suolo da uno stelo sottile, una specie di muschio violaceo ruvidissimo al tatto e strani tronchi affusolati che salivano al cielo per decine di metri. Tutte erano lievemente fluorescenti e, toccandole, Will e Maliae potevano comunicare loro le proprie funzioni vitali primarie.

Più volte, nel corso di quella strana escursione, si fermarono ad ammirare il paesaggio incredibile che si apriva davanti a loro.

«È tutto così calmo, qui» disse Maliae.

«Già… nessun rumore, solo pace e tranquillità» annuì Will.

«Potrei restarci per sempre.»

“Sarebbe bello,” pensò lui “ma è un sogno al quale non possiamo abbandonarci.”

Era arrivato il momento di rientrare. Raggiunta la Winkelin, trovarono la rampa abbassata, come aveva detto Meho.

La nave, però, era vuota.
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Connessione




Puyuma/Tzeghgorer/Kesh/il pianeta dei Digit
6 ottobre 2179
Will Steiner Usheia

«Dove sono Juffe e Meho?» chiese Will ai Digit. Si sentiva avvolto da una incredibile tranquillità: era certo che niente di brutto potesse accadere su quel pianeta.

Scesero nuovamente dalla Winkelin e si allontanarono con calma per cercare i due dispersi. Poco lontano incontrarono un altro gruppo di Digit uniti in una forma indistinta. Il Digit che li accompagnava si fuse con i suoi simili e subito dopo si diresse verso una collinetta non lontana dalla nave, facendo segno a Maliae e Will di seguirlo.

Juffe era là, stesa sul tappeto arancione.

Maliae le corse incontro e Will la seguì.

«Siete tornati?» domandò la Chuggen.

«Come mai sei qui? Cos’è successo?» le chiese Maliae.

Will avrebbe dovuto essere nervoso, però non lo era. Chiese solo perché fosse uscita.

Juffe rimase distesa per un po’ a fissare il cielo che si scuriva. Sembrava stare bene e i due ragazzi non forzarono una risposta, come se avessero adattato i loro ritmi a quelli del pianeta. Dopo un attimo la Chuggen iniziò a parlare: «Abbiamo lasciato il portello aperto, come promesso, e dopo un po’ abbiamo sentito l’aria…».

«L’aria?»

«Sì, la dolce, freschissima aria di questo pianeta…» Juffe fece un’altra pausa. «Ho fatto tre periodi di servizio a Napa Tei. E prima sono stata per centinaia di cicli su due navi cargo, senza mai mettere piede a terra. Da troppo tempo non respiravo aria vera.»

Ecco cos’era successo.

«Alla fine ho deciso di uscire. Per un po’ sono rimasta vicina alla nave, non so per quanto, poi è arrivato un Digit che mi ha offerto un contatto.»

Will alzò un sopracciglio: un contatto?

«È stato indescrivibile» sospirò la Chuggen.

«E Meho?» s’informò Will.

«Lui non voleva scendere, ma sapete come sono gli Sh’Xe. Non si sarebbe mai tirato indietro e, quando ha toccato la superficie, è rimasto immobile per almeno una decina di minicicli. Penso che credesse di essere morto» disse Juffe, mettendosi a ridere, poi continuò: «I Digit si sono trasformati in una forma sh’xe e hanno offerto un contatto fisico anche a lui».

«Non dirmi che…» fece Maliae.

«Sì, ovvio. Come dicevo, avete mai visto uno Sh’Xe che si tira indietro?»

«E adesso dov’è?» chiese Will.

«A fare un giro con i Digit, credo…»

Meho tornò che era ormai già buio, accompagnato da un agglomerato di alieni blu in forma sh’xe. Sarebbe stato bello cenare all’aperto, ma per ridurre al minimo la contaminazione del pianeta con i loro organismi alieni non era permesso. Rientrarono nella nave e mangiarono in fretta per tornare subito fuori. Era da poco scesa la notte e lo spettacolo toglieva il fiato: sotto miliardi di stelle, il tappeto erboso e le piante emanavano una luminescenza leggera, come se ogni organismo vegetale fosse rischiarato dall’interno. In mezzo al prato, a una ventina di passi dalla rampa, i Digit li aspettavano in una nuova forma indefinita la cui luce era abbastanza forte da illuminare i dintorni per un paio di braccia. Sembrava un quadro.

Quando Will e gli altri si avvicinarono, dalla forma si diramarono quattro protuberanze, una per ogni membro dell’equipaggio. Era un invito al contatto. Juffe e Meho non sembravano perplessi mentre Maliae, indietro di un passo, esitava. «Dici che…»

Will condivideva la reticenza e probabilmente i pensieri della ragazza, ma alla fine si decise. «Proviamo.»

Allungò le mani e toccò il tentacolo: i Digit fungevano da catalizzatore dei loro pensieri nel momento in cui questi si stavano formando, li raccoglievano e li smistavano verso gli altri membri dell’equipaggio. Capì che nella trasmissione non c’era niente di personale, nessun ricordo o esperienza privata, ma si sentì comunque strano. Gli parve che i suoi capelli, anzi, il suo cranio vivesse e vibrasse di vita propria, e che le sue dita fossero lunghissime e potenti come fruste. D’un tratto, comprese: arrivava fino a lui qualcosa di ciò che sentivano uno Sh’Xe e un – anzi, una – Chuggen.

Will percepì Meho chiedere lo scopo di quella connessione: i Digit spiegarono che sarebbe servita ad abituarli alla condivisione istantanea. “Geniale” pensò: Juffe avrebbe percepito le manovre svolte da Meho mentre questi le pensava, Meho avrebbe potuto adottare gli schemi elaborati da Will mentre lui li metteva a punto, Maliae e i Digit avrebbero potuto calibrare i sistemi della nave in base alle percezioni di guida di Meho e ai tiri effettuati da Juffe. Non ci sarebbe più stato bisogno di discutere, di decidere o di spiegarsi: ognuno di loro avrebbe afferrato al volo i ragionamenti degli altri.

Finito il contatto nessuno disse nulla, ciascuno impegnato a rivivere e a dare un significato a quanto avevano appena sperimentato.

Una volta rientrati nella Winkelin, fu Maliae a parlare. «E se restassimo ancora un ciclo?»

«Perché non due?» propose Meho a sorpresa. «Con quello che abbiamo scoperto, Meho dice che possiamo prendercela comoda.»

«Sono d’accordo» dichiarò Juffe. «La connessione simultanea ci renderà invincibili.»

«E sfido chiunque a battere Meho che sa cosa sta pensando l’Ivanov, cosa fa la Chuggen e cosa sta per fare l’Aveana» concluse lo Sh’Xe.

Will annuì entusiasta. «D’accordo. Abbiamo la nave più forte della galassia e ora potremo anche pensare all’unisono. Abbiamo già vinto prima ancora di iniziare il duello. Non c’è niente che possa andare storto.»
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L’anziano




Sistema Solare, Avea, placca Inanhani
3 ottobre 2179
Anotau

Anotau era preoccupato, molto preoccupato. I servizi di intelligence gli avevano appena dato una notizia che avrebbe potuto compromettere tutto.

«Non è possibile» ripeteva. Non riusciva a credere che una delle stazioni spaziali meglio equipaggiate dell’universo fosse sparita nel nulla, per di più senza che nessuno sapesse il perché. Per tre volte chiese conferma, ricevendo altrettante versioni della stessa risposta: era tutto vero. Gli ingegneri della seconda flotta erano arrivati sul posto, trovando solo pochi detriti e nessun corpo.

«Sapete almeno quando è successo?» chiese Anotau.

«Forse sì, signore. Pensiamo che la stazione sia stata distrutta poco dopo l’ultima comunicazione.»

«Da quando non avete notizie?»

Riferirono che i contatti con A-Ruru si erano interrotti da quarantasei cicli. «Non abbiamo certezze, ma riteniamo che l’evento cosmico che la seconda flotta sta inseguendo possa essere la causa della catastrofe.»

«E se fosse stato qualcun altro? Forse gli Sh’Xe o i Chuggen.»

«No, signore, lo escludiamo. Nessuno dei due popoli possiede la tecnologia o le capacità per annientare A-Ruru, non in questo modo e non tanto in fretta, signore.»

Sembrava che il personale della base non avesse avuto nemmeno il tempo per lanciare un segnale di soccorso. «Un evento cosmico, dunque?» rifletté, pensando che un’aggressione esterna avrebbe fatto il loro gioco, ma una calamità naturale, no.

«È l’ipotesi più probabile, signore.»

«Non voglio ipotesi. Voglio dati, dati certi.»

«Gli ingegneri hanno stimato la velocità di movimento del fenomeno utilizzando come riferimento il momento in cui abbiamo perso i segnali dal satellite nel settore di Juratsch e l’ultimo contatto con A-Ruru. Il calcolo ha un margine di errore del tredici per cento…»

«Vada al punto.»

«Sì, signore. I calcoli dicono che il fenomeno si sta muovendo lentamente, fatto che rafforza la tesi dell’evento cosmico.»

Amuraru intervenne chiedendo perché i loro strumenti non avessero rilevato nulla.

«Non lo sappiamo.»

«Non conviene mandare una squadra in perlustrazione?»

«Le navi più vicine sono quelle della seconda flotta, sarà l’ammiraglio a decidere come comportarsi.»

«Quando avverrà l’incontro?»

«Tra una sessantina di cicli, settanta al massimo.»

«In pieno duello» commentò Amuraru.

“Un altro problema” pensò l’anziano e, con rabbia, ricordò ad Amuraru le sue stesse parole. «Il duello… già, lei era sicuro che non sarebbero mai riusciti a finire le riparazioni in tempo, vero?»

«Ho sottovalutato la situazione,» ammise l’Aveano «ma rimango del mio avviso: non vinceranno.»

«Glielo auguro, Amuraru. Criticando l’esperimento ci siamo esposti troppo. Se ne rende conto, vero?»

Amuraru provò a dirgli che lo sapeva, ma Anotau gli impedì di continuare. «Se vincessero, per noi sarebbe una catastrofe. Il nostro piano andrebbe a monte e con esso tutto ciò che rappresenta.»

Un altro membro dell’intelligence prese la parola per chiedere cosa avessero scoperto sulla Winkelin.

Amuraru rispose che erano riusciti a recuperare tutte le informazioni tecniche senza troppe difficoltà. «Quegli illusi permettevano a chiunque di accedere ai piani di costruzione. Bastava dire di volerli aiutare… E così abbiamo fatto noi.»

«Almeno questo…» disse Anotau.

«Sì,» riprese la parola Amuraru «però c’è qualcosa che non quadra. Non credo che i dati tecnici siano reali. O possibili… Sono, come dire, un po’ troppo fantasiosi.»

L’anziano domandò a cosa si riferisse.

«Una tecnologia capace di prestazioni simili non può esistere.»

«Mi sta dicendo che non c’è o che non la conosciamo?»

«Dico solo,» sbottò Amuraru «che non abbiamo mai visto niente che si avvicini anche solo lontanamente a quei risultati.»

«Il che non vuol dire che non esista,» ribatté Anotau «anche perché mi risulta che l’equipaggio abbia brillantemente superato le eliminatorie.»

«Addirittura sfidando due navi contemporaneamente» aggiunse l’Aveano che aveva chiesto dei dati.

«Gli equipaggi chuggen e sh’xe di Napa Tei non sono mai andati oltre le ultime posizioni» si intestardì Amuraru. «In più, l’attacco su due fronti li ha indotti a intralciarsi a vicenda, il che ha facilitato la vittoria della Winkelin.»

«Ho sentito abbastanza» tuonò Anotau. «Amuraru, lei si sbagliava. Diceva che non sarebbe mai stata pronta in tempo.»

«Io non ho mai detto che non avrebbe partecipato. Ho solo escluso che potesse vincere.»

«E allora faccia in modo che non vinca. Si è già sbagliato una volta. Veda di non ripetere l’errore.»

Amuraru rispose dopo un attimo di silenzio. «Non succederà, signore.»
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Sistema di Uma, Uma Tami
6 ottobre – 21 novembre 2179
Will Steiner Usheia

Il pianeta digit era il posto più bello che avessero mai visto, o anche solo immaginato. Le montagne erano ricoperte di un gel lucido, le valli costellate di strani macigni soffici al tatto e quasi spugnosi, le pianure parevano non avere fine. Quanto agli animali, ammesso che si trattasse di animali e non di ibridi animale-vegetale, erano uno più spettacolare dell’altro: alcuni avevano tentacoli, altri squame che cambiavano colore, ce n’era qualcuno coperto di peli che sembrava utilizzare come arti per spostarsi sul tappeto erboso. Si lasciavano avvicinare senza alcuna paura, perché la luce del sole era il nutrimento esclusivo di tutte le forme di vita del pianeta e quindi nessuno temeva di essere mangiato. Al primo contatto con un esserino peloso grande poco più di una mela, Will si era sentito trasportare in uno strano mondo, dove il tempo non scorreva e l’unico scopo dell’esistenza era la continuazione delle specie.

Dopo tre cicli trascorsi a esplorare il pianeta, l’equipaggio era ripartito verso Uma Tami insieme a cinque Digit che si erano uniti a loro, così da poter costruire il collegamento ponte durante il duello. In viaggio, aiutati dagli alieni blu, Will e gli altri avevano simulato diversi combattimenti, addestrandosi a lavorare all’unisono, come un corpo solo. Non era stato facile adattarsi alla novità e sfruttarne i vantaggi, ma dopo qualche ciclo avevano imparato a cooperare.

Il viaggio verso Uma Tami era stato turbato solo dalla scoperta della tragedia di A-Ruru. Il sistema informativo pubblico aveano, a cui tutte le navi potevano allacciarsi, aveva trasmesso la notizia della perdita di contatto con la stazione e, dopo qualche ciclo, quella della sua distruzione. Nonostante ufficialmente si parlasse di un evento cosmico sconosciuto, Maliae dovette ammettere che, in diverse trasmissioni da lei ricevute, gli Sh’Xe e i Chuggen venivano additati come i possibili autori dell’attacco. La tensione tra le razze era ulteriormente aumentata e Will temeva potesse contagiare anche il gruppo: A-Ruru non distava molto dal wormhole Pukana, e la loro vicinanza al luogo della disgrazia aveva reso tutti più partecipi.

Diciassette cicli dopo aver superato Pukana ed essere entrata nello spazio aveano sul ramo del Centauro, la Winkelin raggiunse Uma Tami.

Anche se Will aveva già avuto modo di vedere la stazione in alcuni filmati, non aveva idea che potesse essere tanto imponente: con un volume almeno doppio rispetto a Napa Tei, aveva pareti esterne lisce e senza spigoli, candide come le nevi dei ghiacciai e morbide come panna. Costellata di vetrate da cui trapelava una luce tenue, era perfetta per assistere a un duello.

Nell’avvicinarsi a Uma Tami videro ben cinque grandi navi da esplorazione gravitare intorno alla stazione, tra cui una nave sh’xe, una Chuggen e un’ammiraglia dell’ESA. Le altre due erano Aveane; i Digit, invece, non possedevano astronavi di tali dimensioni.

Dei tre boccaporti maggiori di Uma Tami solo due erano occupati, entrambi da navi aveane: gli equipaggi delle altre razze erano rimasti sulle rispettive navi, fuori dalla base, così come i piloti che avrebbero partecipato al duello con i loro caccia. Alcuni esponenti delle singole razze si sarebbero recati sulla stazione di Uma Tami per colloqui formali o eventi collegati al duello, ma gli scambi sarebbero stati molto limitati.

Anche se era attrezzata per affrontare lunghi viaggi interstellari, la Winkelin era piccola e molto scomoda: l’equipaggio sarebbe sceso.

Will fremeva. Erano passati sedici mesi dal suo ultimo contatto con un altro essere umano. Si sentiva combattuto: da una parte avvertiva il bisogno di vedere, toccare, scambiare qualche parola con un suo simile; dall’altra, l’ultimo messaggio dell’ESA gravava nei suoi pensieri come un macigno. Non sapeva come l’Agenzia avesse reagito alla sua disobbedienza, se avrebbe dato seguito alle sue minacce. Partecipare al duello significava affrontare equipaggi di tutte le specie, compresa la sua, e l’ESA aveva già palesato il suo dissenso.

La Winkelin dovette attendere diversi minicicli prima di ricevere l’autorizzazione ad attraccare.

«Che succede? Perché ci hanno messo così tanto?» chiese Juffe. «Ho parlato con lo staff,» rispose Maliae «gli organizzatori del torneo hanno dovuto liberare cinque stanze. Si stanno dando da fare per adeguarle alle esigenze specifiche di ognuno di noi.»

Qualche miniciclo più tardi, finalmente furono autorizzati a lasciare la nave. Ci fu una breve cerimonia di benvenuto, chiaramente improvvisata, e poi vennero accompagnati ai loro alloggi.

La stanza di Will era decisamente ampia. Il ragazzo si fece una doccia, si asciugò con il getto d’aria tiepida e si rimise gli abiti che aveva igienizzato in un’apposita cabina. Stava guardando fuori dalla vetrata che dava sullo spazio, quando un suono acuto annunciò che la porta della sua camera stava per aprirsi. “E se fossi stato nudo?” pensò, abbandonando di malavoglia la comodissima poltrona-letto su cui si era steso per rilassarsi.

Infilò gli auricolari e andò dietro l’Aveano che lo aveva pregato di seguirlo lungo i corridoi della stazione. Camminarono fino a un atrio in cui trovò i suoi compagni ad aspettarlo. La guida li condusse in una visita ai locali comuni di Uma Tami e poi a una sala che spiegò essere destinata ai loro pasti e che avrebbero trovato sempre aperta.

«Abbiamo solo cibo aveano,» disse in tono di scusa «ma se avete fame…»

Juffe e Meho risposero che ne avevano, eccome, e lo sorpresero elencando subito le loro pietanze aveane preferite. Erano tutti più che felici di mangiare qualcosa di fresco.

La visita proseguì per altri due minicicli, poi il gruppo si sciolse, ognuno diretto verso i propri alloggi.

«Ci vediamo a cena» salutò Will, che sognava di tornare sulla poltrona-letto e crollare per qualche ora.

Rientrato in stanza si tolse le scarpe, spense le luci con un comando vocale in aveano e fece per sdraiarsi. Non appena toccò il tessuto candido della poltrona, il suo APA si illuminò annunciando una chiamata in entrata.

«Che c’è, ora?» sbottò. Ma si rese subito conto che qualcosa non andava. Uma Tami non era collegata a nessuna rete di comunicazione terrestre: la chiamata doveva per forza arrivare dalla nave ESA che orbitava intorno alla stazione.

Will non avrebbe potuto fare finta di niente. Inquieto, rispose: l’APA proiettò un’immagine tridimensionale di fronte a lui. Non conosceva la persona che lo fissava con uno sguardo a dir poco gelido, ma dai gradi capì che si trattava dell’aiutante del comandante.

«Aviere Steiner, lei è chiamato a rapporto sulla Nautilus.»

«Sulla Nautilus? Quando?»

«Quando, signore?» sibilò il militare. «Vedo che la sua permanenza tra gli alieni le ha fatto dimenticare la disciplina.»

«Quando, signore?» ripeté Will con riluttanza.

«Subito. Una navetta la sta già aspettando nell’hangar riservato ai partecipanti al duello. Sa dove si trova?»

«Sì, lo so. La nostra nave si trova nello stesso hangar.»

«Allora si muova, aviere. E si pulisca la faccia!» ordinò l’uomo. Senza dire altro, chiuse la comunicazione.

Will si concesse solo un lungo respiro per calmarsi e per il resto non perse tempo: sapeva che quel momento sarebbe arrivato. Si rinfrescò velocemente e uscì dalla sua stanza, fermandosi lungo il tragitto solo per informare Maliae. Si sforzò di mantenere un tono disinvolto: non le aveva mai raccontato gli ultimi sviluppi con l’ESA e non voleva farla preoccupare.

«Sei contento di rivedere i tuoi simili?» chiese l’Aveana.

«Certo… molto» rispose Will, cercando di ignorare il senso di inquietudine che lo accompagnava da quando l’APA si era illuminato.

«C’è qualcosa che ti preoccupa?» domandò lei.

«Ma no, figurati, non vedo l’ora, solo che… non lo so, forse è troppo tempo che non parlo con un umano…» fece lui, con un sorriso che gli uscì malissimo.

«Stai tranquillo, Will Steiner» mormorò Maliae, e gli fece una carezza sulla spalla che gli lasciò addosso un piacevole calore. «Vedrai che andrà tutto bene.»
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Attentato




Sistema di Uma, Nautilus
21 novembre 2179
Will Steiner Usheia

Will raggiunse la navetta di spola, ridicolmente piccola in mezzo alle imponenti astronavi aveane. I due piloti erano piuttosto impazienti di “ritirare il loro carico speciale”, come si ostinavano a chiamarlo. «Non sarai contagioso, vero, amico?» gli avevano chiesto, squadrando diffidenti i suoi occhi completamente blu. Will aveva dovuto spiegare che: uno, non era contagioso; due, comunque stava bene.

A quel punto i due piloti si erano messi a ridere e lo avevano chiamato “Fremen”, riferendosi a un vecchio romanzo di fantascienza che il ragazzo non aveva mai sentito nominare.

Il viaggio era stato breve e per lo più Will lo aveva passato soddisfacendo le curiosità dei due circa Napa Tei e le sue avventure.

Atterrarono nell’hangar di prua della Nautilus, nave ammiraglia e tra le più grandi costruite dall’ESA: era in grado di ospitare oltre duemila persone per più di un anno senza aver bisogno di rifornimenti. Un sergente lo prese in consegna per scortarlo dal comandante.

L’ufficio del comandante aveva una piccola finestra che dava sull’esterno ma, non essendoci nessun sole, l’ambiente era illuminato solo dalla luce artificiale. Nella stanza c’erano due uomini. Will non li conosceva, ma li identificò dai gradi e dalle targhette nominative appuntate al petto: uno era il comandante della nave, l’ammiraglio Snowden, l’altro un tale colonnello Miller.

Snowden era un uomo di colore sulla settantina, coi capelli quasi bianchi e il viso solcato di rughe. Miller era robusto e piuttosto tarchiato, con i capelli tagliati quasi a zero che comunque tradivano una calvizie importante; era sulla cinquantina, ma in forma.

I tre si osservarono reciprocamente senza che nessuno parlasse, poi Will ruppe il silenzio e si presentò: «Buongiorno. Sono Will Steiner».

«Saluti come si deve» intimò Miller.

Will rimase interdetto.

«Per la miseria, aviere, faccia il saluto!»

Finalmente il ragazzo capì qual era il problema. «Vi prego di scusarmi, ma non sono un membro dell’EDF» ribatté, calmo.

Nella sala ci fu un attimo di sconcerto.

«Qui c’è scritto il contrario» rispose Snowden attivando il suo APA e mostrando per intero il dossier di Will, con anagrafica, immagini e un attributo inequivocabile: nonostante tutto quello che era successo, per loro restava un membro dell’intelligence dell’EDF.

Will non riuscì a trattenere lo sdegno. «Non sono più la vostra spia» sbottò.

L’ammiraglio si rivolse al colonnello. «Sentito, Robert? Dice di non essere più uno dei tuoi.»

Miller replicò, ridacchiando, che certe cose non cambiano. «Spia una volta e spia per sempre, o no?» Poi rivolse a Will uno sguardo tutt’altro che divertito. «Aviere, non ci faccia perdere tempo. Come ha ottenuto le informazioni trasmesse alla Terra?»

«Chiedendole.»

I due militari si guardarono. «Va bene, Steiner,» si innervosì Miller «vediamo di capirci: per ottenere queste informazioni dalle sue fonti, lei cosa ha dato in cambio?»

«Come, prego?» chiese Will.

«Cos’è? Sordo?»

«Ci sento benissimo. Ma non capisco la domanda.»

«E allora proviamo a riformularla: vuole farci credere di averle chieste e basta? Senza dare niente in cambio, Steiner?»

«Esatto.»

«Ci sta dicendo che non le ha scambiate con informazioni sulla Terra?» esclamò ancora Miller, sempre più irritato.

«Nessuna informazione che non fosse di pubblico dominio.»

«Anche informazioni di pubblico dominio possono essere considerate confidenziali se fornite a popoli alieni.»

A quel punto Will decise di tenere la bocca chiusa. Ormai era chiaro, era lì per essere interrogato: volevano estorcergli notizie sui suoi scambi con gli alieni.

Miller, rosso in faccia, prese il suo silenzio per insolenza. «Lei nasconde qualcosa, Steiner! Non provi a mentirmi! I suoi occhi, le sue mani… devo credere che sia accaduto tutto per caso?»

Will sapeva che era un terreno pericoloso. Scelse però di essere sincero: «Le mie mani si sono tinte di blu dopo un contatto con i Digit».

A quel punto Miller lo aggredì: «E vorrebbe darci a bere che i Digit non hanno assorbito informazioni dal suo contatto? Informazioni che possono usare contro di noi? O vendere ad altri alieni?».

«Ho già parlato della questione nei miei rapporti,» disse Will seccato «quelli che dite di aver letto. Vi ho spiegato che i Digit non vendono informazioni. I Digit non fanno queste cose.»

«E la Chuggen?» lo incalzò Snowden.

«Ora è un buon elemento del nostro gruppo.»

«Cosa intende con “ora”? Prima non lo era?»

«All’inizio era riluttante, ma alla fine si è integrata egregiamente» rispose Will in tono neutro. Stava facendo di tutto per mantenersi il più pacato possibile: sapeva che, se avesse perso la calma, la rabbia e lo sdegno che quell’interrogatorio gli suscitavano sarebbero stati usati contro di lui.

«Ha notato comportamenti strani da parte della Chuggen negli ultimi tempi?» chiese Miller.

«No.»

«Ha fatto domande sulla Terra o sulla tecnologia terrestre?»

«No,» rifletté Will «anche se mi è sembrata piuttosto preoccupata per i fatti di A-Ruru.»

«I fatti di A-Ruru?» L’ufficiale dei servizi segreti pareva non aver colto.

«Sì» annuì Will. «La distruzione della stazione aveana.»

Snowden sollevò la testa di scatto. «La stazione di A-Ruru è stata distrutta?»

Will spiegò che loro lo sapevano da un paio di settimane ma, prima che potesse aggiungere altro, il comandante si era girato verso Miller. «E come mai noi non ne siamo al corrente, Robert?»

«Forse è una notizia riservata.»

«Non esattamente,» ribatté Will basito «era su tutti i notiziari aveani…»

«Questo complica ulteriormente la situazione» tagliò corto Miller.

I presenti rimasero zitti per qualche istante, poi Snowden domandò a Will come avesse reagito l’aliena.

Will valutò attentamente come rispondere. Non sapeva perché fossero tanto interessati a Juffe, ma non l’avrebbe messa nei guai. «È rimasta sconvolta dalla notizia» disse semplicemente. «Come tutti noi.»

«Noi?»

«Noi: io e gli altri membri dell’equipaggio.»

Snowden lo fissò a lungo, come soppesandolo; infine, si passò una mano sul viso con un lungo sospiro. «Cosa intende fare, adesso?»

Il ragazzo rimase interdetto. «Adesso? In che senso, adesso?»

«Sì, con questo equipaggio misto di cui fa parte,» lo incalzò Snowden brusco, «cosa intende fare?»

“Ci siamo,” pensò Will “ora tocca a me.” «Mi sembra chiaro: partecipare al duello.»

«Me lo dica sinceramente, quante possibilità avete di vincere, di passare anche una sola gara?»

Di nuovo, Will ponderò con cura ogni parola, prima di aprire bocca. Le navi terrestri non avrebbero mai sconfitto quelle aliene: erano tecnologicamente inferiori ed erano sempre finite nelle ultime posizioni.

«Sinceramente, ammiraglio,» rispose «se avesse letto i miei rapporti saprebbe che abbiamo tutte le carte in regola per battere anche gli Aveani.»

«Ho letto i suoi rapporti, Steiner, ma volevo sentirglielo dire di persona» rispose l’ammiraglio. Fece una pausa, poi continuò: «Aviere, lei ha amici potenti e io non posso impedirle di partecipare alla competizione… anche solo per dare al mio equipaggio una chance di vittoria in più».

Will rimase ad ascoltare in silenzio. Quell’uomo non gli piaceva, ma doveva riconoscere che aveva un certo stile.

«Se deve proprio partecipare al duello insieme alla marmaglia che chiama equipaggio,» sbottò alla fine Snowden puntandogli contro un dito minaccioso «faccia almeno in modo di non diventare la vergogna dei terrestri.»

Poi, con un gesto, lo congedò.

Mentre stava per lasciare la stanza, Miller lo richiamò. «Ha già votato, Steiner?»

«Votato?»

«Per le elezioni. Il suo APA è connesso con il nostro sistema e lei può ancora votare. I seggi chiudono tra poche ore. I voti degli equipaggi in missione di norma vengono conteggiati solo una volta che i dati sono stati trasmessi alla Terra, dopo l’annuncio del vincitore, ma durante un’elezione così incerta tutti i voti contano.»

«Grazie per l’informazione, voterò senz’altro.»

«Bene. C’è anche dell’altro» aggiunse il colonnello. «Stasera ci sarà un’adunanza generale. Le consiglio di rimanere. Fino ad allora sarà nostro ospite. Ci sono delle persone interessate a incontrarla.»

Will uscì finalmente dall’ufficio dell’ammiraglio con la sensazione di essere appena scampato a una condanna a morte e trovò un sergente che lo condusse attraverso i lunghi corridoi fino a una delle mense dell’astronave. Il locale era occupato da una moltitudine di persone. Una di queste si accorse del suo arrivo e abbandonò il gruppo dirigendosi verso di lui.

«Will» disse il ragazzo andandogli incontro.

Will sentì il cuore balzargli nel petto: di colpo, vedendolo lì, davanti a lui, si rese conto di quanto Alex Rossin gli fosse mancato.

Di slancio fece per abbracciare l’amico ma, con un certo imbarazzo, Alex si ritrasse.

«Allora?» gli disse con un sorriso storto. «Cosa ci fai qui? E cosa… insomma, gli occhi, le mani e tutto il resto…»

Will restò interdetto, poi capì: Alex lo guardava con la stessa diffidenza di Snowden e Miller. Intorno a lui i suoi commilitoni osservavano ogni sua mossa, come aspettandosi che li avrebbe attaccati da un momento all’altro. «Cosa succede, Alex?» lo incalzò. «Sputa il rospo.»

«Qui… qui tutti pensano che tu abbia tradito l’umanità. Io ho detto che non lo avresti mai fatto. Che non avresti mai aiutato nessuno sporco alieno. Non tu. Non Will Steiner, dopo quello che ti hanno fatto quei bastardi. Ma poi…» il ragazzo esitò «ma poi ci hanno riferito che hai formato un equipaggio insieme agli alieni, che ti batterai al duello contro i terrestri e…»

«E…?»

Alex si fece scuro in volto. «È vero che combatterai contro di noi?»

Will non fu stupito da quelle parole: stava raccogliendo quanto aveva seminato sulla Terra. Non avrebbe mai fatto cambiare idea ad Alex in una notte, ma confidava che, col tempo, i fatti avrebbero parlato per lui. Sapeva anche, però, che non voleva perdere il suo più caro amico. Sarebbe stato sincero… ma a modo suo. «È vero» rispose.

Alex reagì con rabbia. «Come hai potuto? Hai tradito il tuo pianeta, ti sei alleato con loro e…»

«Non è così!» lo interruppe Will. «Non ho tradito nessuno! Non tradirei mai il mio pianeta!»

«E allora?» lo aggredì l’altro. «Cosa significa tutto questo?»

«Alex,» sospirò Will «voglio solo vincere un duello. Come dicevamo da piccoli.»

L’amico lo fissò per qualche secondo, a bocca aperta. Per un attimo Will pensò che la sua strategia sarebbe fallita, che forse aveva davvero commesso qualcosa di imperdonabile… poi, all’improvviso, Alex scoppiò a ridere e lo abbracciò: «Sei pazzo, Steiner!».

Fu come se Rossin gli avesse dato la sua benedizione: appena ruppe gli indugi, infatti, il clima nella sala si rasserenò all’istante. Anche sulla Nautilus era popolare com’era stato in accademia.

Will si sentì un po’ in colpa perché, in un certo senso, gli sembrava di aver tradito i compagni della Winkelin e lo scopo della sua missione… “Ma a fin di bene” si disse, godendosi le risate di Alex.

«Ditemi tutto quello che volete sapere sui vostri avversari, ragazzi, che vi aiuto come posso!» urlò, conquistando definitivamente i commilitoni.

Passò la serata a spiegare il funzionamento delle tecnologie aliene, sottolineando che la Winkelin era equipaggiata solo con congegni sh’xe e chuggen obsoleti: quelli che gli alieni avrebbero usato durante il duello sicuramente dovevano essere migliori.

«Ma perché non avete installato sulla vostra nave le migliori armi?» chiese qualcuno.

«Nessuno vuole vedere il proprio equipaggio perdere al duello, nemmeno gli alieni» fu la risposta di Will, che lasciò che ognuno dei presenti riflettesse sul significato di quelle parole.

A un certo punto della serata vollero spegnere le luci della mensa per osservare il tenue bagliore che emanavano le sue mani nell’oscurità. Poi Will mostrò loro la daga chuggen, dalla quale non si separava mai, come gli aveva insegnato Juffe, e che aveva clandestinamente portato a bordo della Nautilus.

Il culmine fu raggiunto con il racconto del suo viaggio sul pianeta natale dei Digit. Era la prima volta che un umano poteva vantarsi di aver visitato un pianeta alieno.

«In realtà non l’ho ancora detto a nessuno» ammise quasi scusandosi, ottenendo così ancora più attenzione. Tutti tacquero mentre raccontava del fantastico mondo che da poco aveva lasciato.

Cenò insieme agli avieri e poté riassaporare la frutta fresca proveniente dai frutteti pensili della nave e bere acqua non riciclata. Andava tutto bene, eppure Will non riusciva a godersi il momento. “Gli umani mi mancavano,” si rese conto all’improvviso “ma vorrei che ci fosse anche Maliae.”

A un tratto un fischio assordante rimbombò nella stanza. «È il richiamo all’adunata» disse Alex. «C’è un messaggio in arrivo. Dev’essere importante.» Spiegò che tutti i membri dell’equipaggio non in servizio dovevano radunarsi nei punti in cui erano installati i proiettori. «Noi possiamo rimanere qui» aggiunse, indicando una parete. «Questa è la mensa dei piloti e c’è un proiettore.»

«Quale pensi sia la causa di questa adunata?» chiese Will.

Alex scosse la testa. «Non ne ho idea.»

Attesero circa dieci minuti, dopodiché il proiettore si mise in funzione e l’imponente figura tridimensionale dell’ammiraglio Snowden si materializzò davanti a loro.

«Equipaggio della Nautilus,» tuonò «il nostro viaggio ci ha portato lontano da casa, in una parte della galassia controllata da una specie aliena. Sapete tutti perché siamo qui e, nonostante quello che vi dirò a breve, i nostri ordini non sono cambiati: parteciperemo al duello e ci comporteremo come i nostri superiori si aspettano da noi, in modo professionale e composto. Tuttavia, d’ora in poi non saremo più gli stessi. Oggi abbiamo perso ogni fiducia negli xenomorfi: d’ora in poi dovremo guardarci le spalle, pensando sempre a quale duplice scopo possa avere ogni mossa dell’avversario.»

Will sentì il proprio corpo irrigidirsi. “Che razza di discorso è questo?”

«Otto ore fa abbiamo ricevuto un messaggio dalla Terra» spiegò l’ammiraglio. «Ci è stata comunicata l’esecuzione di un vile attentato al parlamento di Shanghai.»

Il proiettore mostrò un edificio avvolto dalle fiamme. Tutti riconobbero la sagoma dell’enorme complesso che ospitava, assieme a New York e Ginevra, le riunioni del Parlamento dei cinque continenti.

«Fortunatamente l’incendio è scoppiato alle prime ore dell’alba e i pochi occupanti dello stabile sono riusciti a fuggire. I servizi segreti hanno trovato un Chuggen sul luogo dell’attentato.»

Un mormorio salì dalla sala e qualche pilota non riuscì a trattenere un’esclamazione rabbiosa. Anche Will sussultò a quella notizia. Nessun Chuggen era mai sbarcato sulla Terra.

«L’alieno è rimasto ferito: si presume che le fiamme siano divampate in modo fortuito mentre il terrorista preparava l’attentato» continuò Snowden. «Se fosse accaduto di giorno, sarebbe stata una strage. Il Chuggen non è stato in grado di rispondere a nessuna domanda. Una richiesta di spiegazioni è stata inoltrata sul pianeta Chugga, ma non abbiamo ancora ricevuto risposta.»

«Che bastardi!» Nella mensa iniziarono a risuonare diverse imprecazioni.

«È stato chiesto a tutte le navi della nostra flotta di aumentare il loro grado di reattività al livello due. Tuttavia, ci è stato ordinato di non avere alcun contatto con i Chuggen e di non cercare di intervenire fintanto che non sarà possibile stabilire come il terrorista sia arrivato sulla Terra senza essere identificato, quale fosse lo scopo dell’attentato e soprattutto chi lo abbia aiutato. Aspettiamo nuovi ordini a breve. Nel frattempo, i servizi di intelligence della Nautilus hanno ottenuto un’altra informazione di rilievo. Sembra che tre settimane fa una stazione spaziale aveana sia stata distrutta. Le cause non sono state identificate, ma la stazione era molto vicina al sistema solare binario di Leolopi, che ospita Chugga. Questo fatto potrebbe ulteriormente accrescere la tensione fra le varie razze, specialmente durante il duello. Come vi ho comunicato, ci è stato espressamente richiesto di non reagire ad alcuna provocazione e di rimanere calmi. Fino alla ricezione di nuovi ordini continueremo la nostra missione come stabilito. Non lasceremo che questo attentato modifichi le nostre abitudini o i nostri programmi. Mostriamo agli alieni che non abbiamo paura, partecipiamo al duello: abbiamo un motivo in più per vincere.»

Diverse grida di incitamento si levarono nella sala. Il comandante sapeva come motivare i suoi uomini.

Will si alzò all’improvviso. Alex, accanto a lui, chiese: «Dove vai?».

«Torno sulla Winkelin» rispose. «È stato un lungo viaggio. È meglio che vada a riposare.»

Alex annuì. Come lui, aveva intuito che la sua presenza, fino ad allora benvenuta, poteva causare incomprensioni.

Will dovette attendere una dozzina di minuti prima che i piloti si presentassero per ricondurlo alla stazione. Durante il viaggio i due rimasero in cabina, lasciandolo solo a occupare il vano passeggeri. Steiner scese dalla navetta e ripercorse i corridoi affusolati fino alla sua stanza, dove poté spogliarsi, lavarsi e infilarsi sotto le coperte. Le notizie appena apprese, però, gli impedirono di addormentarsi. Si rigirò più volte nel letto, temendo gli eventi che si preannunciavano.
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Il primo duello




Sistema di Uma, Uma Tami
22-23 novembre 2179
Will Steiner Usheia

L’equipaggio della Winkelin dovette aspettare due giorni per partecipare al suo primo duello. Will, Maliae, Juffe, Meho e l’umanoide digit trascorsero il giorno libero assistendo agli scontri del primo girone e discutendo di strategia. Will aveva raccontato agli altri quanto riferito da Snowden, ma se n’era pentito: Juffe aveva assunto subito un atteggiamento bellicoso, cercando elementi per controbattere le accuse rivolte al suo popolo. Anche se capiva il suo comportamento, Will non era sicuro di approvarlo e, per non rovinare l’armonia all’interno dell’equipaggio, aveva preferito evitare il discorso.

C’erano sedici squadre in competizione: tre per ogni razza e la Winkelin. L’organizzazione del torneo prevedeva che ogni equipaggio combattesse contro ogni partecipante: non ci sarebbero stati solo duelli interrazziali, ma anche tra gli stessi popoli. Ogni giorno erano previsti otto incontri e, già dal primo turno, due equipaggi aveani si misero in mostra per bravura e potenza; il terzo giostrava nel girone della Winkelin. Gli alieni di Avea erano sicuramente i favoriti.

Come previsto dalle regole di ingaggio, seppero il nome del loro sfidante solo una volta in volo verso la zona di combattimento: una nave digit.

I Digit erano un avversario temibile, si ricordavano ancora le lunghe ed estenuanti battaglie sostenute durante gli allenamenti su Napa Tei. Quelli erano stati i loro primi combattimenti e da allora avevano guadagnato in esperienza; il collegamento ponte li aveva aiutati a perfezionare il loro stile.

Will era da una parte euforico per l’approssimarsi del duello, dall’altra preoccupato per la necessità di vincere, come gli era stato chiesto dallo spirito di Asthel; il collettivo digit voleva vedere la Winkelin uscire vittoriosa dal duello, però di fatto lui e i suoi compagni non sapevano come la piccola nave blu che si parava davanti a loro si sarebbe comportata. Guardò Maliae e capì che condivideva i suoi stessi dubbi… eppure, averla vicina lo faceva sentire più forte.

Le navi presero posizione all’interno del campo di battaglia. Will sentì l’eccitazione crescere. Era il loro primo duello ufficiale e sarebbe stato visto da miliardi di persone, non potevano sbagliare: dovevano vincere con onore, le manovre della Winkelin dovevano far loro guadagnare le simpatie di tutti i popoli.

Quando il conto alla rovescia si avvicinò allo zero, i membri dell’equipaggio si unirono tramite il collegamento ponte. Will percepì l’attenzione di Maliae, che stava ricevendo la comunicazione di avvio alle ostilità, e avvertì i muscoli di Meho tendersi mentre imprimeva alla nave una forte accelerazione.

Il combattimento iniziò con notevoli difficoltà per la Winkelin. Come tutte le navi digit, anche quella che avevano di fronte era di piccole dimensioni e difficile da agganciare con i sistemi automatici. Inoltre i Digit sembravano seriamente intenzionati ad abbatterli; con una manovra da manuale si sganciarono dall’inseguimento della Winkelin, piazzandosi sotto di essa e colpendola con una bordata di plasma.

Gli scudi ressero l’energia scaricata senza alcuna conseguenza – l’orgoglio dell’equipaggio, però, ne uscì decisamente ammaccato.

Una dozzina di minicicli dopo, Will riconobbe uno schema nel comportamento di attacco che non aveva mai registrato nei duelli di prova con i Digit. Era un errore tattico enorme, che segnalò immediatamente a Meho tramite il collegamento ponte. Lo Sh’Xe sfruttò l’informazione per anticipare le mosse dell’astronave blu mentre Juffe azionava il comando di fuoco. Solo una spericolata acrobazia permise ai Digit di evitare all’ultimo momento che il plasma li centrasse in pieno. Juffe imprecò ad alta voce.

Se paragonata con le loro precedenti sfide, la reazione della nave avversaria fu lenta. Meho poté facilmente portare la Winkelin in una posizione adatta a colpire la contendente. La manovra che i Digit misero in atto per cercare di evadere l’attacco si rivelò goffa e Juffe non perse la sua seconda occasione.

Bastò un colpo: gli scudi della nave digit cedettero; l’atmosfera che contenevano si incendiò al contatto con il plasma. Dalla carlinga di tribordo fuoriuscì uno sbuffo di vapore: la nave aveva azionato gli sfiatatoi e fatto rotta verso Uma Tami per essere riparata. La Winkelin la seguì e il suo equipaggio tirò finalmente un sospiro di sollievo: non solo avevano vinto, ma il duello era stato ottimo. Nessuno avrebbe potuto contestare la loro vittoria.

Attraverso il collegamento ponte, i Digit fornirono a Will, Maliae, Meho e Juffe una spiegazione del loro comportamento. Will si sentì pervadere dalla sensazione di pace e tranquillità che aveva già sperimentato sul loro pianeta natale. Poi arrivò il messaggio: «Per noi partecipare o meno al duello non ha nessuna importanza, vincere o perdere la competizione è indifferente. Solo la pace conta».

Quindi l’immagine cambiò e nella mente del gruppo i Digit insinuarono i terribili ricordi dei giorni della guerra, quelli dei Digit torturati sui pianeti alieni e dei loro compagni costretti, contro la loro natura, a difendersi. La paura vissuta durante la guerra contrastava con l’immenso sollievo che il collettivo aveva provato all’arrivo di Asthel e al termine delle ostilità. Ma quegli eventi avevano segnato i Digit: non avrebbero più sottovalutato il rischio di un nuovo conflitto.

«Abbiamo deciso di migliorare la nostra tecnologia militare e di costruire più navi da guerra che potessero difenderci in caso di una nuova invasione da parte degli altri popoli» continuarono gli alieni blu. «Nessuna delle altre razze, nemmeno gli Aveani, può competere con le nostre capacità; il duello sarebbe l’occasione giusta per dimostrare la nostra potenza, ma non vogliamo che gli altri ci vedano come una minaccia. Per noi solo una cosa conta: che ci lascino vivere in pace. Ecco perché da sempre partecipiamo ai tornei mostrando le nostre qualità, ma senza mai vincere. Solo per testare la Winkelin abbiamo combattuto al massimo delle nostre possibilità, per poterla preparare al meglio al duello.»

Il collegamento ponte si dissolse e i membri dell’equipaggio si ritrovarono di nuovo soli con i loro pensieri. Non furono necessarie ulteriori parole. Solo Meho, in tono sommesso ma sufficientemente alto affinché tutti sentissero, fece una considerazione: «Meho avrebbe comunque apprezzato sapere cosa è successo alle nostre flotte di invasione…».

Il cerimoniale del duello prevedeva la conferenza stampa del vincitore. I Digit non avevano mai partecipato, né da vincitori, tantomeno da vinti, e non sarebbe stata la Winkelin a cambiare questa consuetudine. I quattro membri rimanenti si recarono senza di loro nella sala conferenze, in cui trovarono pochi giornalisti che li intervistarono non sulla vittoria appena ottenuta, ma sui prossimi duelli: si sarebbero confrontati con equipaggi delle loro razze.

Tornati alla base, celebrarono la vittoria cenando insieme. Durante i festeggiamenti, l’APA di Will lo avvisò di una chiamata in entrata. La figura tridimensionale di Alex gli apparve davanti: «Congratulazioni, amico!» si complimentò. «Quella tua nave rossa mi sembra una bomba… anche se chiunque potrebbe battere i Digit. Vedremo se continuerete così.» Poi aggiunse, facendogli l’occhiolino: «Con l’eccezione dei nostri equipaggi, naturalmente. Nel qual caso, preferirò vedervi perdere!». E chiuse il collegamento.
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Un solo colpo




Sistema di Uma, Uma Tami
24-25 novembre 2179
Will Steiner Usheia

Due minicicli prima dell’inizio del duello successivo, l’equipaggio della Winkelin aveva preparato la nave, rivisto le analisi del ciclo precedente e studiato le registrazioni dei combattimenti dei possibili avversari. Will ricapitolò le strategie e i punti deboli dei diversi equipaggi, ognuno prese posto e Meho portò la Winkelin fuori dall’hangar. Poco lontano dal campo di battaglia scoprirono che avrebbero incontrato la guardia imperiale sh’xe.

«Conosci qualcuno nell’equipaggio?» chiese Will.

«Meho conosce due membri.»

«E…?»

«Meho dice che dobbiamo stare attenti.»

I Digit crearono il collegamento ponte e il duello ebbe inizio.

Attraverso il sistema tattico, Will seguiva i movimenti della nave avversaria che continuava a cambiare traiettoria con una serie di manovre a scatti.

«Il popolo di Meho cerca di confondere la Winkelin, ma Meho dice che sarà la Winkelin a confondere loro» disse lo Sh’Xe ad alta voce.

Mezzo miniciclo più tardi Juffe ebbe un’idea, subito percepita da Meho, che eseguì una virata improvvisa e portò la Winkelin sotto tiro, salvo scansarsi un secondo prima di essere colpiti. La bordata di plasma della nave sh’xe andò a vuoto. Meho ripeté la manovra e questa volta furono colpiti di striscio, senza tuttavia conseguenze per gli scudi.

Juffe non fece commenti. Grazie al collegamento ponte sapeva esattamente cosa Meho aveva escogitato e si tenne pronta.

Alla terza manovra errata, gli Sh’Xe attaccarono la Winkelin come avevano fatto poco prima. Meho non aspettava altro: avendo memorizzato la mossa precedente, posizionò la Winkelin con il giusto angolo di tiro e Juffe seppe quando l’avversario sarebbe stato in linea prima ancora che il sistema automatizzato la informasse.

Al primo tentativo centrò in pieno la nave sh’xe, che perse gli scudi in un colpo solo e fu danneggiata dai residui di plasma del loro fuoco. Era la loro seconda vittoria: la Winkelin aveva appena confermato di essere una rivale temibile.

Mentre la nave rientrava nell’hangar della stazione aveana, Maliae ebbe un’ispirazione. «Dovresti andare solo tu alla conferenza stampa» disse a Meho.

«Solo Meho? Perché? Meho non è un elemento che si presta ai media, senza parlare di come Meho è conosciuto su Xshix. Meho dice anche che il gruppo di Meho è una squadra e…»

«Propongo una nuova regola: alla conferenza stampa parteciperà sempre e solo l’esponente della stessa specie degli avversari» insisté Maliae.

«Così il popolo sconfitto non si sentirà tale e lo aiuteremo a identificarsi con noi. Ottima idea!» esclamò Will.

Ci volle ancora un po’ di lavoro per persuadere Meho che però, alla fine, cedette e prese parte da solo alla conferenza stampa a nome della squadra vincitrice. La decisione si dimostrò particolarmente felice. Oltre a giornalisti sh’xe parteciparono anche dei corrispondenti chuggen che avrebbero infierito volentieri sugli sconfitti, se non fosse che il vincitore apparteneva alla stessa razza. Per gli Sh’Xe questa scelta mise addirittura in secondo piano lo stato di crasta di Meho.

La sera, secondo un rituale che andava spontaneamente prendendo forma, i cinque membri dell’equipaggio effettuarono le stesse attività svolte dopo la prima vittoria, a partire dalla cena in comune. Solo i Digit modificarono il loro comportamento e onorarono Meho assumendo le sembianze di un grande Sh’Xe.

Anche la videochiamata di Alex arrivò quasi alla stessa ora della sera precedente. Dopo le congratulazioni, i due amici spesero qualche parola sugli equipaggi umani: «Nessuno dei nostri ha ancora vinto un duello» disse Alex, sconfortato.

«Lo so, ho visto le registrazioni e conosco gli Aveani» fece Will.

«E allora sai anche che contro di loro non abbiamo mai avuto speranze… ma l’equipaggio di Mario Walker ha avuto solo sfortuna. Un colpo in più e avremmo battuto i Chuggen» borbottò Alex, cambiando però subito tono. «Tu, invece, sei stato un grande, Steiner!»

«Grazie, Alex,» sorrise Will «ma è solo merito della Winkelin!»

Alex scoppiò a ridere. «Non fare il modesto. Li avete fatti a pezzi, amico, letteralmente. Quella nave è un mostro!»

Will chiuse il collegamento con il sorriso sulle labbra ma, sollevato lo sguardo, l’espressione sgomenta dei compagni gli tolse il buonumore.

Appena Maliae gli raccontò quello che era successo, anche lui restò a bocca aperta. «Ridurre la potenza?» esclamò. «Possono davvero chiedercelo?!»

«Meho dice che possono, ma non dovrebbero.»

Era da poco arrivato un ordine che nessuno di loro avrebbe voluto ricevere: dopo il colpo alla nave sh’xe, gli organizzatori del duello si erano riuniti e avevano deciso di limitare la potenza di fuoco della Winkelin per non causare troppi danni agli avversari.

«Non è giusto. Non è giusto!» ripeteva Juffe aprendo e chiudendo il becco a scatti.

«Dobbiamo obbedire, o saremo espulsi» disse Maliae.

«Io non voglio ridurre proprio niente!» strillò la Chuggen.

Per qualche secondo Will guardò i compagni litigare, in silenzio. Poi armeggiò con l’APA e proiettò la registrazione del duello con gli Sh’Xe. Fermò l’immagine subito dopo il colpo: «Vedete?».

«Siamo stati poderosi» fece Juffe, soddisfatta.

«Sì, ma c’è mancato poco» mormorò Will. «Avremmo potuto distruggerla.»

«Meho dice che gli scudi hanno assorbito l’energia del colpo.»

«Sì, hanno retto, ma a una sola bordata,» disse Will «e se ce ne fossero state due?»

Juffe si inginocchiò e picchiò il pugno a terra. «Ciao ciao, nave Muratsch!»

Steiner cercò gli occhi di Maliae. «E se invece,» tentò «se invece di lamentarci, lo dicessimo a tutti?»

Maliae ricambiò il suo sguardo. «A cosa stai pensando?»

«Se dichiarassimo che abbiamo ridotto la nostra potenza, avremmo un vantaggio in più» spiegò Will.

«Meho dice che meno potenza non può dare più vantaggi.»

«Invece può,» insistette il ragazzo «perché dimostra che siamo così sicuri di noi da ridimensionare i nostri armamenti.»

Ci vollero quasi due minicicli per convincere Juffe, e un altro per Meho, la cui logica non ammetteva repliche, ma alla fine, grazie all’appoggio di Maliae, Will riuscì a farsi capire.

Trascorsero il giorno successivo a installare una resistenza sul flusso di energia del plasma, in modo da limitare la potenza dei colpi. Will collaborò alle operazioni tormentato dai dubbi. L’intervento avrebbe dimostrato che erano coraggiosi e certi del loro valore… ma avrebbe anche diminuito le loro probabilità di successo, e sapeva quanto era importante che vincessero.

Eppure, sentiva che era la scelta giusta.
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Favorita




Sistema di Uma, Uma Tami
26-27 novembre 2179
Will Steiner Usheia

Will sapeva che prima o poi sarebbe accaduto, ma nell’apprendere che stava per fronteggiare un equipaggio umano non poté fare a meno di chiedersi: “Sono davvero pronto?”.

Non aveva voglia di combattere contro i suoi simili e, soprattutto, non aveva voglia di vederli perdere. Mentre si preparava, pensò a cosa lo aveva spinto ad arruolarsi: di quei sentimenti non c’era più traccia; ora che stava per affrontare altri umani, però, sentiva riemergere il senso di appartenenza alla Terra che nei mesi era andato scemando.

Con i compagni della Winkelin fece finta di niente; se avesse aperto bocca, avrebbe finito per chiedere a Meho e Juffe di andarci piano: Will sapeva che gli umani erano tecnologicamente inferiori a tutti gli altri e temeva che avrebbero fatto una magra figura contro di loro. Per mettersi a posto la coscienza, però, evitò di dare indicazioni utili a Meho. “Se la caverà anche senza aiuti” pensò.

Con sua grande soddisfazione, la nave terrestre riuscì a compensare la sua scarsa tecnologia con manovre strategiche che Will stesso non fu in grado di prevedere… ma fu tutto inutile. Meho non ebbe nemmeno bisogno di impegnarsi troppo per portare la nave su una linea di tiro adatta a Juffe. Ancora una volta, nonostante la potenza ridotta, fu sufficiente un unico colpo per avere la meglio sugli scudi dei terrestri.

Alla conferenza stampa presero parte cronisti di tutte le razze, con la sola eccezione dei Digit. Will, come membro della specie sconfitta, si presentò ai giornalisti e rispose alle domande nel modo più obiettivo possibile: «Gli umani hanno dato prova di grandi abilità strategiche. Sono stati degni avversari» disse sinceramente.

«Cosa ha provato a sconfiggere i suoi simili?» domandò una reporter terrestre.

«Perché non fate mai questa domanda dopo che due navi della stessa specie si sono sfidate?» sbottò Will.

«Voi credete di poter vincere?» chiese un Chuggen con un impressionante cranio color rosso brunito.

«Riteniamo di poter dimostrare a tutti che, unendo le nostre tecnologie e le nostre culture, saremo in grado di ottenere migliori risultati.»

La sera, durante la cena per festeggiare la nuova vittoria, arrivò puntuale la videochiamata di Alex.

«Anche se ci avete sconfitto, sappi che inizi ad avere dei sostenitori, qui» lo informò l’amico. «Molti pensano che sia meglio che il duello venga vinto dal tuo equipaggio misto, anche se hai a bordo una Chuggen, anziché dagli Aveani.»

Le parole di Alex gli confermarono che, nonostante il duello fosse ancora lungo, la Winkelin era tra le favorite per la vittoria: dopo tre turni, solo un equipaggio digit e uno Sh’Xe, oltre ai tre Aveani, potevano vantare la stessa serie di successi.

Il ciclo successivo l’equipaggio della Winkelin riprese lo studio delle registrazioni dei duelli dei propri avversari. A ogni ciclo si tenevano otto incontri e c’era diverso materiale da esaminare.

Avevano concluso solo tre dei quindici duelli che li attendevano e Will iniziava già ad avvertire una certa stanchezza. Non sarebbe stato facile superare trenta cicli con quel ritmo.

«Gli altri equipaggi si sono sicuramente allenati anche dal punto di vista mentale,» rifletté «mentre noi abbiamo trascurato questo aspetto. Dobbiamo stare attenti. Potremmo commettere degli errori.»

«Meho dice che non è il caso di preoccuparsi» disse lo Sh’Xe. «Meho pensa che il collegamento ponte basti e avanzi.»

Maliae, però, concordò con Will. «Siamo stanchi. Dobbiamo riposarci, se vogliamo vincere.»

Ignorando le prese in giro di Meho e Juffe («Aveani e Ivanov si somigliano proprio… sono dei mollaccioni!» aveva sghignazzato la Chuggen), i due ragazzi decisero di prendersi una pausa. Lasciarono lo studio dei filmati ai compagni e fecero una lunga passeggiata per i corridoi della stazione.

Will sentiva gli sguardi degli Aveani su di sé mentre camminava in compagnia di Maliae, ma non ci fece caso. Passò mezzo ciclo insieme a lei parlando delle sfide che li attendevano, dei problemi dei loro mondi, dell’esperienza vissuta sul pianeta dei Digit.

Quando era con Maliae, il tempo volava.
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L’impresa della Winkelin




Sistema di Uma, Uma Tami
28-29 novembre 2179
Will Steiner Usheia

La tranquillità che regnava nell’equipaggio della Winkelin era segno della sua forza; quando i Digit li misero in collegamento fra loro, la presenza dei compagni nelle proprie menti non fece che rafforzare la fiducia di ciascuno in se stesso. Stavano per incontrare una nave aveana: tutti loro sapevano quanto significasse quella sfida.

Al segnale di avvio, Meho cominciò la manovra di avvicinamento agli avversari. All’inizio i due contendenti si studiarono a vicenda, tenendo le debite distanze.

“Sanno che siamo un avversario temibile e ci trattano come tale” si disse Will e il suo pensiero fu trasmesso seduta stante agli altri membri dell’equipaggio.

La nave aveana non aveva intenzione di lasciare l’iniziativa alla Winkelin e ben presto iniziò una serie di complicate manovre per ingannare lo Sh’Xe e trovare una posizione favorevole al tiro. L’istinto avrebbe condotto Meho a cadere nella trappola, ma Maliae lo mise in guardia: lei conosceva gli stratagemmi aveani.

Grazie al sistema tattico, Will elaborò una manovra alternativa, che Meho eseguì con un’eleganza e una velocità impressionanti. Come Meho aveva imparato a fidarsi di Will, così lui aveva imparato a sfruttare le qualità del pilota, elaborando movimenti sempre più complessi e articolati. Con due parabole intrecciate sul proprio asse, Meho riuscì a eludere l’attacco dell’avversario e a posizionarsi su una buona linea di tiro. La manovra era stata perfetta e aveva colto completamente di sorpresa gli Aveani, ma non Juffe. Sarebbe stato facile colpire la nave avversaria, ma l’aliena, che capiva molto bene la psicologia del pubblico, non lo fece: “Non dobbiamo solo vincere un duello, dobbiamo guadagnarci il sostegno di tutte le razze, dobbiamo farle divertire” trasmise ai compagni.

Meho seguì il consiglio: roteò la nave come per fuggire e si tuffò nel vuoto sottostante. L’avversaria lo seguì, ansiosa di rivalersi dello smacco subito… ma era proprio quello che Meho voleva: sfruttò la situazione per avvicinare la Winkelin alla nave aveana tanto da guadagnarsi un tiro facile, ma ancora una volta Juffe non la colpì. Meho tenne la posizione per alcuni attimi, abbandonandola prima di subire il contrattacco.

“Ora la abbatto,” comunicò Juffe “non voglio umiliarli troppo.”

Per riportare la nave in posizione, Meho sfruttò tutta la superiorità tecnica della Winkelin. Accelerò fino a raggiungere una velocità superiore a quella dell’avversaria, per poi limitarsi ad aggirarla. Tuttavia, la nave aveana era troppo esperta per cadere in un simile stratagemma: si posizionò in attesa dell’arrivo della Winkelin per avere la migliore traiettoria di tiro. Will, però, aveva previsto la mossa e fornì a Meho le indicazioni per una manovra alternativa che sfruttava l’immobilità della rivale. Meho modificò la rotta posizionando la Winkelin perpendicolarmente alla traiettoria fino ad allora tracciata, decelerò violentemente, roteò la nave e la portò esattamente sotto quella Avena.

Prima che gli avversari potessero rendersi conto di quanto accaduto, Juffe aveva già scaricato due raffiche di plasma contro di loro. La prima fu respinta dai potenti scudi; la seconda, grazie alla pronta reazione del pilota di Avea, colpì l’obiettivo solo di striscio, ma fu sufficiente. La nave avversaria riuscì ancora a fare una virata, per poi continuare su una traiettoria fissa: gli scudi avevano ceduto.

La Winkelin aveva vinto.

Fu solo alla conferenza stampa che si resero conto della loro impresa. Quando Maliae si presentò ai giornalisti fu accolta da un applauso dei rappresentanti delle altre specie: da centocinquanta periodi si aspettava il giorno della sconfitta di una nave aveana al duello; prima di allora, le navi di Avea non erano mai state battute da equipaggi di altre razze.

Le domande dei giornalisti di origine non aveana erano tutte rivolte alla vittoria finale, che appariva oramai ineluttabile. Per molti Aveani, invece, la sconfitta era bruciante; qualche corrispondente cercò di trasformarla in vittoria, attribuendo il successo alla tecnologia del pianeta d’origine piuttosto che al contributo delle altre specie, ma Maliae non stette al gioco: «Senza il sostegno e gli apporti tecnici di ognuno dei membri dell’equipaggio, non avremmo mai vinto» disse decisa.

«Di ognuno? Anche degli Ivanov?» chiese ironico un altro corrispondente.

Maliae rise. «Ho imparato a non sottovalutare gli Ivanov…»

«Molti di noi credono che abbiate aperto una nuova era e che per molte edizioni sarete i campioni dei duelli a venire» osservò una Chuggen.

«Non abbiamo ancora vinto nessuna edizione del duello,» rispose Maliae «ma spero che, anche in caso di una nostra partecipazione, non vinceremo il prossimo.»

Ci fu un momento di sconcerto in sala.

«Come mai?» chiese la cronista.

«Perché sono convinta che nelle edizioni future ci saranno molte più squadre miste!»

Alla fine della conferenza stampa, Maliae raggiunse i compagni per il rituale della cena. «Ho parlato con diversi Aveani» li informò. «La nostra vittoria ha spaccato il mio popolo in due fronti. Una parte riconosce e appoggia il nostro operato… un’altra, invece, ha chiesto al comitato militare di intervenire per sospendere la competizione.»

«Possono farlo?» domandò Juffe, scandalizzata.

«Non lo so, ma non credo. Così facendo, riconoscerebbero la nostra superiorità. Quello che è certo è che abbiamo radicalmente modificato i rapporti di forza su Avea» rifletté Maliae. «Il comitato militare è in affanno perché aveva criticato il nostro progetto, mentre il collegio del dogma e il consiglio economico ci sostengono e i fatti stanno dando loro ragione.»

«Meho non credeva che l’operato del gruppo di Meho avesse un tale impatto sulla politica aveana.»

«Sulla politica di tutti» lo corresse Juffe. «Io ho parlato con un membro dell’equipaggio della Salategnas. Hanno guardato il duello nella sala comune, dove c’era anche un equipaggio sh’xe, e, che ci crediate o no, quando abbiamo sconfitto gli Aveani entrambi hanno festeggiato.»

«Il popolo di Meho e i Chuggen? Insieme?» chiese Meho.

«Be’, non proprio, penso che abbiano festeggiato lo stesso avvenimento nello stesso momento e nello stesso posto… ma è comunque un evento storico. Noi Chuggen e voi Muratsch non siamo mai d’accordo su qualcosa.»

L’APA di Will squillò e, prima ancora di guardarlo, Will seppe chi era: la figura tridimensionale di Alex invase lo spazio davanti a lui.

«Che trionfo!» esclamò appena il collegamento si aprì. Dietro di lui il ragazzo poté intravedere molte persone che battevano le mani e gridavano. «Preparati, il sergente mi ha dato il permesso di portarti a bordo per festeggiare la tua vittoria sugli Aveani. La navetta spola sarà lì tra circa quindici minuti.»

Will non sapeva cosa dire: «Ma…».

Alex non gli diede modo di replicare. «Mi raccomando, porta con te lo spazzolino da denti. Ho delle amiche che non vedono l’ora di parlarti! Gli ho detto che sei stato via per più di un anno e che hai bisogno di attenzioni molto speciali.» E con questo, senza aspettare una risposta, chiuse la comunicazione.

Will si sentì avvampare per l’imbarazzo. Aveva aperto la trasmissione in tridimensionale pensando che Alex si sarebbe limitato alle congratulazioni, come le ultime volte… e invece l’avevano sentita tutti. “Avranno capito l’invito che ho appena ricevuto?” si chiese. “E Maliae… lei lo avrà capito?”

Non ebbe il tempo di indagare. Meho, interpretando erroneamente la sua reticenza come timore di offendere gli altri membri dell’equipaggio, lo accompagnò con cinque degli otto tentacoli verso l’uscita, quasi accerchiandolo.

«Amico,» disse Will «se non ti conoscessi, sappi che un gesto così mi terrorizzerebbe!»

Imperturbabile, lo Sh’Xe lo sospinse fuori. «Meho dice di andare. Meho dice che all’Ivanov Will farà bene un po’ di compagnia.»

Sulla soglia, Will si voltò verso la sala, ma il gigantesco alieno gli sbatté la porta in faccia con un gorgoglìo. Prima che si chiudesse del tutto, Will fece in tempo a vedere un lampo attraversare gli occhi marroni di Maliae.
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Amour




Sistema di Uma, Uma Tami
29-30 novembre 2179
Maliae

Maliae ascoltò la comunicazione dell’amico di Will e ne trasse una vaga idea di quanto stava per accadere sulla nave terrestre. Fu solo dopo che Meho ebbe cacciato Will dalla sala, però, che iniziò a sentirsi strana.

Meho e Juffe stavano ancora festeggiando la vittoria, ma lei non ne aveva più voglia. Il legame che aveva stretto con Will era particolare, le provocava un appagamento a cui non riusciva a dare un nome… e ora lui si apprestava a raggiungere i suoi simili per ottenere qualcosa che lei non poteva dargli. La tristezza la travolse come un fiume in piena. Non cercò nemmeno di ostacolare il dolore: lasciò che si impadronisse di lei.

Abbandonò la sala con una scusa. Meho provò a trattenerla, ma Juffe zittì lo Sh’Xe e la lasciò andare. Maliae si chiese se la Chuggen avesse capito il suo stato d’animo.

Vagò per i corridoi della stazione spaziale. Non lo aveva mai fatto. Fino ad allora, qualunque spostamento era sempre stato pianificato in anticipo e sempre per un motivo ben preciso. Ora, invece, girava senza scopo e direzione; un paio di volte fu riconosciuta da persone che fecero per congratularsi per la vittoria, ma lei le allontanò in modo garbato. Non aveva voglia di parlare.

Quasi senza rendersene conto raggiunse l’unico posto dove poteva stare sola e allo stesso tempo sentirsi più vicina a Will. Aprì il portello della Winkelin usando il codice di sicurezza che solo l’equipaggio possedeva, si recò sul ponte di comando e sedette alla postazione dell’Ivanov.

I suoi pensieri rimbalzavano tra tutti i momenti felici che avevano vissuto insieme: la riparazione della Winkelin, le lezioni di aveano, l’intimità sul pianeta natale dei Digit. Quante volte Will le aveva dimostrato un’attenzione maggiore rispetto a quella che dedicava agli altri, e quante volte lei non aveva ricambiato quelle attenzioni?

“Ora qualcun altro lo farà” si disse Maliae. Avevano lavorato sodo per combattere i pregiudizi e dimostrare che razze diverse potevano cooperare, ma era stata lei per prima a ostacolare i suoi sentimenti per paura… di qualcosa che non conosceva.

Solo adesso, quando ormai aveva perso Will, comprese il valore di ciò che non aveva avuto il coraggio di affrontare. Il dolore divenne insopportabile e iniziò a piangere in silenzio.

«Perché piangi?»

La frase in lingua aveana era condita da un inconfondibile accento straniero.

Alzò gli occhi e, nonostante l’abitacolo della nave fosse buio, riconobbe la sagoma di Will all’ingresso del ponte di comando.

Per un attimo pensò che fosse uno scherzo della sua fantasia, ma la sagoma divenne un corpo, e il corpo iniziò a muoversi verso di lei. Maliae si alzò con le lacrime che le rigavano il viso, gli andò incontro e, senza pensare, lo abbracciò.

Non lo aveva mai fatto prima, non sapeva nemmeno che cosa volesse dire abbracciare una persona, ma in quel momento era più forte il bisogno di sentire il corpo di Will il più vicino possibile.

L’imbarazzo per quel gesto così intimo svanì appena Will ricambiò la stretta. «Cosa è succ…» tentò, ma Maliae non gli lasciò continuare la frase.

Anche se non sapeva bene come, cercò di imitare ciò che aveva visto durante uno dei loro primi incontri, in un filmato che l’aveva tanto disgustata quanto incuriosita.

Si accorse che lui era interdetto e si ritrasse. «Ho sbagliato qualcosa?» chiese, le macchie facciali accese.

«Prova ancora,» disse lui ridendo e tirandola a sé in un nuovo bacio «vedrai che col tempo…»

«Capisco,» disse lei «dobbiamo fare pratica.»

«Non sai quanto…»

Maliae si svegliò tra le braccia di Will, appoggiata al suo petto. Restò a lungo immobile a godersi il calore della pelle e il battito del suo cuore che sentiva pulsare sotto l’orecchio. Il pavimento era freddo e durissimo, ma non aveva nessuna voglia di muoversi – farlo avrebbe significato staccarsi dal corpo di Will, nudo come il suo: era una sensazione del tutto nuova, e non voleva lasciarla andare tanto in fretta.

“Forse quello che Will mi ha detto sull’amour ha senso” si disse ripensando alla sera prima, al dolore provato quando lui se n’era andato e al calore sentito nel vederlo tornare. Erano emozioni mai provate prima, e guidata da lui ne aveva provate altre, aveva imparato che il suo corpo era costruito per fare cose che le avevano detto essere indecenti… eppure, ora che le conosceva, forse non avrebbe più potuto farne a meno. Se il suo corpo, come quello di tutti gli altri Aveani, era capace di avvertire certe vibrazioni, perché privarsene? E in nome di cosa, poi? Appoggiata al petto di un alieno insolente, si disse che quel tabù sarebbe stato vinto, e che forse proprio il contatto con gli Ivanov avrebbe accelerato il processo.

Rimase ferma ancora un po’ a godersi l’abbraccio, poi un pensiero infelice la costrinse a muoversi: se avere contatti fisici era contrario alla sua cultura, averli con un alieno poteva causare uno scandalo, soprattutto per una personalità come la sua.

Per ora era necessario tenere tutto nascosto, da subito.

Si scostò con delicatezza, si alzò e si rivestì. Provava un leggero senso di nausea e sentiva il corpo bollente, nonostante il freddo.

I suoi movimenti svegliarono Will, che si mosse nel giaciglio di fortuna. Il ponte era immerso in un buio attenuato solo dalle poche luci degli strumenti di bordo. «Maha Mati» la salutò in aveano.

«Buon… giorno» bisbigliò Maliae in inglese.

«Tutto bene? È successo qualcosa?»

«No, ma non dobbiamo uscire insieme dalla nave.»

Will si grattò la testa. «Perché no?»

«Perché il mio popolo non è pronto.»

«Aspetta… Mi stai dicendo che non possiamo più vederci?!»

Maliae gli si avvicinò nell’oscurità, si abbassò e lo baciò. «Non essere sciocco, io non posso… non rivederti. Ma nessuno deve sapere quello che è successo.»

«E i Digit?» osservò Will. «Al primo contatto sapranno tutto.»

«Tu sei il loro Usheia, non ci tradiranno. E poi hanno sempre detto che le informazioni personali sarebbero rimaste segrete.»

«Come sai che lo faranno anche questa volta?»

«Dimentichi che loro lo sapevano già» rispose Maliae con un sorriso che, al buio, Will non poté vedere. Poi si rialzò. «Ci vediamo dopo» disse, e uscì.

I corridoi erano già affollati nonostante l’ora mattutina. Un gruppo di Aveani era impegnato nell’organizzazione dei duelli di quel giorno e Maliae dovette farsi strada fra loro per raggiungere i suoi quartieri. Sentiva ancora uno strano calore invadere il suo corpo, ma la stanchezza era passata.

Immersa nei pensieri, non si chiese perché i suoi simili la guardassero con stupore. Raggiunse i suoi alloggi, si spogliò e si lavò, la mente all’incessante ricerca del modo migliore per gestire la situazione. Rimase nel dispositivo di lavaggio fino all’esaurimento del limite giornaliero di utilizzo d’acqua, poi uscì, prese un asciugamano e, con un gesto automatico, si guardò allo specchio.

In un istante, tutti i suoi sogni e le sue speranze si infransero.

La sua prima reazione fu di rabbia. Non era possibile. Lei credeva in Asthel e nelle profezie. Doveva esserci un’altra spiegazione logica, per forza.

Per un momento pensò di chiamare Will e scappare. “Ma dove,” si disse “dove potremmo andare? Forse i Digit ci accoglierebbero… ma a che prezzo?”

Il suo ruolo la obbligava ad assumersi le sue responsabilità. Non poteva permettere che i Digit pagassero le tensioni tra le razze che si sarebbero scatenate per colpa sua; e comunque, lei e Will non avrebbero nemmeno avuto il tempo di scappare: dalle espressioni degli Aveani che aveva incontrato quella mattina, era chiaro che avevano notato il suo viso. Le autorità erano sicuramente già state informate.

Finì di vestirsi e sedette sul giaciglio della sua cabina. Non dovette aspettare molto. Non ci fu alcuna richiesta di accesso: la serratura automatica della porta si aprì da sola e tre persone entrarono nella stanza.

Il più alto dei tre le si avvicinò, il disgusto dipinto sulla faccia.

Le linee sulle guance di Maliae, che fino al giorno prima, con il loro arancione, erano simbolo di purezza e onestà, erano diventate brune, e gridavano a tutti il suo peccato.
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Proiezioni




Sistema Solare, Terra, Mumbai
1° dicembre 2179
Doña Suarez

Doña Suarez stava cercando di rimanere calma. Le undici di mattina, l’ora annunciata per la pubblicazione delle prime proiezioni, erano ormai passate da alcuni minuti, e la tensione era alta. I presenti si aggiravano nella sala parlando del più e del meno e piluccando dai vassoi del buffet; anche se cercavano di darsi un tono, la loro attenzione era concentrata sulle figure tridimensionali proiettate al centro della stanza: due persone, una donna e un uomo, stavano commentando le elezioni appena concluse.

«I seggi elettorali di Honolulu si sono appena chiusi e stiamo attendendo le prime proiezioni. Il centro federale di calcolo di Johannesburg ha comunicato che si tratta di una questione di pochi attimi: vi invitiamo dunque a restare in attesa insieme a noi.»

«Sì, Jane, un’attesa giustificata anche dall’imprevedibilità dei risultati. Erano anni che non ci trovavamo davanti a elezioni dall’esito così incerto. Tutti ormai si aspettano un’entrata trionfale dell’Earth Independent Party nella politica federale. La questione non è se, ma con quali forze sarà rappresentato nella camera bassa dell’organo legislativo, e quanti parlamentari Rethli Falod sarà riuscito a sottrarre ai suoi avversari.»

«Louis, ti interrompo. Mi comunicano dalla regia che abbiamo i risultati delle prime proiezioni.»

Le due figure furono sostituite da un grafico con cinque colonne di diversi colori che rappresentavano i voti ricevuti dai singoli partiti quattro anni prima. Nella sala non si sentiva più alcun rumore.

«Il Partito popolare liberale…»

Doña Suarez sentì il cuore fermarsi.

«… rimane la prima forza elettorale del pianeta, con il 24,5 per cento dei voti.»

Un’esplosione di gioia eruppe nella sala. Le immagini olografiche mostrarono una nuova colonna, nettamente più bassa della prima. In circostanze normali una perdita di sostenitori così sostanziosa rispetto all’elezione precedente non sarebbe stata motivo di giubilo, ma in quel momento storico l’importante era rimanere il primo partito. La gente iniziò subito a complimentarsi con Doña Suarez, che si trovò davanti molte mani da stringere.

«Questa è una perdita importante, Jane, superiore alle attese.»

«Esatto, Louis, l’attentato al Parlamento ha sicuramente modificato gli assetti elettorali. Anche se alcune voci parlano di un complotto e non credono al coinvolgimento degli alieni, la paura ha guidato le decisioni degli elettori.»

Seguirono i risultati degli altri due partiti principali, e non c’erano buone notizie. Tutti avevano capito le implicazioni di quei dati: la maggioranza di governo era persa.

«E vediamo allora i risultati del partito guidato da Rethli Falod. Nel 2175 aveva ottenuto solo il 5,4 per cento dei voti. Quest’anno le proiezioni lo danno al…»

Era il momento della verità. Se il cronista non avesse già detto che il Partito popolare liberale era rimasto il primo a livello mondiale, molti in sala avrebbero già pensato al peggio.

«… 18,3 per cento dei voti, diventando il secondo partito a livello mondiale.»

Molti dei presenti si sentirono obbligati a fingere un sorriso, ma nessuno aveva davvero voglia di gioire. Tantomeno Suarez.

«Allora… alla fine abbiamo vinto!» provò a dirle Essai Guedioura, il segretario del suo partito.

«Questa non è una vittoria, Essai» mormorò lei, secca. «Questo è l’inizio di una sconfitta.»
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Convocazione




Sistema di Uma, Uma Tami
30 novembre 2179
Will Steiner Usheia

Will uscì dalla Winkelin diversi minuti dopo Maliae.

Andò dritto verso i suoi alloggi e mise qualcosa sotto i denti. Poi, essendo ancora troppo presto per l’incontro con l’equipaggio, rimase a riposare sulla sua branda.

Il giorno prima era stato un concentrato di avvenimenti eccitanti: avevano sconfitto una nave aveana, seria pretendente al titolo, e lui aveva conquistato Maliae. O era stata lei a conquistare lui?

La notte precedente, dopo aver sperimentato le cose che un umano e una Aveana potevano fare insieme (erano molte, e Will era convinto che altre li aspettassero), si erano confidati sul perché avessero deciso entrambi di tornare a bordo della Winkelin.

Appena aveva messo piede sulla navetta di spola diretta verso la Nautilus, Will aveva capito di preferire la compagnia di Maliae a quella dei suoi simili. Si era scusato con i piloti per il viaggio inutile, aveva inventato una scusa e, dopo un po’ di storie, lo avevano lasciato andare. Will era corso verso la sala in cui aveva lasciato i compagni di equipaggio, trovandola vuota. Aveva vagato per la stazione per un po’ e, senza nemmeno sapere il perché, si era recato nell’unico posto che gli ricordava lei: la Winkelin.

Un po’ imbarazzati, avevano riso perché per Maliae era andata allo stesso modo.

D’un tratto uno squillo dell’APA lo fece sobbalzare. Will si rese conto che aveva passato quasi due ore a ripensare a Maliae ed era in ritardo per l’appuntamento con il resto dell’equipaggio.

Uscì dal suo alloggio per raggiungere la sala comune: avrebbero rivisto i duelli del ciclo precedente e studiato in diretta quelli odierni.

Lungo il tragitto ragionò su come gestire la situazione: una relazione interraziale era un fenomeno mai vissuto prima, e la possibilità che scatenasse delle tensioni era altissima. “Se qualcosa andrà storto,” si disse “c’è una sola soluzione: chiederemo ai Digit di ospitarci sul loro pianeta.” Il periodo trascorso laggiù con Maliae era stato uno dei più belli della sua vita e la prospettiva di passare il resto dei suoi giorni in quell’oasi gli trasmise un senso di pace.

Raggiunse la sala rivolgendo un cenno a un gruppo di Aveani che lo additava. Era abituato a quel gesto, dovuto prima al suo aspetto alieno, e ora alle vittorie della Winkelin. Ad aspettarlo c’erano Meho e Juffe, già intenti a studiare le prime registrazioni.

«Meho chiede come è andata la festa con i tuoi simili.»

«A dire il vero ero così stanco che non ci sono andato» disse Will cominciando a scorrere i filmati.

Un umanoide Digit si unì a loro di lì a poco. Fu solo dopo qualche miniciclo che Will iniziò a preoccuparsi: nessuno aveva visto Maliae, e non era da lei essere così in ritardo.

«Anche lei era stanca. Sarà ancora nel suo alloggio» disse Juffe.

La risposta della Chuggen non lo convinse. “Forse mi sto allarmando troppo,” cercò di tranquillizzarsi “è un comportamento tipico degli innamorati.”

Quando tuttavia l’assenza di Maliae non poté più essere ignorata, Will si decise a intervenire. Senza farsi vedere dagli altri, toccò di nascosto i Digit. Sentì il flusso di esperienze fluire fuori dal proprio corpo e rivisse tutte le emozioni provate la sera precedente, come pure le angosce che lo tormentavano in quel momento. Gli alieni blu, però, sembravano non volergli offrire alcun suggerimento: si staccarono da lui e lasciarono la stanza.

Ritornarono dopo poco e cercarono un nuovo contatto. Maliae non era nei suoi locali. L’inquietudine di Will non fece che crescere, e ormai anche Meho e Juffe si chiedevano dove fosse finita la ragazza.

A metà della giornata, mentre si stavano recando in mensa, furono raggiunti da due Aveani che, senza tante formalità, trasmisero all’APA di Will una comunicazione.

Will avviò il messaggio e una figura tridimensionale si materializzò davanti a loro. «Ivanov Will Steiner, lei è convocato alla seduta del tribunale supremo in funzione di teste nel procedimento contro la Rekohu Maliae Asthel’ae per violazione dei suoi doveri di guardiana del dogma. Il processo avrà luogo tra diciotto cicli sulla placca di Makanhari. Dovrà presentarsi al trentasettesimo miniciclo al quarto ponte di imbarco, dove salirà a bordo della nave Tuvalaum per essere trasferito su Avea. Le viene inoltre ingiunto di non abbandonare la stazione di Uma Tami fino all’imbarco.»

Terminata la comunicazione, l’ologramma svanì.

Will restò a fissare il vuoto con un’angoscia che gli attanagliava le viscere. “Violazione dei doveri di guardiana del dogma… cosa significa?” si chiese, febbrile. “A che dogma si riferiscono? Cosa succede a chi è sotto processo su Avea?” Gli Aveani sostenevano di essere superiori ai terrestri… ma questo non significava che avessero il loro stesso senso della giustizia.

«Si stanno vendicando per aver perso!» esclamò la Chuggen.

Meho non disse nulla, ma la sua rabbia era tradita dal tremore degli arti, tanto che Will temette per l’incolumità del primo Aveano che lo Sh’Xe si sarebbe trovato davanti.

Poi i due alieni iniziarono a inveire contro l’intera popolazione di Avea, non lasciando a Will altra scelta che raccontare loro quanto accaduto la sera precedente. Doveva restare un segreto, ma era ovvio che il processo contro Maliae era collegato a quei fatti.

Juffe si limitò a un mezzo rimprovero cui però Will non ebbe il tempo di replicare, perché sentì la faccia esplodergli in un dolore lancinante e si ritrovò al suolo senza ricordare di essere caduto.

Su di lui incombeva Meho.

«Meho ha abbandonato il popolo di Meho per voi. Meho poteva riacquistare l’onore. Il gruppo di Meho era pronto, era forte. Ma voi non avete voluto rinunciare» tuonò l’alieno. «Non avete voluto fare il sacrificio che avete chiesto a Meho, e adesso è di nuovo tutto perduto. Meho non ritroverà mai posto tra gli Sh’Xe, Meho rimarrà un crasta reietto e sarà considerato un traditore. Avevate promesso a Meho la gloria, ma avete portato disonore. Meho dovrebbe uccidere l’Ivanov!»

Will restò a terra, stordito. Sapeva che lo Sh’Xe avrebbe potuto ucciderlo con un solo colpo, se avesse voluto. Ma non l’aveva fatto, e si era limitato a un ceffone. Almeno per il momento.

«Hai ragione. Maliae e io siamo stati imprudenti. Non abbiamo pensato che la nostra condotta sarebbe stata usata per sabotare il nostro progetto. Il fatto è che… che…» balbettò Will, incapace di trovare le parole.

L’umanoide Digit, rimasto in disparte fino a quel momento, si intromise nel gruppo e, senza chiedere il permesso, toccò tutti e tre. Mostrò come si rivolgevano a Maliae chiamandola “figlia mia”, lo spirito di Asthel che la lodava per il suo coraggio e ripeté il nome con cui il funzionario aveano aveva chiamato la ragazza: Maliae Asthel’ae.

“Ora tutto ha un senso” comprese Will: l’avvicinamento di Maliae alla razza umana, la partecipazione al progetto, il suo sostegno. Non faceva altro che vivere e portare avanti quanto fatto da Asthel. Aveva capito. Tutti avevano capito.

«Maliae è una discendente del profeta!» esclamò Juffe.

Come risposta, il Digit fornì loro l’informazione mancante: Rekohu, l’attributo utilizzato dagli Aveani nella convocazione di Will, era il nome dato ai celebranti diretti discendenti di Asthel, coloro che dovevano seguirne orme e pensieri.

Il contatto terminò.

«Cosa farai, adesso?» chiese Juffe a Will.

Il ragazzo non ci aveva ancora riflettuto. «Non lo so.»

«Potremmo fuggire,» suggerì la Chuggen «non sarebbero in grado di impedircelo…»

«Meho dice che non possiamo lasciare Uma Tami senza Maliae,» intervenne lo Sh’Xe «l’equipaggio di Meho non è qui per vincere il duello, ma per dimostrare che unito è forte. Senza Maliae il gruppo di Meho non è unito.»

Will fece un cenno di ringraziamento in direzione dello Sh’Xe. Lo schiaffo aveva rimesso le cose in pari.

«E se la liberassimo e poi scappassimo con la Winkelin?» provò di nuovo Juffe.

«Non è nei suoi alloggi e non sappiamo dove si trovi. Inoltre, siamo in quattro su una stazione orbitale abitata da migliaia di Aveani… non credo sia un’opzione» osservò Will.

«Sì, hai ragione» convenne Juffe. «Ma cosa facciamo, allora?»

«Ho paura che qualsiasi iniziativa possa complicare ancora di più la situazione…» disse Will, disperato. Il senso di colpa lo spossava, sentiva il bisogno di accasciarsi al suolo, di gridare… ma, nello stesso tempo, le sue idee e i suoi pensieri erano chiari. C’era una sola alternativa. «Devo andare al processo» concluse.

«Meho dice che è troppo rischioso. Meho non sa quali conseguenze preveda la legge aveana per un Ivanov che intraprenda una relazione con una di loro.»

«Lo so, ma devo andarci lo stesso. Non posso lasciare Maliae da sola in questo momento, devo stare con lei. Io sono altrettanto colpevole per quello che è successo: se non mi presento al processo, per loro sarà più facile accusarla.»

«Cosa vuoi fare? Andare là e raccontare tutto? Non credo che possa esserle d’aiuto…» osservò Juffe.

«Non voglio spiegare quello che è successo, ma il suo significato. Non posso credere che nessuno su Avea provi dei sentimenti.»

Meho e Juffe capirono che non potevano contrastare la sua decisione. Non c’era molto tempo a disposizione, mancavano solo due minicicli all’ora dell’imbarco, e Will voleva raccogliere i suoi pochi oggetti personali per il viaggio.

Salutò i compagni, andò nel suo alloggio, prese l’essenziale e raggiunse il punto di raccolta per la nave Tuvalaum. Fu preso in consegna da due Aveani vestiti con una tuta diversa da quelle che aveva visto fino a quel momento. Lo perquisirono, gli sequestrarono l’APA e pretesero che consegnasse anche la daga.

«La daga no» si oppose Will in inglese, troppo arrabbiato per discutere in aveano.

Uno dei due lo guardò con sdegno. «Non si può viaggiare armati.»

«La daga non abbandona mai il suo proprietario, dovreste saperlo.»

«Lei non è un Chuggen.»

«Ma ho una daga.»

Gli Aveani si irrigidirono. La situazione era in stallo e stava diventando pericolosa… Will aveva una gran voglia di litigare, ma doveva pensare al bene di Maliae. «Sono venuto di mia spontanea volontà» disse, cercando di rimanere calmo. «Non ho intenzione di sottrarmi alla vostra richiesta e non voglio complicare le cose, ma la daga resta con me. È solo un bastone d’acciaio. Anche se volessi usarla, avreste gioco facile a immobilizzarmi con le vostre armi.»

Per qualche istante gli Aveani rimasero immobili come due manichini, poi, apparentemente convinti, gli ordinarono di consegnare l’auriduttore: durante il viaggio non gli sarebbe servito.

«Questo Ivanov avrà quello che si merita» disse uno dei due appena Will lo ebbe consegnato.

«Hai un’idea di quello che gli faranno?» chiese l’altro.

«Di sicuro lo useranno come esempio per togliere ogni velleità a chiunque volesse imitare la Asthel’ae.»

Non sapevano che Will poteva capirli.
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Maggioranza




Sistema Solare, Terra, Pretoria
1° dicembre 2179
Rethli Falod

«Non essere severo con te stesso. Ci hai portato a un livello mai raggiunto prima. Il partito è fiero di te.»

Assid Micic era stato il responsabile della campagna elettorale appena terminata. Alto, robusto e dal fisico asciutto, esprimeva alla perfezione il nuovo volto della politica che l’Earth Independent Party voleva trasmettere all’elettorato.

«Non abbiamo la maggioranza» fu la secca replica di Falod.

«Ma siamo il secondo partito! Avremo sicuramente la possibilità di influenzare la politica mondiale, e fra quattro anni, chissà… diventare il primo.»

«Non abbiamo la maggioranza!»

«Ma potremo piazzare i nostri nelle commissioni…»

«NON ABBIAMO LA MAGGIORANZA!» gridò Falod, che ormai aveva perso la pazienza. «È inutile che cerchi di giustificarti, non abbiamo vinto. Dovremmo essere noi quelli che governano questo pianeta, noi quelli che prendono le decisioni. Non mi interessa “influenzarle”, qualunque cosa voglia dire. Ora, adesso, non domani. Dobbiamo salvare gli abitanti della Terra dall’invasione degli xenomorfi. Tra quattro anni sarà troppo tardi. Lo capisci questo?»

«Ma…»

«Nessun ma. Mettiti subito all’opera. Dobbiamo finire il lavoro. Trova il modo. Non mi importa quale» ringhiò Falod. «Fa’ sì che sia io il prossimo primo consigliere.»
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Interrogatorio




Sistema di Uma, Uma Tami
1° dicembre 2179
Harold Snowden

Harold Snowden si grattò il mento. Osservò pensoso il ragazzo di fronte a lui mentre, nella testa, continuava a ripercorrere gli avvenimenti che lo avevano portato fino a lì.

Al comando della SS Nautilus aveva scortato i tre equipaggi terrestri partecipanti al duello alla stazione di Uma Tami; inoltre, aveva ricevuto l’ordine di incontrare il ragazzo che era andato su Napa Tei.

L’EDF voleva capire quanto ci si potesse fidare di una persona che aveva passato più di un anno da sola con gli alieni e stabilito un’alleanza con loro, diventando membro di un equipaggio misto. Le informazioni da lui fornite durante il periodo trascorso nella base erano state molto utili, il valore dei software di traduzione delle lingue aliene inestimabile, ma l’istituzione temeva che l’assenza di contatti con il pianeta d’origine potesse aver compromesso la sua fedeltà.

Il comando non era preoccupato di cosa l’aviere potesse aver rivelato a proposito della Terra, ma temeva che, una volta rientrato, avrebbe continuato a mantenere i contatti con le altre razze, trasmettendo loro notizie e magari documenti riservati. Dopo l’attentato, era indispensabile verificare la sua lealtà.

Snowden lo aveva interrogato insieme a Miller, l’ufficiale dei servizi segreti che lo accompagnava. Aveva registrato la conversazione, ma non l’aveva inoltrata subito al comando di Houston. Uma Tami si trovava a 47.000 anni luce dalla Terra, e le finestre di trasmissione erano limitate: ogni giorno l’ammiraglio compilava il suo rapporto aggiungendo le registrazioni dei duelli, che costituivano un’importante fonte di informazioni per i servizi segreti, e raccoglieva appunti sulla Winkelin: la piccola nave rossa collezionava vittorie e Will Steiner, sulla Nautilus, era diventato più popolare che mai. L’euforia che la sconfitta degli Aveani aveva suscitato nell’equipaggio fu infatti pari alla delusione per il ritiro forzato della Winkelin, che era avvenuto subito dopo. La notizia che più di tutte aveva preoccupato Snowden, però, era stata l’arresto dell’aviere, ammesso che si trattasse di un arresto.

Sapeva che Steiner e l’Aveana erano stati trasferiti su Avea con la forza. Come ogni capitano d’astronave, isolato dal comando centrale dalla notevole distanza che lo separava dalla Terra, Snowden godeva di un ampio potere decisionale. Sarebbe potuto intervenire con una protesta formale o addirittura cercando di intercettare la nave che aveva prelevato l’aviere, ma ritenne che avrebbe ulteriormente peggiorato la situazione, oltre a innescare un incidente diplomatico che non si sentiva abbastanza forte da poter fronteggiare. Decise così di non intervenire.

A bordo della nave, però, non si parlava d’altro e Snowden, oltre che preoccupato, era curioso. Quando aveva scoperto che sulla Nautilus si trovava uno dei migliori amici del ragazzo, lui e Miller avevano deciso di convocarlo.

Ora Alessandro Rossin era davanti a loro e non sembrava per nulla contento di trovarsi in quella situazione, a giudicare dalla fronte imperlata di sudore prima ancora di iniziare a parlare. Era giovane come Steiner e si agitava sulla poltroncina bassa in cui lo avevano fatto sedere, probabilmente chiedendosi in che guaio si fosse cacciato.

«Cosa mi dice di Will Steiner?» attaccò subito Miller.

Appena capì di non essere l’oggetto dell’interrogatorio, il giovane si drizzò sulla poltroncina ed esclamò: «Che dovremmo toglierlo dalle mani degli Aveani, signore!».

Storcendo il naso, Miller fu costretto a spiegarsi meglio. Si fece raccontare tutto ciò che Rossin sapeva sul conto dell’aviere: come e perché si conoscessero, cosa pensasse di lui, e soprattutto cosa credeva che il ragazzo pensasse degli alieni.

«Steiner odia gli alieni?» chiese Miller, anche se aveva letto tutte le informazioni su Will nel suo dossier.

«Per forza,» rispose di slancio Alex «gli hanno ucciso il padre.»

Miller disse che c’era qualcosa che non gli tornava. «Se è vero, perché i suoi rapporti con quegli esseri sono così stretti?»

«Non saprei…» mormorò Alex, titubante. «Quando ci siamo incontrati ci ha detto tutto quello che sapeva sulla tecnologia aliena… abbiamo raccolto tutti i dati in un rapporto, signore. Penso abbia collaborato con loro solo per salire a bordo della Winkelin.»

«Nessun riferimento alla ragazza aveana?»

«No, non mi pare, no» rispose Alex, incerto.

Miller era troppo esperto per non notare la flessione nella voce del ragazzo. Era ora di torchiarlo. «Rossin, lei possiede informazioni di vitale importanza per il futuro dei rapporti tra l’umanità e le razze aliene. Da questa conversazione dipendono molte cose. Per noi tutti. E soprattutto per lei.»

«Ma io non so niente, signore, davvero!» si affrettò lui. «Solo…»

«Solo?» lo incalzò Miller avvicinando la sedia al ragazzo.

«… solo supposizioni. Sentito dire. Voci di corridoio. Tutta la nave dice che forse c’è qualcosa tra lui e l’Aveana… ma sono chiacchiere. Noi lo… lo prendevamo un po’ in giro, ecco.»

«Vada avanti.»

«Non so se tra Will e l’aliena ci sia qualcosa… lui non mi ha detto nulla… però il suo comportamento il giorno prima dell’arresto è stato… un po’ strano.»

«Si spieghi meglio.»

«Dopo la vittoria della Winkelin avevamo organizzato una festicciola in suo onore. Era il primo umano a vincere contro gli Aveani, no? Ma lui non è venuto.»

«E lo trova strano?»

Rossin esitò ancora, ma alla fine decise di rispondere. «Sì, perché gli avevo detto che ci sarebbero state alcune ragazze molto interessate a conoscerlo e… non credevo si sarebbe tirato indietro.»

«E lei pensa che la ragazza aveana sia il motivo per cui l’aviere Steiner non è venuto alla vostra… “festicciola”?» intervenne Snowden. Era una constatazione, più che una domanda.

«Non ho detto questo… la mia è solo una supposizione, signore.»

Per Snowden era sufficiente.

Fece a Rossin un gesto per congedarlo.

«Farete qualcosa per Steiner, signore?» osò chiedere il ragazzo.

«Tutto il possibile» lo rassicurò l’ammiraglio. Non sentì il bisogno di dirgli che “il possibile” non significava per forza riportarlo sulla Terra.

Dopo aver liberato Rossin, che se ne andò con la faccia rossa e due enormi chiazze di sudore sotto le ascelle, Snowden e Miller discussero a lungo la situazione.

Lo scenario peggiore era quello dell’aviere Steiner circuito dall’Aveana al punto da iniziare a collaborare con gli alieni. In questo caso, però, perché inscenare un arresto? Sarebbe bastato concludere il duello e poi simulare un qualsiasi incidente per prelevarlo durante il viaggio di ritorno su Napa Tei.

La reazione degli Aveani era apparsa così improvvisa, però, che entrambi non riuscivano a escludere l’ipotesi opposta: che l’aliena fosse sotto l’influsso dell’aviere Steiner. Poteva essere questo il motivo per cui i rapporti dell’aviere erano tanto completi e dettagliati? E se fosse stata una missione ordinata dai piani alti di cui nemmeno loro erano a conoscenza? E se gli Aveani avessero voluto punire Steiner in quanto spia?

La sostanza, comunque, non cambiava: entrambe le possibilità avrebbero causato un incidente diplomatico senza precedenti.

In quel momento, fare il possibile significava non fare niente.

Snowden emise un lungo sospiro. «Miller,» disse «torniamo a casa.»
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Il processo




Avea, placca Makanhari
30 novembre – 18 dicembre 2179
Will Steiner Usheia

Durante il percorso dalla rampa di accesso fino alla minuscola cabina in cui lo avevano rinchiuso, Will aveva sperato di incontrare Maliae, ma non era accaduto. La Tuvalaum era una nave così piccola che in qualche modo si sentì riportato indietro nel tempo, al suo primo viaggio dalla Terra a Napa Tei. Uma Tami, però, era molto vicina ad Avea: il trasferimento era durato solo diciassette cicli. Quanto ai compagni di viaggio, erano molto meno socievoli di Hadi: si comportavano come carcerieri, limitandosi a consegnargli i pasti senza dire una parola.

Arrivati a destinazione, Will nascose la daga sperando che a nessuno venisse l’idea di perquisirlo e respirò a fondo. La lunga permanenza in ambienti sigillati gli aveva quasi fatto dimenticare quanto potesse essere piacevole l’aria al suo stato naturale. L’aria di Avea, poi, era più ricca di ossigeno rispetto a quella terrestre, il che aiutò Will a rigenerarsi dal viaggio.

Avea si presentava come una grande prateria piatta interrotta da basse colline e ricoperta da massicce placche di roccia sulle quali sorgevano le avanzatissime città aveane. Le placche erano collegate tra loro da vie di comunicazione a levitazione magnetica, così fitte e ben distribuite da dare l’impressione di una grande ragnatela.

All’astroporto fu scortato verso un veicolo diretto alla placca Makanhari.

Will passò il tempo con lo sguardo fuori dall’abitacolo, meravigliato dalla morfologia del pianeta, piuttosto simile a quella di alcune zone della Terra. Le estese placche di roccia su cui gli Aveani avevano costruito la loro civiltà sovrastavano ampie aree ricoperte di vegetazione: ricordavano navi galleggianti su un mare verde. Solo di tanto in tanto, quando apparivano vegetali (o qualunque altra cosa fossero) davvero bizzarri, Will ricordava di trovarsi su un altro pianeta. Si chiese quante persone potevano vantarsi di aver visitato ben due mondi alieni.

La monorotaia su cui viaggiava lo portò fino a quella che pensò essere una stazione ferroviaria. L’architettura aveana era imponente: archi lunghi e armoniosi davano sostegno a una serie di tettoie che riparavano le piazze; gli edifici, tutti di un bianco splendente e immacolato, erano altissimi.

Alla stazione fu caricato su un veicolo più piccolo, senza guidatore, che condusse lui e la sua scorta attraverso la città.

Durante il tragitto verso la sede del tribunale, Will ebbe tutto il tempo di origliare i discorsi dei suoi carcerieri, inconsapevoli della sua capacità di comprenderli.

«Hai sentito? La Winkelin è stata eliminata dalla competizione» disse a un tratto uno dei due Aveani.

Will trattenne a stento un’esclamazione di sorpresa. Per fortuna i due non si accorsero di nulla e continuarono la conversazione.

«Mh-mh. Hanno cancellato anche le sue vittorie. Ora siamo di nuovo in testa insieme ai Digit… ci credi che non hanno più perso una battaglia dopo l’esclusione della Winkelin?»

«Già…» borbottò l’altro «non ho mai visto una nave battere una delle nostre così facilmente.»

Will sembrava perso nel panorama, ma il suo cervello lavorava a pieno regime. Una vittoria dei Digit al duello avrebbe dimostrato agli Aveani di non essere la specie tecnologicamente più avanzata e forse avrebbe perfino diminuito il potere del comitato militare… ma non tutte le notizie erano positive. La Winkelin era stata esclusa dalla competizione. Se lo aspettava, eppure saperlo lo rattristò.

La sua attenzione si riaccese quando uno degli Aveani nominò Maliae. «La Rekohu è già arrivata?»

«Sì, ieri, con un trasporto speciale da Uma Tami. È stata portata in tribunale stamattina.»

«Bene, allora quando comincerà il processo?»

«Tutti i membri del Consiglio sono già stati invitati a raggiungere l’aula magna del tribunale. Presumo che inizierà a momenti. Del resto, la presenza dell’Ivanov è necessaria solo a metà udienza.»

«Peccato, ci perderemo l’inizio.»

«Non ti preoccupare, è in diretta, potrai seguirlo sul monitor.»

Will aveva trascorso i diciassette cicli del viaggio a preparare un discorso da rivolgere agli accusatori, ma non era soddisfatto del risultato. Credeva di avere ancora qualche ciclo per perfezionarlo, e invece si era sbagliato: avrebbe avuto al massimo un paio d’ore.

Raggiunto un edificio imponente, il più grande e massiccio in cui si fossero imbattuti fino a quel momento, il veicolo si fermò. Il ragazzo sentì la tensione crescere. Attraversarono un labirinto di corridoi, tutti uguali e spogli, per poi entrare in un locale piuttosto piccolo, dove gli fu ordinato di sedersi su una sedia al centro della stanza. Un Aveano gli restituì il suo auriduttore; appena Will lo ebbe indossato, l’alieno gli parlò.

«Tra poco sarà chiamato di fronte alla nostra Corte Suprema. Nessuno porta un auriduttore, pertanto tutto quello che lei dirà sarà tradotto da un computer e ritrasmesso ai giudici e agli spettatori. Non parli troppo a lungo e dia al computer il tempo di tradurre.»

Poi se ne andarono tutti, lasciandolo solo e chiuso lì dentro. Il nervosismo lo faceva sudare; avvertì l’impulso irresistibile di cercare il bagno più vicino. Ma a un tratto, senza nessun preavviso, un foro si aprì nel soffitto, la sedia si sollevò e vi passò attraverso.

Si ritrovò in una sala circolare e, prima ancora di capire cosa stesse accadendo, la vide. Maliae era distante pochi metri da lui, su di una sedia identica alla sua, vestita di una semplice toga bianco perla. Le belle striature arancioni che adornavano il suo viso erano diventate marroni, annullando ogni contrasto con la pelle bruna.

Appena la vide, Will percepì il proprio corpo infiammarsi e si sentì arrossire; si alzò d’istinto e fece un passo nella sua direzione, poi si bloccò. Si accorse troppo tardi di essersi comportato proprio come volevano i loro accusatori.

Udì un brusio provenire da sopra la sua testa e sollevò lo sguardo: si era aspettato una sala di tribunale simile a quelle terrestri, ma riconobbe subito di aver fatto un errore. Si trovava su una specie di palcoscenico al centro di un’arena. Sopra di lui e tutto intorno c’erano una cinquantina di persone suddivise in tre gruppi in base al colore degli abiti: blu, bianco e giallo.

Will cercò di calmare la tensione con dei lunghi respiri.

Un individuo vestito di bianco che si trovava in prima fila si rivolse a lui in aveano. «Indichi il suo nome, le sue generalità e il suo grado a questo tribunale.»

Il ragazzo si prese qualche istante per formulare correttamente la frase, poi rispose in aveano: «Il mio nome è Will Steiner, figlio di Roald e Monica, nato in Europa, sulla Terra, nella data da noi conosciuta come il 18 giugno dell’anno 2153. Sono membro della Earth Space Agency di stanza a Napa Tei e parte dell’equipaggio della Winkelin».

La sala si riempì di esclamazioni di stupore e Maliae abbozzò un sorriso. La supposizione di Will era corretta: nessuno si aspettava che un alieno parlasse la loro lingua.

L’interrogatore (Will si chiese se si trattasse del giudice, dell’accusatore o di entrambi) fece finta di niente. «Conosce la hahine?»

L’auriduttore aiutò Steiner a tradurre la parola “hahine”: imputata.

«Sì, l’ho conosciuta nel corso della mia missione su Napa Tei,» rispose «e insieme abbiamo dato vita a un progetto che ha favorito la ripresa della collaborazione tra le specie, così come dovrebbe essere su quella base. Il nostro lavoro ha portato ottimi risultati, al punto che avremmo vinto il duello, se non foste intervenuti.»

Questa volta dall’arena si sollevò un borbottio di disapprovazione. Will lo ignorò.

«Qual è il suo rapporto con l’imputata?» continuò l’interrogatore.

«Ho avuto modo di lavorare a stretto contatto con Maliae per molti cicli, imparando a conoscere e apprezzare la cultura e la storia aveane, come anche la sua grande disponibilità al dialogo e la sua capacità di adattarsi alle nuove situazioni.»

«Ha dei rapporti anomali con l’imputata?»

«No, non ho mai avuto con lei rapporti anomali» rispose Will.

Dalla sala si levò un altro vocio. La risposta non era piaciuta.

«Lei nega di aver avuto un legame personale e… intimo… con l’imputata!» esclamò l’accusatore.

«No, non ho mai detto questo» scosse la testa Will. «Ho negato di aver avuto rapporti anomali.»

«E quelli che lei ha consumato con l’imputata cosa sarebbero?»

«Sulla Terra sono normali, come lo erano su Avea fino a non molto tempo fa. In che modo sarebbero nati, altrimenti, i vostri avi?»

Le voci di protesta si fecero più insistenti. Anche l’accusatore perse il contegno che aveva mantenuto fino a quel momento: «Qui non è il passato degli Aveani a essere in discussione, ma il suo comportamento e quello della Rekohu!» sbottò.

«Quindi voi non condannate ciò che è successo, ma il fatto che sia accaduto tra un’Aveana e un… un…»

Will ebbe un vuoto di memoria. Voleva dire “terrestre”, ma in aveano, e la parola non gli veniva in mente. Cercò quindi di utilizzare le regole grammaticali di base per provare a ricostruirla. Sapeva che “terra” si diceva Tokelau e che per indicare un figlio si usava il suffisso “’ae”: compose così il termine “Tokelau’ae”.

“Sì, ho già sentito questa parola” si disse. E la usò.

«… con un “figlio del suolo”!» esclamò in aveano.

Si sarebbe aspettato di non venire compreso, di essere invitato a ripetere in inglese… ma non avrebbe mai immaginato la reazione che si scatenò nell’aula.

D’un tratto, Will ebbe paura.
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Il sommo celebrante




Sistema Aveano, Avea, placca Makanhari
18 dicembre 2179
Il Sommo Celebrante

La situazione era grave: quanto accaduto causava un danno incalcolabile al collegio del dogma. La dinastia degli Asthel’ae era un esempio per tutta la civiltà aveana ed era obbligata a seguire le rigidissime norme comportamentali stabilite dal collegio. Ora non soltanto una discendente diretta di Asthel aveva commesso un atto a dir poco riprovevole; il comitato militare aveva anche presentato una registrazione in cui si vedeva l’Asthel’ae entrare nella Winkelin (la nave di Asthel!), seguita dall’Ivanov, e restarvi tutta la notte, fino al mattino successivo. Il mutamento del colore delle macchie cutanee era sufficiente a dimostrare cosa fosse successo all’interno della nave. Il peggio era che la Rekohu non aveva alcuna intenzione di accusare l’Ivanov di averla plagiata: quella sarebbe stata una via di fuga che avrebbe permesso al collegio del dogma di giustificare l’aspetto della giovane, ma tutte le pressioni esercitate dai celebranti non erano state sufficienti a far cambiare di una virgola le dichiarazioni della Asthel’ae.

Così la notizia si era diffusa, sicuramente per bocca dei militari, e ogni tentativo di nascondere la storia si era rivelato inutile. Adesso il collegio doveva affrontare un processo contro una depositaria della profezia, cosa che chiaramente li metteva tutti alla berlina. Il potere del collegio del dogma, infatti, era da sempre fondato sull’interpretazione dei vaticini. Il comitato militare avrebbe a breve indicato come indegna la Rekohu, eliminando così dalla scena uno degli ultimi tre discendenti diretti di Asthel. Il numero di persone in grado di far avverare la terza profezia si stava riducendo drammaticamente e, senza di loro, presto il collegio del dogma avrebbe perso ogni potere. Già ora la popolazione vedeva nel comitato militare l’unico organo in grado di proteggere l’autonomia di Avea. Senza la Rekohu, i militari avrebbero potuto addirittura richiedere lo scioglimento del collegio e l’abolizione dei celebranti. L’unica soluzione per ristabilire il loro potere era anticipare le mosse degli avversari: il collegio del dogma avrebbe giudicato la Rekohu con tale rigore e severità da far sì che nessuno potesse mettere in dubbio lo spessore morale degli altri celebranti.

Fortunatamente la procedura prevedeva che, in caso di processo a uno dei membri dei tre organi decisionali, l’udienza fosse condotta dall’organo a cui l’imputato apparteneva. Il sommo celebrante poteva pertanto fungere da accusatore per dimostrare a tutto il pianeta l’imparzialità del suo collegio e provare così a riconquistare la fiducia del popolo.

Aveva preso sul serio la missione e, nella prima parte del processo, si era accanito su Maliae. L’aveva accusata di aver tradito i valori che avevano reso gli Aveani il popolo più avanzato della galassia e di aver infangato la memoria di Asthel, il suo avo.

Senza mai permetterle di parlare, aveva poi fatto entrare l’Ivanov nella sala dell’udienza e la reazione dell’alieno al vedere la Rekohu era stata una dichiarazione della colpevolezza di entrambi. Le risposte del teste si erano rivelate insolenti e sovversive, sembrava non riconoscere o addirittura rifiutare la gravità dei fatti.

Fu quando l’Ivanov dichiarò di essere il Tokelau’ae, però, che il sommo celebrante poté dare il meglio di sé. Vacillando per la sfrontatezza e la blasfemia dell’imputato, lasciò a tutta la sala il tempo per assimilare l’eresia appena dichiarata.

Poi, formulò la sua accusa.

«Ora ho compreso!» esclamò appena fu tornato il silenzio. «Ho compreso a cosa aspira questo Ivanov!»

Fece una lunga pausa.

«Vuole arrogarsi il diritto di essere la nostra guida. È questo il suo piano. Vuole, con qualsiasi mezzo, corrompere una Asthel’ae e proclamarsi il nostro Tokelau’ae. Ma noi non siamo così facili da ingannare!» tuonò. «Come può un alieno essere il nostro Tokelau’ae? E anche se lui fosse il Tokelau’ae, dov’è il grande pericolo di cui parla la profezia? Io non lo vedo. Vedo solo un Ivanov e un’Aveana impegnati in atti lascivi. Io non lo vedo e…»

Prima che l’accusatore potesse continuare la requisitoria, una voce robusta si levò nell’aula, raggelandola all’istante: «E invece c’è!».
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Amuraru




Sistema Aveano, Avea, placca Makanhari
18 dicembre 2179
Vanatu Amuraru

Amuraru non riusciva ad assaporare la solennità dell’evento.

Il processo stava per sancire un cambiamento epocale nella società aveana: fino ad allora i celebranti del collegio del dogma, sostenuti dal consiglio economico, avevano fortemente osteggiato la politica espansionistica promossa dal comitato militare. Amuraru sapeva, però, che l’equilibrio era precario e che, dopo la notizia dell’arresto della Rekohu, il consiglio economico aveva iniziato a lodare il comitato militare per la sua attività di salvaguardia della cultura aveana: le alleanze stavano cambiando. Inoltre, Amuraru aveva un altro motivo ancora per apprezzare la situazione: l’arresto dell’Asthel’ae e l’abbandono della squadra di Napa Tei avevano fermato la corsa della Winkelin alla vittoria e salvato il suo posto nel comitato militare.

Ciò nonostante, Amuraru era preoccupato. Da ormai otto cicli non si avevano notizie dalla seconda flotta e i suoi avevano dato fondo a ogni protocollo per provare a ripristinare i contatti. Il centro di comando si era aspettato un’interruzione delle comunicazioni una volta che la flotta avesse incontrato il fenomeno che aveva distrutto la stazione di A-Ruru, ma delle navi minori avrebbero dovuto essere distaccate per garantire un ponte radio con Mosae… un ritardo di otto cicli era inaccettabile e allarmante.

Tre cicli prima del processo, Amuraru aveva ordinato a un cargo che transitava in zona di abbandonare la propria rotta per raggiungere il punto in cui era avvenuto l’ultimo contatto: se avesse potuto scegliere, avrebbe voluto concentrarsi sull’attesa degli aggiornamenti, che potevano arrivare in ogni momento… ma una sua assenza al processo non sarebbe passata inosservata. Aveva così dovuto lasciare Mosae con una navetta per affrontare il lungo viaggio fino alla placca di Makanhari, dall’altro lato di Avea. Aveva chiesto però al suo secondo di informarlo non appena fossero giunte notizie: a questo scopo, aveva lasciato attivo il suo APA e indossato un auricolare per ascoltare un eventuale messaggio.

Fu con sollievo che percepì il lieve brusio che segnalava una chiamata in arrivo. Mentre l’accusatore stava mettendo alle strette l’Ivanov, Amuraru accettò la comunicazione con un comando aptico.

«Abbiamo ricevuto il rapporto dal cargo, signore… ha trovato la seconda flotta… o meglio, quello che ne resta…»

Il secondo esitava e la sua voce sembrava vacillare. Amuraru avrebbe voluto incalzarlo, ma non poteva parlare.

«Il comandante del cargo ci comunica di aver rinvenuto alcuni detriti, tutti chiaramente di origine aveana, anche se non è possibile identificare con certezza a quale nave appartengano.»

Pur restando impassibile, Amuraru strinse così forte il pugno coperto dalla tunica da piantarsi le unghie sottopelle. «Impossibile» rispose a mezza bocca, incurante delle occhiatacce del vicino. Nessuno poteva distruggere la seconda flotta.

«È quello che ho pensato anch’io!» esclamò il sottoposto, ansioso. «Ma il lavoro eseguito dal capitano del cargo non lascia dubbi. Il computer ha analizzato il campo di battaglia. La seconda flotta è stata distrutta.»

«Pulu wat tana pang maapia pàà fang, na muìto marovo nele me…»

Al centro dell’arena l’Ivanov, nel suo rozzo aveano, si era bloccato a metà frase: evidentemente non riusciva a trovare la parola corretta per rispondere alla domanda.

«Un’altra cosa.» L’aiutante fece una lunga pausa, come se quello che stava per dire fosse ancora più terrificante. «Il capitano del cargo ha sondato tutto il perimetro alla ricerca di detriti che appartenessero a un potenziale aggressore.»

Amuraru rimase in silenzio. Era un’informazione cruciale.

«Non ha trovato niente. Non ci sono resti che non appartengano alla nostra flotta.»

Ancora una volta Amuraru trattenne un moto di rabbia. Anche questo era impossibile. Due navi ammiraglie, sette incrociatori e diciotto fregate, tutte equipaggiate di squadroni di caccia… La seconda flotta era in stato di preallerta: come poteva essere stata colta di sorpresa? Chi, o cosa, aveva potuto sconfiggerla senza subire perdite?

«… nele me…» L’Ivanov stava ancora cercando di rispondere alla domanda.

«Abbiamo verificato più volte i dati ricevuti e possiamo confermarlo» continuò il secondo. «Qualunque cosa abbia distrutto la seconda flotta, non ha lasciato tracce. L’ipotesi di un evento naturale di proporzioni mai viste non può essere ancora esclusa… così come che l’aggressore appartenga a una razza aliena. Una razza aliena… sconosciuta.»

Questo era troppo. Su Avea, su tutte le razze incombeva un grave pericolo, un pericolo ignoto, che faceva sparire navi e basi senza che nessuno potesse individuarlo. Amuraru non poteva attendere oltre: doveva tornare subito a Mosae.

«Arrivo» disse incurante delle proteste dei colleghi, e si alzò per andarsene.

«… nele me Tokelau’ae!»

Amuraru si bloccò.

Era appena stato informato dell’esistenza del più grande pericolo che Avea avesse mai conosciuto, e ora sentiva nominare colui che, secondo la profezia, si sarebbe opposto a tale evento. Per un attimo pensò che la sua mente gli avesse giocato un brutto scherzo.

Poi nella sala esplosero le grida e Amuraru capì che non aveva sognato: l’Ivanov si era davvero qualificato come il Tokelau’ae. Mentre l’accusatore gli rinfacciava il suo ardire, osservò il giovane: sembrava sorpreso, confuso da quella reazione, come se non si rendesse conto di quello che aveva appena detto.

Benché fosse membro del comitato militare e ritenesse il collegio del dogma un ostacolo agli scopi in cui credeva, Amuraru era cresciuto, come ogni Aveano, con gli insegnamenti tramandanti da Asthel. Con l’età si era allontanato dall’ortodossia, ma ora, travolto come i suoi simili dagli avvenimenti, non poté fare a meno di ripensare a tutto ciò che aveva appreso da giovane.

Amuraru era un militare, non un politico, e come tale era portato a decidere in fretta, senza pensare troppo alle conseguenze, e a riconoscere altrettanto velocemente i propri errori per cambiare strategia con tempestività. Così, quando l’accusatore invocò l’assenza di un grande pericolo per contestare l’affermazione dell’Ivanov, dichiarò ad alta voce: «E invece c’è!».

I presenti si immobilizzarono. Persino il celebrante fu colto di sorpresa. Ogni singolo individuo trattenne il fiato e si girò verso di lui; Amuraru percepì lo sguardo intenso del membro anziano del comitato militare pesare su di lui.

Sapeva che la notizia che stava per dare avrebbe causato molto dolore, ma era inevitabile. «Purtroppo devo informarvi che la seconda flotta è stata annientata da una forza sconosciuta. Presumiamo la stessa che ha causato la distruzione di A-Ruru.»

Dopo qualche secondo di silenzio, una domanda rimbalzò nella sala: «E questo sarebbe il grande pericolo citato dalla profezia?».

«Non lo so,» ammise Amuraru «ma qualunque cosa sia stata in grado di annientare la seconda flotta senza darle il tempo di reagire costituisce di certo la minaccia più grande che io abbia mai visto.»

L’arena si trasformò in un mare di sussurri da cui si levò la voce del sommo celebrante: «Non affrettiamo i tempi. La situazione è sicuramente tragica e ci impone di riflettere bene prima di prendere decisioni avventate… come nominare un alieno quale nostra guida suprema. Propongo che il processo venga sospeso per permettere ai tre organi di valutare la…».

Tutt’a un tratto si udì echeggiare un grido.

Amuraru, come tutti gli altri, si voltò verso il membro del consiglio economico seduto in prima fila che aveva gridato e, con il braccio teso, indicava la causa del suo sgomento.

Stava additando Maliae.
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Asthel’ae




Sistema Aveano, Avea, placca Makanhari
18 dicembre 2179
Rekohu Maliae Asthel’ae

Quando Maliae udì Will definirsi Tokelau’ae non ne fu contrariata, solo meravigliata. Lo conosceva bene, e la sua modestia era una delle qualità che più apprezzava: i Digit lo avevano riconosciuto come il loro oracolo, ma lui non aveva mai abusato di quella posizione.

Però aveva scelto di attribuirsi la qualifica di Tokelau’ae, che non aveva, quando poteva di diritto rivendicare quella di Usheia. D’un tratto le venne in mente la loro prima lite, quanto l’aveva fatta infuriare sentire Will paragonare Asthel a uno dei profeti terrestri… e allora capì: quello di Will era stato un errore di traduzione, aveva confuso il termine “Ivanov-Natulau’ae”, “figlio del pianeta degli Ivanov”, con “Tokelau’ae”, “figlio del suolo”.

“Ma è davvero un errore?” non poté fare a meno di chiedersi Maliae, tremando all’idea. La profezia diceva che un discendente di Asthel si sarebbe unito al Tokelau’ae nel momento in cui un grave pericolo avrebbe minacciato la galassia. Lei, una tra le ultime Asthel’ae, si era innamorata di Will, e Will era un Ivanov o, come diceva lui, un terrestre, letteralmente un Tokelau’ae.

Possibile che la terza profezia si riferisse proprio ai terrestri?

In quel preciso momento, gli ultimi dubbi sulla sua relazione con Will svanirono. I suoi sentimenti si liberarono e una gioia infinita spazzò via ogni preoccupazione: poteva amarlo senza doversi nascondere, senza sentirsi in colpa, senza temere di ledere le rigide norme comportamentali del collegio del dogma.

Avvertì un’ondata di calore invaderle il corpo, come dopo la notte passata con lui, ma molto più intensa. Questa volta non si spaventò; al contrario, alimentò il suo amour pensando a tutto il tempo che avrebbe potuto trascorrere con lui una volta che gli altri Aveani avessero capito che la profezia stava per avverarsi, che Will era davvero il Tokelau’ae.

Qualcuno, quasi le stesse leggendo nel pensiero, annunciò l’esistenza della grave minaccia. Poi sentì un grido, subito dopo un altro, quindi diverse esclamazioni di sorpresa e reverenza. Ci mise un attimo prima di capire che la causa di tutto quel tumulto era lei. Perfino Will la guardava con un’espressione sbalordita.

Il sommo celebrante, che fino ad allora si era accanito contro di lei con sguardo truce, scese velocemente dalle tribune nell’arena e le si inginocchiò di fronte con il viso pallido e lo sguardo rivolto verso il basso. «Asthel’ae,» le disse sommessamente «non sono stato in grado di riconoscere l’avvento del Tokelau’ae. Non ho attenuanti. Chiedo umilmente di accettare le mie scuse. Abbandonerò il collegio del dogma. Cedo a voi il mio seggio. Sarete voi a guidare il nostro popolo in questo grave momento.»

Maliae non capiva cosa stesse succedendo; Will sembrava raggelato. Solo quando la ragazza abbassò lo sguardo si accorse che le strisce sulle sue mani avevano di nuovo cambiato colore: ora non erano più brune, ma viola, come quelle di Asthel.
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Futuro




Sistema Aveano, Avea, placca Makanhari
18 dicembre 2179
Anotau

Il membro anziano del comitato militare era all’apice del suo potere. Quando aveva occupato il suo seggio nella sala del processo, ogni singolo componente degli altri organi, in particolare del consiglio economico, gli aveva reso omaggio in segno di rispetto. A tutti ormai era chiaro chi fosse l’Aveano più influente tra loro. Le continue critiche espresse al progetto di collaborazione tra le razze, sostenuto dal collegio del dogma, erano riuscite a dimostrare come il comitato militare avesse compreso bene la situazione e, unico nel consiglio, si fosse posto a salvaguardia del popolo.

Poi l’Ivanov aveva dichiarato di essere il Tokelau’ae.

La reazione della sala fu scontata e Anotau ne assaporò i lamenti e le proteste. Sembrava che il ragazzo avesse una propensione naturale a peggiorare la sua situazione.

Quando tuttavia Amuraru si alzò annunciando l’esistenza di una grave minaccia, si sentì tradito. Come osava? Il suo posto al comitato non sarebbe durato fino al calar del sole.

Poi Amuraru comunicò la distruzione della seconda flotta. “È sicuramente una notizia terribile,” si disse Anotau “ma non giustifica un annuncio pubblico in questo frangente, né tantomeno la spudoratezza dell’Ivanov.” A giudicare dalle voci che si erano levate, la gran parte del comitato la pensava come lui.

Fu solo dopo aver visto con i suoi occhi le chiazze cutanee della Rekohu diventare viola che comprese di essere stato completamente sopraffatto dagli eventi.

La minaccia descritta da Amuraru era reale e temibile, la profezia si era avverata, e lui era dalla parte sbagliata.

Il celebrante cedette i suoi poteri all’Asthel’ae e all’Ivanov, anzi, al Tokelau’ae, nella sala calò un silenzio inquietante.

Ora l’anziano sapeva cosa doveva fare: era tutto nelle sue mani. Per tutta la vita aveva bramato il potere, ma aveva sempre posto Avea sopra i suoi interessi. Se lui si fosse opposto, la società si sarebbe divisa in due fronti, indebolendosi.

Non poteva permetterlo.

Anotau si alzò. Gli sguardi adesso erano puntati su di lui. In fondo avrebbe dovuto immaginarlo: i militari avevano già scoperto il legame genetico con gli Ivanov, si erano sempre chiesti che cosa comportasse il filo che univa le due specie a partire dalla cometa che aveva originato la vita su entrambi i pianeti…

Ora lo sapeva.

«Non posso nasconderlo: il comitato militare ha sempre osteggiato i valori elogiati dal collegio del dogma» dichiarò. «Noi volevamo preservare Avea, loro sembravano volerlo svendere alle altre razze. Qui, oggi, scopriamo che questo è quanto Asthel aveva predetto.»

Prese un grosso respiro. Stava per pronunciare le sue ultime parole come guida del comitato militare.

«Asthel’ae, Tokelau’ae, il nostro futuro è nelle vostre mani.»

Avea era unita.
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Rotta su Tetepana




Sistema Aveano, Avea, Mosae
19 dicembre 2179
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Will non era abituato ai durissimi giacigli aveani. Si era svegliato presto ed era rimasto immobile accanto a Maliae, guardandola a lungo mentre ripensava agli avvenimenti del giorno precedente.

In pochi minicicli tutto il suo mondo era cambiato: il processo, partito come una condanna, si era trasformato in un’acclamazione; un minuto prima lui e Maliae erano sotto accusa, quello dopo erano il Tokelau’ae e l’Asthel’ae.

I momenti successivi erano stati caotici e intensi: i due ragazzi erano stati travolti da elogi, informazioni e preghiere fino a tarda sera. A notte fonda, quando nemmeno l’auriduttore riusciva ad aiutare Will a capire cosa gli stessero chiedendo e Maliae minacciava di crollare svenuta per la stanchezza, avevano ottenuto un alloggio tutto per loro dove poter riposare.

All’alba di un sole stranamente arancione, la ragazza aveva aperto gli occhi, gli aveva sorriso e avevano fatto l’amore per la seconda volta. Poco più tardi due Aveani si erano presentati alla porta e li avevano condotti fino a una stazione, dalla quale si erano imbarcati su una nave diretta a Mosae. Durante il volo avevano parlato di Avea senza mai nominare la minaccia che incombeva ineluttabile su di loro.

Scesi dal velivolo, furono scortati alla sala comando, già gremita. Will riconobbe l’imponente militare aveano che aveva comunicato la distruzione della seconda flotta e un altro paio di individui che avevano assistito al processo.

Dopo vari elogi al Tokelau’ae e all’Asthel’ae, che Will cercò di interrompere senza apparire brusco, l’ammiraglio Amuraru riassunse la situazione e li aggiornò sulle ultime indagini. «In base alle nostre analisi riteniamo che la minaccia non costituisca un pericolo diretto per Avea» disse, dando ordine di proiettare una carta tridimensionale dello spazio aveano. «La distruzione della flotta è stata il terzo incontro con la minaccia. Prima abbiamo subito la distruzione di un nostro satellite di ricerca, poi la tragedia di A-Ruru.»

Tramite il suo APA Amuraru aggiunse tre punti luminosi sulla mappa. «Tutti questi eventi sono avvenuti su una traiettoria lungo la quale chiaramente la minaccia si sta muovendo» spiegò, collegando i punti con una linea retta. «Come potete vedere, se continuerà a procedere in questo modo, transiterà attraverso lo spazio aveano, nel lato esterno del ramo del Cigno, senza incontrare ulteriori ostacoli.»

«Volete lasciarla andare per la sua strada senza fare nulla?» chiese un partecipante alla riunione. «Ci sono state perdite enormi!»

«È vero» ribatté Amuraru. «Il problema principale è che non abbiamo idea di quello che abbiamo di fronte. Non sappiamo ancora se si tratti di un fenomeno naturale o artificiale. Dobbiamo inviare delle sonde per cercare di ottenere più informazioni possibili e nel frattempo organizzare un contrattacco.»

«Sapete dove porta quella linea retta?» intervenne Will.

Amuraru lo guardò con sorpresa: Will credette di scorgere nei suoi occhi un moto di fastidio, subito soffocato. Il ragazzo arrossì, ma sostenne lo sguardo dell’ammiraglio.

«Come ho detto, Tokelau’ae,» disse Amuraru «la rotta seguita dalla minaccia porta fuori dallo spazio aveano.»

«Sì, ma dove?» insistette Will. «Una volta superate le vostre frontiere, dove arriverà?»

Seguì un attimo di silenzio. Con una stretta allo stomaco, Will comprese che nessuno aveva pensato a quali conseguenze potesse avere la minaccia per le altre razze. Semplicemente, non era un problema aveano.

Amuraru ridusse la scala della mappa tridimensionale per mostrare una porzione di spazio più ampia. «Se proseguirà su questa rotta, uscirà dal nostro spazio in prossimità della cintura di Hoth per entrare in un’area controllata dagli Sh’Xe. Se non erro, però, alcuni settori» Amuraru indicò delle zone «sono controllati dai Chuggen. Più ci si avvicina al cerchio orientale della galassia, più i territori chuggen e Sh’Xe si mescolano tra loro e…»

La linea retta superò un sistema solare.

«Aspettate un attimo!» esclamò Amuraru. «Ma quello è Tetepana!»

«E sarebbe?» chiese Will.

«È il sistema di Tetepana» intervenne Maliae. «O almeno, così lo chiamiamo noi. I Chuggen lo chiamano Chugga, mentre per gli Sh’Xe è Xshix. È il loro sistema binario. La minaccia si sta dirigendo verso i pianeti natali dei Chuggen e degli Sh’Xe.»

Will rabbrividì. «Non possiamo lasciare che accada una cosa simile! Dobbiamo intervenire! »

«Dobbiamo avvisare i Chuggen e gli Sh’Xe!» aggiunse Maliae, angosciata.

Amuraru e gli altri Aveani li guardavano con aria vagamente stupita. Will sentì il cuore battere all’impazzata. “Perché non reagiscono?!” si disse, incredulo. “Non capiscono cosa sta succedendo?!”

«Dobbiamo aiutarli» insistette. «Se la minaccia raggiungerà i loro pianeti natali… sarà una strage. Dobbiamo scoprire di che cosa si tratta e aiutare le altre razze a bloccarla. Se non lo faremo, nemmeno Avea, nemmeno la Terra e il pianeta dei Digit saranno al sicuro.»

«Tokelau’ae,» si fece avanti un membro del comitato militare «Avea ha già subito molte perdite per colpa di questa… cosa. Dovremmo sacrificare altri di noi per Tetepana?»

«È proprio perché abbiamo sofferto molto che dovremmo fermarla» intervenne Maliae. «Non possiamo restare a guardare. E se la rotta cambiasse? E se, dopo Tetepana, toccasse ad Avea?»

Will strinse la mano di Maliae. Fecero una pausa per lasciare che ognuno dei presenti potesse riflettere su quanto avevano detto. Poi, il ragazzo continuò: «Membri del comitato, io non credo che questa sia una minaccia per l’una o l’altra razza. Credo che questa sia una minaccia per tutte le razze».

Maliae riprese la parola e, mentre lei parlava, per la prima volta Will comprese davvero il suo ruolo di Tokelau’ae. «Molto tempo fa Asthel ha preannunciato questo momento profetizzando l’arrivo del Tokelau’ae per fronteggiare questa catastrofe. Voi avete riconosciuto l’Ivanov Will Steiner come tale. Sapete che il Tokelau’ae e io abbiamo unito le razze per uno scopo: vincere il duello. E anche se questo scopo non è stato raggiunto, abbiamo dimostrato che non c’è nulla che possa sconfiggere l’unione di tutti noi. Il messaggio che ora vi portiamo è lo stesso: solo uniti potremo sconfiggere la minaccia.»

Will annuì. «La affronteremo in un luogo a noi favorevole, e questo luogo è il sistema di Tetepana. Lotteremo insieme agli Sh’Xe, ai Chuggen e a qualsiasi razza voglia unirsi alla battaglia.»

Il silenzio calò nella sala. Alla fine, fu Amuraru a farsi carico della decisione: «Finora, chiunque avesse proposto di unire le flotte di tutte le razze per far fronte a un pericolo esterno sarebbe stato cacciato immediatamente dal comitato. I recenti avvenimenti, però, hanno dimostrato la necessità di un cambiamento. Ritengo che il Tokelau’ae e la Asthel’ae abbiano ragione. Dobbiamo aiutare gli Sh’Xe e i Chuggen. Tutte le razze dovranno unire le forze».

«Ma… come?» chiese qualcuno.

Gli sguardi ricaddero su Will e Maliae. Chiaramente questo era un compito che spettava a loro.

«Gli Sh’Xe e i Chuggen si uniranno non appena capiranno di essere in pericolo, e sono sicuro che i Digit accetteranno di aiutarci» disse Will, fiducioso.

«E anche gli Ivanov» aggiunse Maliae.

Will sentì lo stomaco contrarsi, ma non disse nulla.

«Allora è deciso» concluse Amuraru.

Passarono il resto della mattinata a pianificare gli interventi. Il comitato militare si sarebbe incaricato dell’organizzazione delle missioni di ricognizione sulla traiettoria dell’intruso. Lo scopo era duplice: ottenere il maggior numero di informazioni possibile e verificare che fosse mantenuta la rotta verso il sistema Tetepana. Will e Maliae avrebbero invece informato le singole razze della minaccia e del loro piano per la creazione di una forza comune alla scopo di affrontarla.

«Il tempo è un elemento vitale» osservò Amuraru. «La seconda flotta era riuscita a raggiungere la minaccia nonostante avesse un notevole ritardo su di essa. Stimiamo che la velocità dell’intruso sia molto bassa: crediamo raggiungerà il sistema di Tetepana tra novantuno cicli.»

Amuraru proiettò uno schema con il suo APA. «Le nostre astronavi più veloci raggiungeranno Tetepana tramite il wormhole Pukana. Non credo che riusciremo a riunire la totalità della nostra flotta per tempo, ma sicuramente una buona parte.»

«Che ne sarà della Winkelin?» chiese Maliae. «Sarebbe utile averla qui con noi. È una nave veloce, ci permetterebbe di raggiungere Tetepana prima della flotta, in modo da organizzare la difesa. Juffe e Meho possono esserci utili nel gestire i rapporti con le loro razze. Dovremmo mandare loro un messaggio spiegando la situazione, così da informare anche i Digit della Winkelin: potrebbero aiutarci a diffondere la notizia su Puyuma.»

«Ottima idea» commentò Will.

«La distanza fra Tetepana e Puyuma è percorribile in circa settantatré cicli,» riprese la parola Amuraru «dunque anche i Digit potrebbero raggiungere il campo di battaglia senza ritardi. La Terra dista invece all’incirca ottantacinque cicli: gli Ivanov avranno poco tempo per prepararsi.»

«Dobbiamo informarli ora» convenne Will. «La nostra flotta ha bisogno di tempo per organizzare la partenza e temo che sei cicli siano troppo pochi per questo scopo. Devo registrare subito un messaggio da inviare all’ufficio del primo consigliere Suarez.»

“L’idea di combattere fianco a fianco con gli alieni non piacerà, sulla Terra,” si disse “ma se riuscirò a convincere la presidente, forse avremo una chance di convincere anche gli altri umani.”

Amuraru rivolse a Steiner uno sguardo interrogativo. «Non è stato messo al corrente?»

«Di cosa?» chiese Will.

«Il vostro governo ha un nuovo capo. Si chiama…» cercò di ricordare l’ammiraglio «Riithlii Vaaelott.»

«… cosa?» fece Will, portandosi un dito all’orecchio per assicurarsi che l’auriduttore non si fosse spento.

«Il nuovo primo consigliere del suo mondo si chiama così, Riithlii Vaaelott.»

«Rethli Falod!» lo corresse Will con un brivido.

Era un problema.
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Due discorsi




Sistema Solare, Terra, New York
4 dicembre 2179
Doña Suarez

Doña Suarez era stanca. Da tre giorni ormai provava a cercare un accordo con gli altri partiti per formare un nuovo governo, ma senza successo. Se non fosse riuscita a ottenerlo, la legge elettorale imponeva di indire nuove elezioni entro tre mesi. Doveva evitarle a ogni costo: non c’era bisogno di un politologo per prevedere che l’Earth Independent Party ne sarebbe uscito rafforzato. L’arresto di Will Steiner da parte degli Aveani aveva incrementato il sentimento di ostilità verso gli alieni e faceva il gioco xenofobo di Rethli Falod. Doveva assolutamente trovare una soluzione, e farlo quel giorno stesso.

Assorta in conteggi e strategie, fu interrotta dall’arrivo di Essai Guedioura. «Alfonsina, abbiamo appena saputo che anche Falod sottoporrà una compagine di governo al Parlamento!»

Questa era una notizia non soltanto inaspettata, ma allarmante.

«Da solo?» chiese il primo consigliere, temendo la risposta.

«Sembra che abbia trovato un accordo con il Partito progressista unito» spiegò Essai. Nonostante entrambi sapessero che gli avversari non avevano i numeri per superarli, non riusciva a nascondere la sua preoccupazione.

Doña Suarez chiese di essere lasciata sola per avere il tempo di riprovare il discorso, oppressa dalla sensazione che fosse il più importante che avesse mai scritto.

Un’ora dopo era seduta al suo seggio in Parlamento. La notizia che anche l’Earth Independent Party avrebbe presentato una formazione di governo era ormai di pubblico dominio.

Si trattava di un fatto eccezionale. Mai prima d’ora due forze politiche erano arrivate a contendersi il potere all’ultimo giorno utile per la nomina del Consiglio.

In qualità di primo consigliere uscente, a Doña Suarez fu concesso di parlare per prima. Tuttavia, il tempo a sua disposizione fu dimezzato per lasciare anche ai rivali la possibilità di esprimersi: dovette lavorare fino all’ultimo secondo per rimettere a posto il suo discorso ed evitare che venisse troncato bruscamente.

Il presidente del Parlamento aprì la seduta annunciando il programma e, senza perdersi in convenevoli, diede la parola al primo consigliere uscente.

Doña Suarez iniziò il suo discorso come lo aveva preparato. Prima parlò dell’evoluzione della storia umana, di come i loro avi fossero stati capaci di risolvere conflitti sempre più complessi, di come avessero conquistato la pace che fino ad allora aveva contraddistinto il ventiduesimo secolo. Poi però, sentì il bisogno di abbandonare il testo scritto e di procedere a braccio. Si allontanò dal podio e, raggiunto il centro della sala, riprese a parlare.

«L’umanità si trova davanti a una nuova sfida. La razza umana si espande nell’universo e niente e nessuno, nemmeno gli ultimi avvenimenti, possono impedirlo» disse, accorata. «L’universo è per definizione infinito e offre posto per tutti. La nostra migliore opportunità è allacciare relazioni diplomatiche con gli altri popoli, proponendo norme per una convivenza pacifica. Restare isolati sul nostro pianeta non ci porterà lontano. Avere paura degli altri non ci permetterà di evolvere. Il mio governo si impegnerà al massimo per trovare dei compromessi con le razze aliene, negli interessi della Terra!»

Il Parlamento salutò il suo discorso con uno scroscio di applausi.

Era andata bene. Doña Suarez era esausta, ma soddisfatta.

Scesa dal podio incrociò Rethli Falod che prendeva il suo posto. S’imbatté nel suo sguardo ed ebbe un sussulto. Non lo aveva mai visto così. Era pallido, con gli occhi spalancati in modo innaturale e la fronte già bagnata di sudore. Quella era l’espressione di un fanatico.

Falod iniziò la sua orazione prima ancora che Doña Suarez fosse tornata al seggio. «Sì, è vero,» gridò, tendendo al massimo le corde vocali «l’umanità si trova davanti a una delle più grandi sfide della sua storia. Ma come si presenta a questa sfida? Guardiamo in faccia la realtà: la razza umana è tecnologicamente meno avanzata, con meno colonie, meno navi, meno soldati. Un popolo indifeso e vulnerabile. La diplomazia? Servirà solo a mostrare agli xenomorfi che non abbiamo altri mezzi. Che siamo vulnerabili. Che la Terra è vulnerabile!»

Si fermò, ansimando per prendere fiato, poi ricominciò a gridare: «No, la soluzione non può essere questa. La Terra deve liberarsi dalle influenze esterne ed essere in grado di difendersi. Il nuovo governo metterà in atto tutte le misure possibili per raggiungere questo scopo. Il governo costringerà gli alieni a riconoscere ai terrestri il rispetto che meritano!».

Anche il discorso di Falod fu accolto da un caloroso applauso. Suarez si agitò sulla sedia.

Furono necessari ancora alcuni minuti prima che la procedura di voto avesse inizio.

I parlamentari collegarono i loro APA al sistema centralizzato ed espressero i loro voti tramite il protocollo zero knowledge proof, che permetteva di esprimere la propria preferenza in maniera trasparente ma del tutto anonima. Erano chiamati a votare in favore della forza politica vincitrice delle elezioni, quella di Suarez e del governo uscente.

Il risultato venne mostrato in diretta sui vari schermi luminosi disposti nella sala, sollevando esclamazioni di meraviglia.


A favore: 518

Contrari: 577

Astenuti: 9

Totale voti espressi: 1.104



Doña Suarez cercò di rimanere impassibile nonostante la rabbia che sentiva montare dentro di sé. Fosse stata battuta per volere del popolo o da un candidato migliore, avrebbe accettato la sconfitta… ma così era difficile da sopportare.

Così, faceva male.

Il presidente del Parlamento impiegò diversi minuti a placare gli animi e a organizzare il voto di fiducia per il governo di Falod.

I parlamentari votarono nuovamente e nuovamente i pannelli luminosi riportarono il risultato. Doña Suarez non lo guardò nemmeno. Le esclamazioni che seguirono erano sufficienti. I membri si alzarono per congratularsi con il nuovo primo consigliere: Rethli Falod.
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La minaccia




Sistema Aveano, Avea, placca di Mosae
19 dicembre 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Le informazioni che Steiner possedeva sul conto di Falod si limitavano a quelle che l’ESA gli aveva trasmesso durante la sua permanenza su Napa Tei, ma mancava da troppo tempo per avere certezze e non poteva rischiare: inviare il messaggio sbagliato poteva compromettere tutto il lavoro fatto e i relativi risultati.

Quando avevano lavorato al video per il nuovo primo consigliere, Maliae e Will avevano dovuto calibrarne con estrema attenzione tono e contenuti.

Con Falod al potere e la nuova ondata xenofoba sulla Terra, Will non poteva permettersi leggerezze di alcun tipo. Sicuramente, se fosse rimasto a casa prigioniero delle convinzioni con cui era partito, lo avrebbe persino votato. Il nuovo ruolo di Tokelau’ae e la consapevolezza che aveva raggiunto, però, gli imponevano cautela. Se avesse parlato in nome di altre razze e avesse chiesto aiuto per affrontare un evento sconosciuto che stava assalendo un sistema solare alieno, non avrebbe ottenuto nulla.

L’unica strada era attenersi al ruolo svolto presso l’ESA, condividere un’analisi della situazione e allegare quanti più report possibili circa gli attacchi subiti dagli Aveani. A proposito della strategia, si era limitato a informare la Terra che gli Aveani e i Digit stavano pensando di unire le loro flotte a quelle chuggen e sh’xe per contrastare la minaccia. Era una comunicazione semplice e diretta: poche parole e molti dati sul pericolo incombente.

In seguito alla tragedia che aveva colpito la seconda flotta aveana il duello era stato interrotto, e Meho e Juffe, informati da Will e Maliae, avevano trasmesso la notizia della minaccia alle tre navi digit che stazionavano a Uma Tami. Due di loro stavano tornando a Puyuma, mentre la terza si era unita alla Winkelin, che era decollata verso Avea.

In attesa dell’arrivo dei loro compagni, Will e Maliae seguivano da vicino le iniziative aveane, nella speranza di scoprire di più sulla minaccia. Tutte le sonde disponibili erano già state inviate sulla rotta prevista per provare a intercettarla, ma appena avevano raggiunto l’obiettivo erano sparite nel nulla. Ciò aveva confermato tre supposizioni: la natura aggressiva dell’entità, il suo essere diretta verso Tetepana e la sua velocità.

A preoccupare il comitato militare, però, era il fatto che non fossero ancora riusciti non solo a identificare, ma neanche a intravedere la minaccia, di qualunque cosa si trattasse. Nonostante tutti i sistemi di osservazione di Avea e delle sue colonie fossero rivolti verso l’oggetto ostile, non avevano raccolto alcun dato. Questo finché uno dei tecnici non aveva provato a confrontare le immagini scattate dai telescopi: solo allora aveva rilevato la presenza di quelle che sembravano delle macchie in movimento nell’universo.

«Riuscite a vedere?» aveva indicato al comitato militare. «Guardate la luminosità delle stelle: in questa immagine ci sono, in questa invece sono sparite. Se proiettiamo le fotografie una dopo l’altra, possiamo vedere delle ombre spostarsi.»

Il tecnico aveva accelerato la proiezione delle immagini: mostravano effettivamente le stelle spegnersi e poi riapparire dopo il passaggio dell’ombra.

«Abbiamo ripreso questa scena da quattro diverse angolazioni: dai satelliti in orbita sui sistemi di Huhele e Haere Hau, da una nave commerciale di ritorno da Chugga e dalla colonia di Usupa. Questo ci ha permesso di identificare cinque ombre distinte.»

«Solo… cinque?» aveva osservato un membro del comitato. «Cinque oggetti sono stati in grado di annientare A-Ruru prima e una flotta dopo?»

Il tecnico aveva stretto le labbra. «Guardate. Qui sullo sfondo vedete due stelle molto vicine: sono il sistema di Tutea e quello di Meveloa, a rispettivamente 1310 e 752 periodi luce da Avea» aveva detto indicando le posizioni su una mappa tridimensionale che occupava il centro della sala. «Ora un’ombra vi passa davanti, oscurandole. Abbiamo calcolato la dimensione che doveva avere l’oggetto per essere in grado di nascondere entrambe le stelle dal nostro punto di osservazione.»

Il tecnico si era fermato per consultare le informazioni che aveva caricato sul suo APA. «L’ombra è larga almeno tre parac.»

Amuraru sobbalzò, sconvolto. «Mi dica che c’è un margine di errore» balbettò.

Anche Will vacillò quando il suo APA gli riferì che un parac corrispondeva a poco meno di quattro chilometri.

«Un margine c’è, ma per difetto» spiegò il tecnico con voce strozzata. «Non sappiamo quanto l’ombra si allunghi oltre le due stelle. Usando gli altri punti di riferimento, possiamo dire solo che… è inferiore ai cinque parac.»

La risposta non sembrava aver rincuorato nessuno.
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Un rischio da correre




Sistema Aveano, Avea, placca di Mosae
30 dicembre 2179 – 8 febbraio 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

La Winkelin si posò dolcemente sulla grande piattaforma dell’astroporto di Mosae. Appena vide sbarcare Meho, Juffe e l’umanoide digit, Will si accorse di quanto gli fossero mancati.

Avere i compagni di avventura dalla loro parte infondeva in lui e in Maliae la speranza di cui avevano bisogno per la sfida che li attendeva. Purtroppo non ebbero il tempo di riprendere da dove si erano lasciati: si misero subito al lavoro per registrare, con l’aiuto di Meho e Juffe, due messaggi dettagliati e rispettosi dei protocolli, uno indirizzato all’imperatore sh’xe, l’altro alla Grande Adunanza Chuggen.

I messaggi li avrebbero informati dell’arrivo di una grande flotta comune a difesa del sistema di Tetepana. Su suggerimento di Meho e Juffe, che avevano osservato come i rispettivi governi, non avendo ancora incontrato l’oggetto sconosciuto, avrebbero potuto ritenerlo un pretesto per camuffare l’inizio di un’invasione, i Digit e Amuraru, in qualità di rappresentante del comitato militare aveano, assicurarono che l’invio delle flotte non aveva intenzioni ostili.

Il messaggio fu accompagnato dalle ultime informazioni raccolte sull’intruso: forniva le coordinate della sua ultima posizione e le indicazioni su come avvistarlo.

Sette cicli dopo, Amuraru annunciò la partenza della flotta. «Le prime navi partiranno fra tre cicli per poter arrivare in tempo al sistema Tetepana. Io sarò sull’ammiraglia. Saremmo onorati di avervi con noi. Potete ormeggiare la vostra nave nei nostri hangar e viaggiare in spazi molto più ampi.»

Will ne aveva già parlato con i compagni. Avevano un’altra idea.

«La ringraziamo per il suo invito, ammiraglio,» disse «ma riteniamo sia necessario assicurarci che gli Sh’Xe e i Chuggen siano pronti quando la minaccia si presenterà alle loro porte. Finora non abbiamo ricevuto alcuna risposta ai nostri messaggi. La nostra missione è fare in modo che, quando raggiungerete Tetepana, troviate ad aspettarvi degli alleati, non dei nemici.»

«La Winkelin è una nave molto veloce e ci permetterà di raggiungere il sistema con qualche ciclo di anticipo sulla flotta» aggiunse Maliae. «Vorremmo sfruttare questo vantaggio.»

Amuraru accettò, e i cinque si ritrovarono insieme per un nuovo viaggio. Questa volta, tuttavia, non erano soli. Oltre alla nave digit che si era già aggregata alla Winkelin da Uma Tami, Amuraru distaccò dieci astrotorpedinieri aveani, mettendoli a disposizione del Tokelau’ae e della Asthel’ae.

Will all’inizio si mostrò contrario, poiché ciò implicava che la Winkelin viaggiasse alla velocità della nave più lenta del gruppo, ma Maliae gli fece notare che la creazione di una flotta unita incominciava proprio dal loro esempio. «Gli astrotorpedinieri sono navi veloci che hanno un salto in curvatura molto lungo. Non eguaglieranno la velocità della Winkelin, ma comunque arriveremo al sistema di Tetepana molto prima della flotta.»

Partirono il ciclo successivo.

Le navi avevano i generatori carichi e così, appena fuori dal sistema di Avea, effettuarono un primo balzo in direzione del wormhole Pukana e procedettero a velocità sostenuta verso Tetepana.

Quattro cicli prima dell’arrivo nel sistema, però, ricevettero una comunicazione urgente da Amuraru.

«Tokelau’ae, Asthel’ae,» annunciò la voce dell’ologramma apparso al centro della nave «siamo stati informati da Mosae di una modifica nella rotta della minaccia.»

I cinque della Winkelin interruppero quello che stavano facendo per ascoltare.

«C’è stata una suddivisione in due gruppi. Il primo, composto da tre ombre, è chiaramente diretto verso Chugga. Le altre due stanno invece facendo rotta su Xshix. Secondo i nostri calcoli il primo pianeta a essere raggiunto sarà Xshix mentre, trentasei minicicli dopo, sarà la volta di Chugga. Attendiamo istruzioni sul posizionamento delle nostre forze.»

Will dimostrò di avere le idee chiare. Aveva già preventivato questa eventualità. «L’intruso ha commesso un errore: ha diviso le sue forze. Noi non dobbiamo fare altrettanto. Dobbiamo restare uniti.»

«Ma così condanneremo una delle due razze a una sconfitta certa!» osservò Maliae.

«Lo so, è un rischio.»

«Chi è che vuoi condannare?» intervenne Juffe in tono aggressivo. «I Chuggen o gli Sh’Xe?»

«Non capite?» ribatté Will. «Dobbiamo unire le flotte di tutte le razze contro di loro. Se ci divideremo saremo tutti condannati!»

«Meho dice che i simili di Meho non lasceranno Xshix indifeso, e Meho dice che lo stesso faranno i Chuggen con il pianeta dei Chuggen.»

«Ci sarebbe un’alternativa» mormorò Will, pensando a voce alta.

Percepiva l’ostilità dei due alieni e lo sguardo di Maliae, che non riusciva a credere che lui volesse destinare a morte certa un pianeta intero. Eppure, Will sapeva che la sua strategia era giusta. Sapeva che dividersi sarebbe stato un terribile errore.

«Sembra esserci un numero dispari di… oggetti volanti. Xshix sarà raggiunto solo da due di questi oggetti. Se le previsioni di Amuraru sono corrette, sarà anche il primo pianeta a essere in pericolo. Se ci raduneremo intorno agli Sh’Xe, avremo trentasei minicicli per annientare il nemico e riposizionare la flotta in difesa di Chugga, dove potremo fronteggiare le ultime tre ombre.»

«Ma il tempo a disposizione sarà molto, troppo limitato» obiettò Maliae. «Ci vogliono almeno venti minicicli per raggiungere Chugga da Xshix.»

«Meho dice che si potrebbe guadagnare tempo anticipando l’attacco e affrontando l’intruso prima che arrivi a Xshix.»

«Temo sia un rischio che non possiamo correre,» lo corresse Will «non abbiamo alcuna idea di come attacchino quei… cosi. Avremo bisogno di tutta la capacità di fuoco possibile, incluso il sistema di difesa satellitare e…» Fece una pausa. «E della flotta chuggen.»

«Come?!» strillò Juffe, che non poteva credere a quelle parole.

Will sentiva la sua convinzione crescere. Era certo di essere nel giusto, ed era altrettanto certo che i suoi amici lo avrebbero capito. «Noi non sappiamo niente su questi nemici, se non che è in grado di far svanire un’intera flotta aveana. Fintanto che non capiremo cosa sono e qual è la loro reale forza dobbiamo restare uniti… solo così potremo sperare di sopravvivere. La presenza della flotta chuggen nella battaglia di Xshix è indispensabile.»

«Non sai quello che dici, Ivanov.» Il viso di Juffe si era gonfiato, la placca cranica rialzata di diversi centimetri. Will non l’aveva mai vista così. «Il mio popolo è stato invaso dagli Sh’Xe. Abbiamo subito soprusi, torture e sevizie di ogni genere durante la loro occupazione. E ora tu vorresti che la mia gente abbandonasse il suo pianeta per andare a difendere quello dei suoi aggressori?»

«Sì. È così» rispose Will.

La Chuggen fece un passo verso di lui ma Maliae si frappose tra loro, lanciando al ragazzo uno sguardo furioso. Poi si rivolse a Juffe.

«Esamina i due scenari, Juffe» mormorò. «Se uniamo le flotte potremo annientare la minaccia e poi fare rotta su Chugga. Se invece ci dividiamo, la parte della flotta che resterà su Xshix dovrà rinunciare alla potenza di fuoco delle navi chuggen, una potenza che potrebbe far pendere le sorti della battaglia a nostro favore! Dopo quanto accaduto alla seconda flotta, non credo che i Chuggen siano in grado di affrontare da soli tre di quelle ombre. E se le altre razze perdono la battaglia di Xshix, anche Chugga è persa. Mi dispiace, Juffe, capisco molto bene la vostra situazione e discuteremo ogni alternativa… Ma per ora io non ne vedo altre.»

«Qui non si tratta di tattiche» esclamò la Chuggen. «Qui si tratta della nostra cultura, del nostro popolo, del nostro pianeta…»

«Che non vogliamo sparisca inghiottito da una forza sconosciuta» la interruppe Will. «Se difenderete Chugga da soli non avrete scampo. Se invece affronteremo il nemico uniti su Xshix, se lo batteremo, potremo difendere anche Chugga. È l’unica possibilità che abbiamo per vincere.»

«Ma se arriviamo troppo tardi il pianeta sarà distrutto!» gridò Juffe, esasperata.

Era vero, ed era il grande timore di Will, che non seppe come replicare.

Maliae intervenne di nuovo nella discussione. «Posso capire come ti senti, ma Will ha ragione. Questo è l’unico modo per salvare Chugga. Tutti noi siamo consapevoli del sacrificio che viene chiesto ai Chuggen.»

«Ecco l’alternativa,» sbuffò Juffe puntando un dito verso Meho «affrontiamo il nemico su Chugga invece che su Xshix!»

«Solo due ombre sono dirette su Xshix e potrebbe essere più facile sconfiggerle» rispose Will. «Se ne affrontiamo tre potremo subire perdite tali da impedirci di affrontare le altre. Affrontando prima il gruppo più piccolo potremo sfruttare al massimo la nostra maggiore potenza di fuoco, limitare le perdite e avere il tempo per studiare una strategia.»

Will oltrepassò Maliae e tornò faccia a faccia con la Chuggen con le mani giunte, come pregandola di ascoltarlo. «Devi credermi, Juffe. Se solo due ombre fossero dirette verso Chugga, allora proporrei di posizionare la nostra flotta a Chugga… ma il nemico ha deciso per noi il luogo della battaglia.»

Juffe rimase per un attimo in silenzio senza dire nulla. Poi si rivolse allo Sh’Xe. «Presumo che sia inutile cercare qualche aiuto da parte tua per far cambiare opinione a questi due!»

Il brontolio dell’alieno la sorprese. «Meho dà tutto il sostegno di Meho alla Chuggen. Meho pensa che nessuno Sh’Xe abbandonerebbe la difesa del pianeta per andare in battaglia altrove. Ma Meho deve ammettere che il ragionamento dell’Ivanov è sensato.»

«Cosa volete che faccia?» si arrese Juffe, rassegnata.

«Informeremo Amuraru di posizionare la flotta attorno a Xshix» concluse Will. «Noi invece andremo su Chugga, per convincere il tuo governo a fare altrettanto.»

«Non accetteranno mai» sentenziò Juffe.

«Li convinceremo. Proprio come abbiamo appena convinto la Chugga più poderosa che io conosca.»
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Giuramento




Sistema Solare, Terra, Sydney
20 gennaio 2180
Rethli Falod

L’aria era limpida e piena di luce, il cielo azzurro abbracciava un mare color topazio e una brezza leggera rendeva ancora più perfetta la giornata che Rethli Falod aveva scelto per il suo giuramento. Sydney era il posto giusto per essere inquadrato dall’intero pianeta come il portatore del cambiamento che serviva al mondo. La luce che filtrava dalla grande vetrata affacciata sul porto era il simbolo della chiarezza di Falod; si contrapponeva alle ombre e al grigiume della sua – ormai sconfitta – avversaria.

Il presidente dell’Assemblea Plenaria aveva appena finito di leggergli la formula tratta dal patto di Mosca con il quale, ormai da molto tempo, gli Stati avevano ceduto parte della loro sovranità a favore della Federazione dei cinque continenti. Mancavano solo le ultime battute prima del giuramento. Falod fece un cenno del capo e il presidente continuò.

«Secondo le sue convinzioni, giura di osservare il patto costitutivo della Federazione dei cinque continenti e di adempiere coscienziosamente agli obblighi inerenti al suo mandato? Di anteporre sempre il bene della collettività a quello delle singole regioni, di riconoscere le minoranze e di rispettarle, di adoperarsi per garantire i diritti dell’umanità nell’universo e la pace tra i popoli?»

«Lo giuro» disse Falod nel più solenne dei toni.

I giornalisti sciamarono intorno a lui per registrare il momento da tutte le angolazioni. Rethli Falod si prestò agli obiettivi con enorme piacere.

La cerimonia continuò per diverse ore e fu solo alla fine del banchetto ufficiale che poté ritirarsi nella sua stanza presso la sede locale del partito. Lì trovò ben dodici persone ad aspettarlo: i cinque maggiori esponenti del suo schieramento, quattro uomini d’affari, un membro del consiglio dell’ESA e due generali dell’EDF. Erano tutti seduti intorno al tavolo di marmo italiano ricevuto in dono solo poche ore prima da qualcuno che Falod aveva già dimenticato.

«Perché questa riunione?» chiese. «Non vi avevo detto di aspettare qualche mese prima di mettere in moto l’operazione?»

«Sì, signor primo consigliere,» rispose il membro dell’ESA «ma abbiamo ricevuto un messaggio da Avea.»

«Un messaggio da Avea? Hanno scoperto qualcosa?»

«Viene da Avea, ma è stato l’aviere arrestato su Uma Tami a trasmetterlo. In pratica è una richiesta di aiuto.»

«È in pericolo?» domandò Falod, non riuscendo a evitare di strofinarsi le mani. “Magari lo vogliono ammazzare” pensò.

«No, signore. Non chiede aiuto per sé, ma… per le altre specie.»

Falod lo guardò come se avesse appena visto una scimmia a tre teste.

«Sembra che un oggetto non identificato abbia distrutto la seconda flotta aveana e si stia dirigendo verso il sistema Leolopi» spiegò il militare. «L’aviere ci informa che gli Aveani hanno dato vita a una coalizione di tutte le specie per affrontare la minaccia e ora chiede il nostro intervento.»

Rethli Falod si ripromise di mettere fine alla carriera del militare solo per aver osato riferirgli un messaggio del genere. Quanto all’aviere, doveva essere impazzito. Non c’era altra spiegazione.

«Se è una trappola, sembra ben congegnata. Fin troppo» intervenne uno degli uomini d’affari.

«L’aviere ci ha mandato tutti i dati raccolti dagli Aveani e le coordinate per avvistare gli oggetti ostili sembrano veritiere» continuò il militare rivolto al presidente appena eletto. «Solo che…»

«Vada avanti!» lo incalzò Falod, che stava perdendo la pazienza.

«Solo che non siamo riusciti a individuare la minaccia.»

«Non l’avete trovata?»

«No, signor primo consigliere.»

«Il caso è chiuso, allora. Se non c’è minaccia, non c’è problema. Lo gestiremo domani. Ora andatevene.»

Gli uomini non si mossero. Falod li fulminò con lo sguardo.

«C’è dell’altro» disse il membro dell’ESA. «Sappiamo con certezza che tutte le specie stanno dirigendo le loro flotte verso il sistema di Leolopi e i pianeti dei Chuggen e degli Sh’Xe.»

Il militare restò in attesa mentre Falod elaborava l’informazione. «Tutte le flotte degli xenomorfi sono concentrate sul sistema Leolopi…» ripeté a mezza voce.

«Abbiamo già elaborato una modifica al piano originale…» disse uno dei generali, che non riusciva più a trattenersi.

Falod si avvicinò al tavolo di marmo, spostò di malagrazia una poltroncina e invitò i presenti a sedersi. «Vediamola.»

Tre ore più tardi i due membri EDF e il generale ebbero finito di spiegare nei dettagli il nuovo progetto. Falod, esausto, chiese: «E… siete pronti?».

«Sì, signore. Potremo partire appena torneranno.»

Tutti tacquero.

«Va bene» disse il presidente. «Facciamolo.»
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Chugga




Sistema di Tetepana, Chugga
13 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Dalla fine dell’invasione, a nessuno Sh’Xe era stato più permesso di posare gli arti sul pianeta Chugga; la Winkelin, con Meho a bordo, fu costretta ad attraccare su una stazione orbitale da cui il resto dell’equipaggio prese un veicolo di rifornimento. La gravità della stazione era tarata su quella di Chugga: Will si sentì subito più leggero.

Quasi mezzo ciclo più tardi Will, Maliae, l’umanoide digit e Juffe entrarono nell’orbita del pianeta. Chugga era coperto da un vasto oceano di acqua dolce da cui emergeva un unico continente completamente piatto, senza montagne o rilievi degni di nota, e che dall’alto aveva un colore tendente al giallo ocra. Man mano che si avvicinarono, scorsero una serie di chiazze in mezzo alla pianura sconfinata: erano le metropoli chuggen, ricostruite dopo l’invasione sh’xe con un’accurata pianificazione territoriale che aveva consentito di raggruppare i centri urbani e lasciare ampie zone di vegetazione tra di essi. Juffe raccontò che ogni città faceva capo a uno dei centonovantadue clan del suo popolo: «L’appartenenza a un clan dice molto sul Chuggen. Per esempio, il clan Lagrev è conosciuto per le sue posizioni estreme, mentre i membri del Natons non abbandonano mai i loro territori, nemmeno per colonizzare altri pianeti. Il mio è il più poderoso di tutti: il clan dei Lantsch è rispettato per la maestria dei suoi artigiani, gli altri clan chiedono il nostro aiuto per la costruzione delle loro astronavi!».

L’unica a fare eccezione era Champfe, capitale e sede della Grande Adunanza. Will se ne innamorò a prima vista: i colori pastello delle abitazioni, le stradine che ricordavano borghi medievali e i canali di acque limpidissime che dai confini si diramavano verso il centro confluendo in una fontana spumeggiante gli ricordarono la sua terra d’origine. «Champfe è più piccola delle altre città,» spiegò Juffe «perché è pensata per accogliere non più di mille individui per clan e restare neutrale.»

Sorvolando i canali arrivarono al centro della capitale e atterrarono sulla piazza più grande che Will avesse mai visto. Davanti a loro si ergeva un edificio mastodontico.

«Questa è la Grande Adunanza» disse la Chuggen. «È qui che i capi clan ci accoglieranno.»

Una volta scesi dal velivolo, trovarono un’accoglienza degna di un capo di Stato. In breve Will, Maliae e i Digit furono introdotti ai capi dei clan più importanti, seguendo un rigido protocollo a cui si prestarono con impegno. Il primo ad accoglierli fu Chants, del clan Clavadel, che ricopriva in quel momento la carica a rotazione di rappresentante della Grande Adunanza. Juffe avrebbe fatto da guida e da interprete: conosceva le regole e quindi informava passo passo i compagni sui cerimoniali da adottare e sul ruolo dei Chuggen che avevano di fronte.

Prima di varcare la soglia della Grande Adunanza, tutti i capi clan si schierarono davanti a loro impugnando le daghe in segno di sfida. Maliae fece un passo indietro e, stringendo la mano di Will, guardò Juffe, che la rassicurò: «È un segno di grande di rispetto. Significa che vi ritengono degni di incrociare la daga con loro, che vi riconoscono come capi clan dei vostri popoli e che siete ammessi alla Grande Adunanza».

Will domandò a Juffe quanti altri alieni avessero goduto di un tale onore ma, prima che questa potesse rispondere, il Digit chiese un contatto e lo informò che prima di loro solo Asthel era stato invitato.

Sfilando tra le due ali del corteo, raggiunsero quindi l’ingresso dell’edificio e furono scortati fino alla sala della Grande Adunanza. A Will ricordò quella del processo aveano: anche questa era un anfiteatro circolare, decorato dai vessilli dei diversi clan, ognuno dei quali aveva a disposizione un proprio seggio.

Chants, il rappresentante della Grande Adunanza, raggiunse il centro della sala e salì sul podio. «Colleghi, porgo gli omaggi a nome di tutta Chugga ai rappresentanti di Aveani, Digit e Ivanov!»

Un gran frastuono si sollevò nell’aula. I capi clan avevano sguainato le loro daghe e le battevano con forza sui banchi metallici di fronte a loro. Anche se sembrava un’incitazione alla guerra, era un altro atto di ossequio ai visitatori.

«Colleghi,» riprese Chants una volta terminato il fracasso «come sapete, una grave minaccia si sta abbattendo su di noi. Gli Aveani ci hanno comunicato che tre entità sconosciute si stanno dirigendo verso Chugga. Anche se i nostri sistemi non sono stati in grado di registrarne la presenza, grazie alle indicazioni ricevute abbiamo potuto localizzarle. Ogni tentativo di contatto, però, si è rivelato infruttuoso. Una nostra avanguardia, inviata per studiare la minaccia, è stata annientata senza ingaggio né preavviso. Qualunque cosa siano, non sono nostri amici. Inoltre, da tre cicli ormai, abbiamo perso il contatto con la stazione di Chulmatsch Tujetsch, ulteriore elemento che ci lascia temere un possibile attacco anche ai settori esterni ai nostri territori.»

Will scambiò uno sguardo allarmato con Maliae. Questa era un’informazione nuova e drammatica. “Perché, perché non ce l’hanno detto?” si chiese, nervoso. Chulmatsch Tujetsch era la stazione spaziale più vicina al wormhole Ravetsch, ed era da lì che la flotta terrestre sarebbe dovuta transitare per raggiungere il resto dell’armata nel sistema Tetepana. La perdita di contatto con Chulmatsch Tujetsch poteva significare che altre ombre si stavano muovendo a loro insaputa e, in tal caso, ogni tentativo di resistenza sarebbe stato inutile.

«Le informazioni ricevute dagli Aveani ci permettono di riconoscere la gravità di questa minaccia» continuò Chants. «Abbiamo apprezzato la loro proposta di aiuto e accettiamo con gratitudine il sostegno delle loro flotte nella battaglia che ben presto avrà luogo nei cieli di Chugga. Vi invito a mostrare ai nostri compagni d’armi il nostro riconoscimento.»

Se Will aveva pensato che l’omaggio di poco prima fosse stato rumoroso, dovette ricredersi. I capi clan percossero i banchi con tanta forza da riempire l’anfiteatro di scintille. Will sentì il suo corpo scosso dalle onde d’urto.

A quel punto il rappresentante scese dal podio e invitò gli ospiti a occuparlo. C’era posto per una sola persona.

Will guardò Juffe: «Dovresti essere tu, in qualità di Chuggen, a parlare».

«No. Solo i capi clan possono» rispose lei. Poi, d’accordo con Maliae, gli fece un cenno. «Sei il Tokelau’ae. Spetta a te.»
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Sistema di Tetepana, Chugga
13 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Will lasciò il seggio e attraversò lo spazio che lo separava dal podio sentendosi mille occhi addosso. Salì, cercò un dispositivo di amplificazione audio di cui però non trovò traccia e si rassegnò a urlare.

«Colleghi» proclamò in lingua chuggen, come gli aveva suggerito Juffe.

Un mormorio di approvazione si levò dalla sala.

«Vi ringrazio per la vostra accoglienza, e vi prometto di ricambiarla decuplicata per l’aiuto che voi siete chiamati a fornire in questa battaglia» disse in inglese. Le sue parole venivano tradotte in chuggen da una serie di dispositivi che le trasmettevano in tutto l’anfiteatro. «Il vostro rappresentante ha riassunto bene la situazione. Su noi tutti incombe una minaccia di cui non sappiamo quasi nulla. Non sappiamo cosa sia, non sappiamo perché sia qui, non sappiamo quale sia la sua forza e non sappiamo come, e se, si possa sconfiggere.»

Will fece una pausa. Stava per arrivare al momento cruciale. «Sappiamo solo che è costituita da cinque ombre, che due sono dirette su Xshix e tre su Chugga. E sappiamo, soprattutto, che tutto ciò che ha incontrato non è sopravvissuto. Ecco perché, se c’è una speranza di sconfiggerla, è solo nell’unione delle nostre flotte. Di tutte le nostre flotte.»

Intorno e sopra di lui i capi clan mormoravano. Will spiegò come anche una singola nave potesse cambiare il corso di una battaglia. Disse che una flotta unita aveva maggiori possibilità di sconfiggere due flotte separate. Disse che molte navi deboli, se lottavano insieme, potevano prevalere in battaglia su navi tecnologicamente superiori, ma isolate. Alla fine non poté più indugiare: prese fiato e pronunciò la più difficile delle frasi che si era preparato: «Per questo motivo, riteniamo che la sola opzione praticabile per affrontare questa minaccia sia di tenere le flotte unite, distruggere le prime due ombre su Xshix e poi affrontare le altre tre prima che raggiungano Chugga».

La reazione dell’Adunanza fu come Juffe l’aveva predetta. I capi clan si levarono dai loro seggi per protestare aspramente, in modo così violento e rumoroso da rendere inutili i tentativi di risposta di Will. Il ragazzo lasciò che si sfogassero prima di riprendere il suo discorso. Passarono molti minuti.

«Colleghi» disse ancora una volta in chuggen, ottenendo in cambio una nuova salva di ingiurie. «Oggi ho avuto modo di vedere quanto sia meraviglioso il vostro pianeta e sono ben conscio del sacrificio che vi chiediamo. Eppure, abbiamo tutti lo stesso obiettivo: salvare Chugga.

«La nostra proposta è la via più sicura per salvare questa bellissima terra. Separare le nostre flotte vorrebbe dire incrementare le possibilità di sconfitta. Prendetevi il tempo necessario per elaborare quanto vi ho appena detto,» li pregò Will «non vi chiediamo di prendere una decisione qui e adesso. Ma provate a pensare a quale sia la soluzione che offre più possibilità di successo. Dopo aver sconfitto l’intruso in rotta verso Xshix accorreremo a difendere Chugga, costi quel che costi… ma l’assenza della vostra flotta potrebbe esserci fatale e i Chuggen potrebbero non avere speranze, soli contro le ombre. Ricordatelo mentre prendete la vostra decisione.»

Il discorso che Will, insieme all’equipaggio, aveva studiato sulla Winkelin era finito. Juffe aveva convinto i suoi compagni a non imporre una decisione e a lasciare all’Adunanza il tempo necessario per valutare la strategia proposta e la sua efficacia. La decisione di non difendere Chugga avrebbe dovuto venire dai Chuggen, non essere imposta dall’esterno.

Tuttavia, Juffe non aveva previsto tutte le alternative.

«Colleghi!»

Una voce potente si levò sopra le altre. Apparteneva a un Chuggen straordinariamente robusto, con le placche del cranio lucide al punto da aver attirato l’attenzione di Will prima ancora che aprisse bocca. A giudicare dall’immediato silenzio che calò nell’anfiteatro, godeva di grande rispetto all’interno del Consiglio.

«Colleghi. La richiesta che ci è stata fatta è grave e avrà delle conseguenze temibili per il nostro mondo. Io penso che una decisione di questa portata debba essere presa con l’aiuto degli spiriti dei nostri padri. L’Ivanov che ci chiede di non difendere Chugga porta con sé una daga ed è stato accettato dall’Adunanza come nostro pari. Egli può dunque difendere la sua opinione. Io non la condivido e non l’accetto. Chiedo che siano gli spiriti degli antenati a decidere quale sia la via da seguire per il bene del nostro popolo.» Il Chuggen si fermò. Poi, proclamò: «Io invoco il Tguma-Pagig!».

Un mormorio di assenso si levò dalla sala.

«Colleghi!» Questa volta fu il rappresentante a parlare. «Penso che tutti noi concordiamo con Chalchagn, del clan Muragl. Che sia il Tguma-Pagig a stabilire qual è la decisione giusta per il futuro di Chugga.»

I membri del Consiglio percossero le daghe sui banchi. La decisione era stata presa: il Tguma-Pagig avrebbe avuto luogo.

Will non aveva la più pallida idea di cosa fosse, ma l’espressione spaventata di Juffe gli suggerì che non doveva trattarsi di nulla di buono. «Cosa mi aspetta?» le chiese.

«Non credevo si arrivasse a tanto…» rispose lei. «Fino a qualche generazione fa, molte dispute venivano risolte così, ma è un’usanza che appartiene al passato e io non pensavo che… mi dispiace, mi dispiace tanto…» mormorò la Chuggen rivolta più a Maliae che a Will, come se volesse chiedere perdono a lei.

«Quali sono le regole del duello?» domandò Maliae con voce spezzata.

«Che finisce… quando uno degli sfidanti muore.»

Alle loro spalle alcuni Chuggen liberarono il centro dell’anfiteatro, che in un attimo si trasformò in un’arena. Il Chuggen chiamato Chalchagn si era già portato al centro e si stava spogliando degli abiti che avrebbero potuto ostacolarlo durante lo scontro.

«Va bene, Juffe,» annuì Will «c’è qualcosa che posso fare per… restare vivo?»

L’aliena aveva la faccia gonfia, come quando era adirata, ma non stava rimproverando nessuno, se non se stessa. «Una volta decretato il Tguma-Pagig, non c’è via d’uscita: finisce solo con la morte. Secondo il nostro credo, il Tguma-Pagig è influenzato dagli spiriti di tutti i precedenti capi clan: il duellante che è nel giusto è guidato dagli avi e può solo vincere. In teoria non è la forza o la destrezza dei contendenti a determinare il vincitore, ma gli spiriti dei nostri padri…»

La Chuggen rivolse a Will uno sguardo significativo: «Cerca una soluzione, Will Steiner».

Il gruppo fu raggiunto dal rappresentante. «Sei pronto ad affrontare la prova del Tguma-Pagig, Ivanov?» chiese a Will, ma parlando alla folla.

Maliae si frappose tra il Chuggen e Will, ignorando l’umanoide digit che le faceva segno di fermarsi. La sua voce squillò nella sala, con grande sorpresa di tutti, considerato che non era intervenuta durante l’Adunanza. «Dovete sapere che non state solo sfidando il rappresentante degli Ivanov, ma anche il Tokelau’ae, la guida spirituale di Avea, e l’Usheia, il profeta dei Digit. Se dovesse accadere una tragedia, le relazioni con le nostre razze sarebbero seriamente compromesse.»

Il Chuggen sfidante le andò incontro, costringendola a indietreggiare fino ai limiti di quell’arena improvvisata. «Qui è in gioco l’esistenza stessa di Chugga. Se non vi sottoponete al Tguma-Pagig, come possiamo stabilire se la vostra richiesta rispetta il volere degli avi?»

Will guardò Maliae e, con un cenno, le fece capire che aveva intenzione di continuare. Le lacrime rigarono il volto della ragazza.

«Will,» lo avvertì Juffe «qui anche un bambino ha più esperienza di te nel maneggiare la daga. I Chuggen crescono con l’arte della daga. Tu no. Non sarebbe un disonore abbandonare un combattimento il cui esito è già scritto…»

Il ragazzo non si scompose. Ormai aveva deciso. «Non posso scappare» disse semplicemente.

«Come sarebbe a dire che non puoi?» gridò Maliae. «Hai sentito cosa ha detto Juffe, se combatti sei condannato!»

«Mi dispiace, ma io credo in quello che ho detto: solo le flotte unite potranno sconfiggere la minaccia. Se io non combatto, i Chuggen non si uniranno alla flotta e la battaglia sarà perduta. Non soltanto Xshix e Chugga, ma anche tutti gli altri mondi saranno condannati. La mia decisione è presa.»

«Ma morirai comunque, e i Chuggen non si uniranno alla flotta perché avrai perso» lo implorò Maliae, esasperata.

«Forse è questo il ruolo del Tokelau’ae previsto da Asthel: sacrificare la mia vita per far comprendere ai Chuggen la necessità di combattere insieme agli altri popoli. Come posso chiedere ai Chuggen di sacrificare il loro pianeta natale se io non sono disposto a sacrificare me stesso?»

«Forse è questo il mio ruolo di Asthel’ae,» rispose l’Aveana, piangendo «far comprendere agli altri il nostro sacrificio…»

Lo guardò a lungo, come per imprimersi il suo viso nella mente, poi si fece da parte.

Il duello stava per iniziare.
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Sistema di Tetepana, Chugga
13 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Nell’arena rimasero Will da una parte, Chalchagn dall’altra e il rappresentante dei capi clan al centro. C’era un’ultima formalità da espletare.

«Come vuole la tradizione,» proclamò Chants «due clan si contendono due strade che il popolo chuggen è chiamato a seguire. L’Ivanov Steiner, in nome della sua razza, di quella aveana e dei Digit, ci chiede di inviare la nostra flotta nei cieli degli Sh’Xe, gli invasori di un tempo, per combattere la nuova minaccia; solo in seguito, senza garanzie oltre la sua parola, di spostare la flotta su Chugga per difendere il nostro amato pianeta. Coloro che sostengono questa opinione si annuncino.»

Come prevedibile, non ci fu alcuna reazione.

«Chalchagn, capo del clan Muragl,» continuò Chants «invoca invece il diritto del nostro popolo di difendere il nostro pianeta natale, con o senza l’aiuto delle altre razze. Coloro che sostengono questa opinione si annuncino.»

Da ognuno dei seggi si levò un fascio di luce. Era un sistema di voto. Su uno schermo apparvero i risultati, ma Will non fu in grado di leggerli.

«Centonovantadue clan su centonovantatré sostengono il clan Muragl. Il clan Lagrev è assente e non ha votato. I sostenitori si dicono disposti a aderire al volere dei nostri padri e giurano di rispettare l’esito del Tguma-Pagig?» chiese il rappresentante.

«Lo rispetteremo» risposero in coro i capi clan.

«Che i nostri padri decidano le sorti di Chugga» concluse Chants, e abbandonò l’arena.

Will rimase solo di fronte al suo avversario.

Un rumore metallico risuonò nella sala: Chalchagn aveva attivato la sua daga e si muoveva in circolo intorno a lui, lentamente, a qualche metro di distanza. Fece un passo nella direzione di Will, poi un altro, poi un altro ancora. Will indietreggiò fino al limite dell’arena e sguainò a sua volta l’arma.

Fino a un attimo prima le sue convinzioni e la gravità di Chugga erano riuscite a farlo sentire più forte, a dargli speranza… ma ora, davanti a Chalchagn, rimase immobile, come pietrificato. Gli unici Tguma in cui si era cimentato erano stati quelli contro Juffe, e ne era uscito sempre malridotto. Ora il suo avversario lottava per uccidere e per non morire… “Come farò a salvarmi?” si chiese, nel panico. “Rivedrò ancora Maliae?”

Se voleva sopravvivere, doveva reagire. La posizione in cui si trovava non gli concedeva vie di fuga: doveva guadagnare il centro.

Ora era così vicino che a Chalchagn sarebbe bastato un balzo per arrivare a una distanza sufficiente per colpirlo. Will, però, continuò a muoversi con agilità, scartando continuamente di lato perché il Chuggen non avesse un obiettivo da attaccare.

Chalchagn allora scelse di restare fermo, continuando a seguirlo solo con lo sguardo. I duellanti si stavano studiando a vicenda ma, mentre le mosse di Chalchagn erano ferme e sicure, Will tremava di paura. Non osava attaccare l’avversario, temendo di esporre il proprio corpo a uno di quei contrattacchi fulminei che aveva subito molte volte da Juffe. Rimase così in posizione difensiva, attendendo la mossa del Chuggen, che non rifiutò l’invito.

La superiorità di Chalchagn era chiara a tutti e ogni attimo che passava avrebbe diminuito la portata della sua vittoria. Il Chuggen decise dunque di attaccare. Scattò sulla sinistra di Will e alzò la daga per colpirlo: il ragazzo calcolò la traiettoria del colpo e posizionò la sua arma in modo da pararlo.

Non fu sufficiente: Chalchagn spostò il baricentro e il suo braccio si trovò sul lato destro di Will, che era rimasto scoperto. Da lì calò il colpo.

Il ragazzo non comprese neppure come il Chuggen avesse fatto a spostare l’angolo di attacco. Nel panico, cercò con una mossa disperata di ritrarre il braccio per bloccare il colpo con un rovescio. In quel momento, con un rumore metallico, la sua daga rientrò nel manico che la custodiva.

Will si rese conto che non c’erano più difese tra lui e l’avversario e si preparò al peggio. Percepì il braccio di Chalchagn scendere su di lui e passargli oltre… ma non avvertì alcun dolore.

Riaprì gli occhi e vide il volto del Chuggen stravolto dalla sorpresa. Anche la daga di Chalchagn era rientrata nel manico.

«Non è possibile!» sbraitò il Chuggen. Fece due passi indietro, riattivò la daga e ripeté l’attacco con una furia tale che Will non ebbe nemmeno il tempo di preparare una difesa. Arrivata a poco più di un metro da lui, però, l’arma si richiuse su se stessa: voci e grida invasero la sala.

«Non può essere vero!»

«È un trucco!»

Chalchagn sembrava sopraffatto dagli eventi. Indietreggiò un’ultima volta, riattivò la daga, sferrò un nuovo attacco, ma con lo stesso esito. «Tu!» esclamò con la faccia gonfia. «Dove hai trovato quella daga!?»

Will esitò. Non sapeva come interpretare l’accaduto.

«Rispondimi!» urlò il Chuggen.

«L’ho trovata su Napa Tei, in un magazzino abbandonato. Sarebbe andata distrutta se non l’avessi raccolta» disse. «Era su un piedistallo sh’xe che evocava la guerra e onorava il Chuggen che l’aveva posseduta.»

Lì per lì Chalchagn non ebbe alcuna reazione: rimase immobile, come se le parole di Will gli stessero scavando dentro.

Il rappresentante rientrò nell’arena e si avvicinò ai contendenti. «Mostratemi le vostre daghe» ordinò.

Will era titubante: Juffe gli aveva sempre detto di non separarsi dalla daga. Poi vide Chalchagn mostrare la sua senza consegnarla al rappresentante e fece altrettanto. Il rappresentante avvicinò la grande testa alle armi per esaminarle. «Queste daghe sono sorelle» esclamò con voce spezzata. «Il Tguma-Pagig è concluso.»

Maliae corse verso Will e lo strinse a sé: era la prima volta che lo faceva in pubblico. Il ragazzo, scosso e tremante, ricambiò l’abbraccio come se non volesse mai più lasciarla.

Intorno a loro, urla di disperazione si levavano dai seggi. Diversi capi clan iniziarono a insultare apertamente Will e a contestare l’esito del duello.

«Onoriamo le nostre tradizioni,» urlò a sua volta il rappresentante «tutti i capi clan devono rispettare l’esito del Tguma-Pagig. Lo avete giurato!»

Ci vollero innumerevoli richiami prima che gli animi iniziassero a placarsi. Will ne approfittò per chiedere spiegazioni a Juffe.

«La tua daga e quella del capo del clan Muragl sono sorelle» spiegò la Chuggen, che sembrava basita quanto i suoi simili. «Significa che in passato appartenevano a una stessa famiglia.»

«Per questo si sono chiuse?»

«Sì. Sono costruite per impedire ai membri della stessa famiglia di uccidersi tra loro.»

«Allora qual è il risultato del Tguma-Pagig?» le domandò Maliae.

«Il duello di fatto si è concluso senza un vincitore, ma lo sfidante, in questi casi, viene considerato il perdente. Will ha vinto. Non da poderoso, ma ha vinto!»

«Tu sei il Tokelau’ae» esclamò Maliae, sollevata. «Non dovevo temere per il tuo destino, ti prometto che non succederà più.»

Will si sentiva meno fiducioso. «Nessuno sa qual è il ruolo del Tokelau’ae, Maliae…»

Il Digit, che fino a quel momento era rimasto in disparte, raggiunse il gruppo e, coperto da Maliae, toccò Juffe facendola sobbalzare. «Dobbiamo andarcene» disse la Chuggen. «Subito.»

«Non possiamo andarcene ora!» esclamò Will. «Dobbiamo restare per organizzare la partenza della flotta e…»

Non riuscì a terminare la frase. Il Digit lo sfiorò. Il contatto durò pochi istanti e non fu notato da nessuno dei capi clan. Will avvertì l’usuale, incontrollabile flusso di pensieri e sentimenti scorrere verso l’alieno blu, che gli fece rivivere i momenti finali del Tguma-Pagig: la sorpresa di Chalchagn, lo sgomento della sala, ma soprattutto la velocità con cui la rabbia dei presenti si era placata. Il Digit aveva studiato bene gli avvenimenti. Un piccolo gruppo di capi clan aveva confabulato prima di trovare un accordo che, comunicato tramite passaparola, aveva calmato l’adunanza.

«Andiamocene» disse Will non appena il contatto finì.

«Che succede?» chiese Maliae.

«Non lo so, e non voglio rimanere per scoprirlo.»

«Hai vinto il Tguma-Pagig, tutti i capi clan sono obbligati a rispettare l’esito del duello» protestò la ragazza. «Non abbiamo niente di cui preoccuparci.»

«Non ne sono così convinta» tagliò corto Juffe e si avviò verso l’uscita seguita dai Digit e da Will, che prese per mano Maliae a la trascinò via.

Non erano giunti nemmeno a metà strada che furono bloccati dal rappresentante. «La Grande Adunanza ha bisogno di informazioni sul vostro progetto per affrontare l’invasore a Xshix. Abbiamo molte domande da porvi.»

«Dobbiamo coordinare le flotte e abbiamo solo cinque cicli a disposizione, purtroppo non possiamo concedervi altro tempo» improvvisò Will. «Rinnovo il mio invito ad armare rapidamente le vostre navi e a raggiungerci il prima possibile.»

«Ma dobbiamo sapere come comportarci» protestò Chants.

«Lo saprete quando sarete al fronte» replicò seccamente Will e scansò il Chuggen per allontanarsi.

Il rappresentante fece un cenno con il capo e due grosse guardie bloccarono l’uscita. «Mi dispiace, ma non potete lasciare la sala della Grande Adunanza. Non abbiamo ancora terminato il protocollo.»

Will scambiò uno sguardo con Juffe. Avrebbero dovuto adattarsi ai rituali chuggen, qualunque cosa questo significasse.

«La prego allora di terminare il protocollo con celerità» chiese Will e ritornò, insieme ai suoi compagni, al centro della sala.

Chants iniziò un monologo sulla portata della seduta odierna e sulla sfida che li attendeva: a tutti parve chiaro che stava aggiungendo pezzi su pezzi alla sua orazione solo per guadagnare del tempo. Poi, una certa agitazione si levò dai banchi e il rappresentante interruppe il suo discorso. «Oh, Surlej, capo del clan Lagrev, è riuscito finalmente a raggiungerci!» esclamò.

«Ero distante al momento della convocazione dell’Adunanza» rispose Surlej. «Sono però stato informato dell’esito della riunione, e devo negarvi il mio consenso.»

Will strinse più forte la mano di Maliae.

«Mi dispiace, Surlej, ma il Tguma-Pagig è stato disputato secondo le regole e tutti i capi clan presenti sono tenuti ad accettarne il risultato» osservò il rappresentante in tono piuttosto teatrale.

«Io non ero presente. Non sono legato al risultato del duello e credo sia stato falsato da una casualità. Intendo pertanto rettificare quanto accaduto in questa sala e invocare a mia volta il diritto di sfidare l’Ivanov nel Tguma-Pagig. Il nostro popolo deve difendere il proprio pianeta natale e non quello dei nostri nemici, costi quel che costi!»
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All’ultimo sangue




Sistema di Tetepana, Chugga
13 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Nella sala esplose nuovamente un boato di daghe battute sui banchi e grida euforiche. Surlej, salutato come il salvatore di Chugga, non attese oltre: si spostò a un estremo dell’arena e iniziò a spogliarsi degli indumenti ingombranti.

«Due Tguma-Pagig nello stesso giorno… non si era mai vista una cosa simile» esclamò il rappresentante rivolto a Will e ai suoi compagni. Notando il suo tono vittorioso, il ragazzo avvertì un moto di rabbia.

La faccia di Juffe era gonfia per lo sdegno, e questa volta fu Maliae a rassicurare la Chuggen: «Non ti preoccupare» le disse sottovoce. «Lui è il Tokelau’ae. Qualunque cosa accada, era prevista.»

«Credi in te stesso, Will Steiner» disse poi al ragazzo, guardandolo dritto negli occhi. «Hai già fatto cose molto più impressionanti di questa. Puoi farcela» e lo baciò davanti a tutti, per poi spostarsi ai margini della sala insieme a Juffe e ai Digit.

Per la seconda volta nella stessa giornata, Will sentì il gusto amaro della paura sul palato.

L’arena venne nuovamente liberata e il rappresentante ripeté la cerimonia del Tguma-Pagig. Ancora una volta chiese ai Chuggen favorevoli alla proposta di Will di annunciarsi: con grande sorpresa del ragazzo sette clan, tra cui il clan Muragl di Chalchagn, aderirono al suo fronte, attirandosi occhiate di disprezzo da parte degli altri capi.

«Surlej, capo del clan Lagrev, difende invece il diritto dei Chuggen di proteggere e salvare Chugga dall’attacco dell’invasore. Chi sostiene questo giudizio?»

Di nuovo i fasci di luce del sistema di voto riempirono la sala. Centottantasei clan su centonovantatré sostenevano il Chuggen.

«Che i nostri padri decidano le sorti di Chugga!» concluse il rappresentante.

Un attimo dopo, Surlej attaccò Will con la daga sguainata.

Il ragazzo non aveva fatto nemmeno in tempo ad attivare la sua. Vedendo il Chuggen correre verso di lui provò a evitare l’attacco con un colpo di reni, ma Surlej riuscì comunque a colpirlo di striscio.

Will cadde in preda a dolori lancinanti. I capi clan percossero le daghe sui banchi.

L’avversario non infierì: sembrava più interessato a fare scena. Will si prese tutto il tempo necessario per rialzarsi e riflettere su un’idea. Era folle, pericolosa, mai tentata prima: se avesse funzionato, sarebbe stato proprio per questo.

Impugnò la sua daga, ancora chiusa, e si mise in posizione di difesa. Surlej era pronto per l’affondo successivo: Will lo attese senza muoversi, lasciando nuovamente il fianco scoperto e invitandolo al colpo.

Il Chuggen non si fece pregare e lo attaccò nello stesso punto.

Anche questa volta Will si scansò per evitare il fendente. Surlej, però, aveva previsto la mossa e modificò l’angolatura del gomito, per poter colpire Will in pieno busto. Il braccio del Chuggen stava già acquistando velocità per assestare il colpo quando Will, con una torsione premeditata, rivolse la daga chiusa verso l’anca del rivale, per poi azionare il comando di apertura.

Lo schianto fu devastante. Nonostante Will si fosse ripromesso di mantenere salda la presa, non riuscì a sopportare il rinculo del colpo e sentì il polso slogarsi. Il dolore gli invase tutto il corpo, subito seguito da una sensazione di calore viscoso: una sostanza rosso cupo, densa e calda, gli ricopriva le braccia. Il colpo inferto a Surlej aveva sfondato il bacino del Chuggen; un fiotto di sangue si stava riversando su di lui e sul freddo pavimento dell’arena.

L’avversario stramazzò al suolo, il viso smorto, gli occhi semichiusi.

La sala piombò nel silenzio. L’unico rumore era il respiro affannoso di Will.

Maliae, l’umanoide digit e Juffe lo raggiunsero al centro dell’arena. Il ragazzo si sfilò di dosso il corpo del Chuggen e si fece stringere da Maliae. «Sapevo che ce l’avresti fatta!» gli disse lei sottovoce mentre lo abbracciava.

Juffe non riusciva a nascondere il suo stupore. «Non ho mai visto nulla di simile…» osservò mentre due Chuggen caricavano Surlej su una lettiga di metallo. «Penso che nessuno, in tutta la nostra storia, abbia mai pensato di usare una daga in quel modo!»

Il primo capo clan a raggiungerli fu Chalchagn. «Oggi hai dimostrato tutto il potere del Tguma-Pagig» disse a Will, solenne. «Nessuno dubiterà più del suo risultato.»

«Accetterete di combattere per Xshix?» chiese Will mentre Maliae gli controllava il polso per assicurarsi che non fosse rotto.

«Nessun clan potrà più opporvisi» rispose Chalchagn. «La maggioranza sarà molto reticente ad abbandonare Chugga… ma lo farà.»

«Però tu, Ivanov Steiner, dovrai rispondere delle tue azioni!» urlò all’improvviso il rappresentante del Consiglio con il viso gonfio tipico dei Chuggen adirati.

«L’Ivanov Steiner ha superato il Tguma-Pagig,» ribatté Chalchagn «la sua richiesta non può essere rifiutata!»

«Noi rispetteremo il verdetto,» disse Chants prima di rivolgersi ai capi clan «ma l’Ivanov ci sta chiedendo di difendere proprio il pianeta dei nostri nemici durante l’attacco della più grande minaccia dai tempi dell’invasione sh’xe! Noi rispetteremo l’esito del Tguma-Pagig; l’Ivanov, tuttavia, dovrà pagare le conseguenze della sua richiesta. Che gli sia riservata la medesima sorte di Chugga. Io invoco il Colgn sull’Ivanov!»

L’assemblea si animò nuovamente. Non ci fu il clamore delle daghe battute sui banchi metallici, ma i proclami di sostegno alla proposta salirono rumorosi dai singoli seggi. La mozione fu messa ai voti prima che Will e i suoi compagni potessero comprendere quanto stava accadendo: fu accolta con centocinquantanove voti favorevoli e trentatré contrari.

«Ivanov Will Steiner,» proclamò il rappresentante «la Grande Adunanza ha invocato il Colgn sulla tua persona. Ti riconosciamo garante del destino di Chugga. Sarai ritenuto colpevole di ogni conseguenza che Chugga o i Chuggen subiranno nel caso la flotta dovesse giungere in ritardo a difendere il nostro pianeta. Sarai pubblicamente additato come il responsabile di tutte le conseguenze che patirà il nostro popolo e dovrai subire la sua stessa sorte. Se ci sarà un ferito, tu sarai ferito; se ci saranno delle vittime, tu sarai sacrificato. Ogni singolo Chuggen sarà obbligato a eseguire la sentenza immediatamente.»

Will vide il volto di Juffe gonfiarsi: era la Chuggen più vicina a lui. Probabilmente sarebbe toccato a lei decidere del suo destino.

«Non vi dovete preoccupare» ribadì Maliae. «Will è il Tokelau’ae e, come tale, salverà tutti noi. Sono sicura che la flotta arriverà a Chugga prima dell’invasore.»

Maliae si sbagliava.
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Vince Leroy




Sistema Solare, Terra, luogo sconosciuto
9 febbraio 2180
Vince Leroy

Il locale era semibuio. L’unico fascio di luce era rivolto verso la fredda sedia di alluminio al centro della sala, sulla quale Vince Leroy era legato senza nulla addosso.

Stava sudando, nonostante il freddo. Doveva trovarsi lì da quasi un’ora. Lo avevano prelevato durante il suo jogging mattutino; non ne conosceva il motivo, ma non c’era dubbio che avesse a che fare con il governo. Il palazzo in cui lo avevano portato era grande, ordinato, pulito. Non era un posto da criminali, quello. Non capiva il perché di quel trattamento. Se c’entrava il governo, perché non gli avevano fatto domande? Perché lo avevano semplicemente lasciato solo e nudo in quello stanzone?

Non dovette attendere molto per ricevere una risposta. La porta si aprì. Abbagliato dalla luce puntata su di lui, non riuscì a vedere chi era entrato, ma dal rumore dei passi capì che si trattava di due persone. Quando si avvicinarono, notò che una indossava scarponcini d’ordinanza, l’altra scarpe di pelle. Si sedettero davanti a lui.

«Chi siete? Cosa volete? Io ho conoscenze importanti, molto in alto. È meglio che mi liberiate subito!» li aggredì Leroy, ma la sua voce tradiva la paura.

«Silenzio!»

Leroy restò muto. Passò qualche istante prima che uno dei due uomini parlasse di nuovo.

«Tu sei morto.»

«C-che vuol dire che…?»

«Silenzio!» gridò l’uomo in tono ancora più aspro. «Stammi bene a sentire. Tu sei già morto. Sarai accusato di aver partecipato all’attentato al Parlamento e condannato da una corte marziale. Il processo inizierà tra due mesi, il tempo di permettere a un avvocato d’ufficio di allestire la tua inutile difesa. I dibattimenti dureranno due settimane, durante le quali sarà dimostrato il tuo ruolo da protagonista negli eventi: come hai preso in consegna il terrorista chuggen da una nave aveana, come lo hai istruito e gli hai fornito il materiale necessario per incendiare il Parlamento, quello che hai escogitato perché l’alieno rimanesse vittima dell’attentato, cosa che per tua sfortuna non è accaduta. Alla fine, sarai condannato all’ergastolo.»

Leroy riprese forza. Quindi lo accusavano di aver organizzato l’attentato al Parlamento. Era vero, naturalmente, eppure il fatto che quei due fossero a conoscenza della nave aveana che aveva trasportato il Chuggen lo sconcertava.

Non sapevano, però, che il Chuggen era rimasto incosciente per tutto il tempo. Era stato lui, con alcuni complici, a dare fuoco agli scantinati dell’edificio. Gli restava ancora una carta da giocare.

«Non credo che vogliate arrivare a tanto» disse in tono sicuro.

L’interlocutore scoppiò a ridere. «E perché mai?» lo canzonò. «Perché hai solo eseguito ordini che arrivavano dall’alto? Perché hai conservato la documentazione compromettente e l’hai consegnata al pubblico notaio Hamid Schwarz con le istruzioni di rendere tutto pubblico in caso di un tuo incidente?»

Vince sentì ogni speranza svanire. Sapevano tutto.

«Come dicevo, tu sei già morto» riprese l’uomo con calma. «Puoi solo decidere come morire e cosa lasciare alla tua famiglia. Se farai quello che ti diremo non sarai torturato né prima, né durante, né dopo il processo. Appena sarai condannato chiuderemo la questione. Ci sarà un incidente in cella. Sarà rapido e indolore. Faremo in modo che la tua famiglia riceva una rendita. Tuo figlio otterrà un impiego governativo, dopo alcuni anni sarà insignito di un’onorificenza per servigi svolti per il pianeta e trascorrerà per sempre una vita normale.»

«Io ho un’altra soluzione, invece» disse Leroy con un ghigno isterico sul volto. «Impegnatevi un po’ di più. Trovate un’alternativa che non preveda la mia morte… o alla prima udienza pubblica salterà fuori tutto. Potete screditarmi, certo, ma il dubbio si sarà insinuato tra la popolazione, con il tempo crescerà, incuriosirà un giornalista o due e magari a qualcun altro verrà voglia di parlare…»

Ci fu una pausa, come se lo sconosciuto stesse valutando la sua richiesta. Sbuffò. Si alzò. Andò verso la porta, seguito dall’altra figura.

«Qualunque cosa tu dovessi dire di diverso da quanto ti verrà ordinato porterà all’immediata soppressione di ogni singolo membro della tua famiglia, e infine alla tua. Non sarà indolore. Non sarà rapido. Per nessuno.»

L’uomo attivò il suo APA. Apparvero le foto di ogni singolo parente, amico, conoscente a cui Leroy teneva o avesse mai tenuto in tutta la sua vita. Tutte insieme, in ordine sparso.

Leroy abbassò le spalle. Aveva sempre saputo di svolgere un lavoro pericoloso. Era pronto.

«Cosa devo fare?» chiese.
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Xshix




Sistema di Tetepana, Xshix
13-14 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Dopo la proclamazione del Colgn, la Grande Adunanza si era sciolta: i capi avevano raggiunto i loro clan per organizzare l’evacuazione delle famiglie, mentre l’equipaggio di Will era rimasto a Champfe per coordinare la partenza dell’armata chuggen.

Il giorno successivo, dopo essersi accertati che la flotta avrebbe raggiunto al più presto lo spazio di Xshix, Will, Maliae, Juffe e l’umanoide digit tornarono a bordo della Winkelin.

Meho li stava aspettando. Non appena entrati, il Digit lo toccò e qualche secondo più tardi due dei tentacoli di Meho presero ad agitarsi in segno di festa. «Meho scopre che l’Ivanov ha vinto un corpo a corpo contro un Chuggen! Anzi, due!»

«Già, ma saprai anche che…»

«Meho dice che ha sempre dubitato delle tecniche di combattimento chuggen» gorgogliò lo Sh’Xe.

«Tecniche che ci hanno permesso di sconfiggervi e di riconquistare il nostro pianeta!» lo rimbeccò Juffe.

«Cosa dicono invece i tuoi?» chiese Maliae a Meho, spegnendo sul nascere il litigio.

«Il popolo di Meho saluta favorevolmente la decisione di difendere Xshix. Ma Meho teme che ci saranno anche inconvenienti.»

«Cosa intendi?» domandò Will.

«Meho aveva già capito che avevate avuto successo presso la Grande Adunanza. Infatti, dall’inizio del ciclo Meho sta assistendo a un transito di astronavi in partenza dal pianeta, e Meho è abbastanza esperto per capire quando una nave fa un viaggio non pianificato. Meho pensa che le astronavi siano dirette verso le colonie chuggen, alla ricerca di riparo dalla minaccia in arrivo.»

«E allora?» fece Will, che ancora non vedeva il legame con gli Sh’Xe.

«Meho dice che quando tutte le astronavi saranno partite, rimarranno soltanto le navette per i viaggi intrasistema. Meho si è chiesto dove andranno.»

«Su Xshix!» comprese Will.

«Anche Meho lo pensa. Meho dice che il suo pianeta è l’unico abitabile nelle vicinanze e l’unico da subito protetto dalla flotta. Meho dice che i Chuggen non credono a un vostro ritorno per salvare Chugga.»

«Come reagiranno gli Sh’Xe?» si chiese Maliae, preoccupata.

Meho rimase in silenzio, il che era già di per sé una risposta.

«Dobbiamo parlare con loro, rassicurarli e accertarci che diano ospitalità ai profughi chuggen» rifletté l’Aveana.

Juffe scoppiò a ridere. «Nessun Chuggen andrà mai su Xshix. Rimarranno tutti sulle loro navi, nell’orbita del pianeta!»

«E perché?» chiese ingenuamente Will.

«Non conosci la mole del loro pianeta? La gravità su Xshix è superiore di quasi il cinquanta per cento a quella di Chugga. Ogni movimento ci costerebbe un enorme sforzo e il nostro corpo riuscirebbe a resistere solo una decina di cicli prima di collassare.»

«E cosa succederebbe se l’orbita di Xshix venisse occupata dalle navette di profughi chuggen?»

«Meho dice niente di buono. I consiglieri dell’imperatore potrebbero pensare che sia una messa in scena per invadere il pianeta e ordinare di distruggerle tutte.»

«Dobbiamo assicurarci che non accada!» esclamò Maliae. «Non possiamo permetterci un incidente!»

«Hai ragione» annuì Juffe. «Ma Chuggen e Sh’Xe non hanno mai collaborato. Temo che non lo faranno neanche adesso.»

«Meho, dobbiamo incontrare il tuo governo perché garantisca il sostegno a un comando comune» disse Will.

«Meho presumeva che il gruppo avrebbe chiesto questo» rispose lo Sh’Xe. «Meho ha già annunciato al comando l’arrivo dei rappresentanti delle razze.»

Quindi avviò una sequenza precedentemente installata e la Winkelin fece rotta verso Xshix.

All’interno di un sistema solare non solo non era possibile effettuare un salto in curvatura, ma nemmeno viaggiare a velocità elevate. I pianeti con le loro lune e i loro campi gravitazionali, gli asteroidi, i satelliti, le stazioni orbitali e il traffico che vi transitava erano ostacoli che potevano essere superati solo a velocità di crociera. Al suo massimo, la Winkelin avrebbe potuto percorrere la distanza che separava Chugga da Xshix in pochi minicicli, ma con il rischio di causare un incidente: Meho, dunque, aveva programmato la nave affinché viaggiasse a una velocità che incrementava leggermente fino all’ottavo scatto, per poi ridursi progressivamente all’avvicinarsi dell’obiettivo.

Sedici minicicli più tardi avevano raggiunto il secondo pianeta abitabile del sistema binario di Tetepana.

«Cosa dobbiamo aspettarci alla corte dell’imperatore?» chiese Maliae.

«Meho spiega che il gruppo di Meho non parlerà direttamente con l’imperatore. Il governo del popolo di Meho è a strati. Intorno all’imperatore c’è tanto potere che viene gestito da tanti funzionari, a seconda dell’importanza della richiesta. Il primo cerchio è composto dalle otto braccia dell’imperatore. Meho spiega che sono otto Sh’Xe che rappresentano ognuno un suo arto, e parlano per lui. Meho dice che l’imperatore non prende mai decisioni.»

«Penso proprio che l’arrivo della minaccia sia sufficiente a scomodarlo,» sbottò Juffe «e spero che il tuo imperatore riconosca il grande sacrificio che noi Chuggen stiamo facendo per il suo popolo.»

«Meho dice di no. L’imperatore del popolo di Meho non interviene mai.»

«Allora che siano i suoi funzionari a prendere le giuste decisioni!» ribadì Juffe.

Mentre Meho si predisponeva per la manovra di atterraggio, Will avvertì il peso del proprio corpo aumentare: la gravità di Xshix iniziava a farsi sentire. Quello era il quarto pianeta di una specie aliena che visitava in poco tempo. Nonostante il disagio, la vista era affascinante: dallo spazio il pianeta sh’xe appariva nero, uniforme, ricoperto di una fuliggine monocolore. Non c’erano oceani, laghi o fiumi, né foreste o praterie. Solo quando si avvicinarono di più Will scorse delle increspature sulla crosta terrestre: erano i massicci di Xshix, che gli ricordarono l’architettura sh’xe conosciuta su Napa Tei. “E anche un po’ le Alpi” si disse con una certa nostalgia. A differenza di queste, però, le catene montuose sh’xe erano sparse su tutto il territorio e lo ricoprivano come aghi di un porcospino, senza lasciare spazio a valli. Negli angusti spazi fra una montagna e l’altra si erano formate le città sh’xe: le abitazioni aliene riproducevano in piccolo le cime che le circondavano.

«L’urbanistica non è il vostro forte» osservò Will con una battuta che era sicuro nessuno dei loro auriduttori sarebbe stato in grado di tradurre.

«Meho contraddice l’Ivanov,» rispose invece Meho, a sorpresa «ogni edificio sorge proprio dove deve essere, per sfruttare al meglio il territorio.»

Will preferì non approfondire e continuò a osservare il paesaggio.

La capitale imperiale sorgeva in uno spazio grande quanto quello di una piccola città terrestre, circondato da qualche picco elevato. Gli edifici, scuri e spigolosi, sembravano sparpagliati senza criterio, e in mezzo a loro spiccava il palazzo imperiale. Era una costruzione enorme, con numerose torri aguzze incastrate le une sulle altre. Non c’erano finestre visibili e il colore scuro della reggia incuteva un po’ di timore.

Questa volta fu Juffe a restare sulla Winkelin. La presenza di una Chuggen alla corte dell’imperatore Ashan avrebbe complicato le cose… e comunque, l’aliena non aveva nessuna intenzione di scendere. Contrariamente a quanto successo su Chugga, però, la nave ricevette l’autorizzazione ad atterrare su una delle piattaforme principali e Will, Maliae, l’umanoide digit e Meho non dovettero utilizzare navette di spola. Prima di scendere a terra, Will si preoccupò di nascondere bene la daga, la cui vista avrebbe potuto creare dei malintesi.

I primi passi su Xshix furono incredibilmente pesanti: sia lui che Maliae si muovevano a fatica, tendendo ogni singolo muscolo per riuscire a camminare. I Digit, invece, si erano raggruppati in una forma sh’xe con otto arti e sembravano non avere problemi.

Una delegazione li accolse senza fronzoli e li accompagnò lungo una serie di corridoi tanto vasti quanto bui, torti e puzzolenti di disinfettante. Osservando le pareti da vicino Will si accorse che, come i soffitti, erano adorne di stucchi e simboli. Non c’era una sola parete spoglia e, più si addentravano verso la loro destinazione, più gli ornamenti diventavano meno astratti e maggiormente rappresentativi: vide gessature spettacolari che ritraevano grandi battaglie, immensi paesaggi, montagne invalicabili e scene che immaginò rappresentassero momenti importanti per la cultura sh’xe.

Dopo un lungo tragitto raggiunsero finalmente una grande sala, dove trovarono diversi Sh’Xe in fila lungo una parete, che non sembrarono minimamente colpiti dalla presenza di alieni. Il Digit si sistemò su uno dei trespoli vicino a loro; data l’assenza di sedie, Maliae e Will si accasciarono al suolo, esausti. Il percorso a gravità maggiorata li aveva sfiancati.

La loro scorta andò via senza dire nulla. Will si sentì subito a disagio: negli ultimi anni aveva visto ben pochi Sh’Xe e ora, davanti a lui, ce n’erano almeno una ventina, alcuni dei quali ancora più grandi di Meho. Ai suoi occhi erano pressoché indistinguibili. La pelle scura e ruvida, le otto braccia, la grossa gobba affusolata senza sporgenze che fungeva da testa, la totale assenza di abiti: non c’era modo di distinguere uno Sh’Xe dall’altro. Il ragazzo ebbe paura che, se si fosse mischiato alla folla, non sarebbe stato in grado di riconoscere nemmeno Meho.

Però il problema che doveva risolvere, in quel momento, era un altro. “Perché non ci presentano all’imperatore?” si chiese. “E come lo riconosco?” Will sperava che almeno gli Sh’Xe di rango più alto indossassero un ornamento che li distinguesse rispetto agli altri individui, come per tutte le altre razze. Invece no: i giganteschi alieni erano tutti uguali. Le uniche che in qualche modo spiccavano erano le guardie, che portavano sottili stiletti d’argento.

«Chi è l’imperatore?» chiese a Meho, che fortunatamente era rimasto vicino a lui.

Quella che Will aveva imparato a riconoscere come una risata uscì dal corpo dello Sh’Xe. «Meho deve dire agli amici di Meho che questa non è la sala del trono!»

«Ah no?»

«Questa è l’anticamera.»

«E quando potremo avere la nostra udienza?» s’informò Maliae.

«Meho dice quando l’imperatore, o meglio i consiglieri dell’imperatore, lo riterranno opportuno.»

«Ma… sanno che la minaccia sta arrivando?» esclamò l’Aveana.

«Meho ritiene che sia così di sicuro» rispose lo Sh’Xe tranquillo.

«E che dobbiamo organizzare la difesa!» inveì Will.

«Meho ritiene la stessa cosa.»

«E che l’aggressore sarà qui tra soli quattro cicli?!»

«Meho ritiene che essi conoscano tutto.»

«Allora cosa aspettano a riceverci?!» sbottò Maliae.

«L’imperatore del popolo di Meho non può ricevere visitatori subito. Bisogna passare in attesa il tempo necessario per riconoscere la sua importanza. Far entrare subito dei non Sh’Xe significa che l’imperatore riconosce il vostro popolo superiore a quello di Meho o addirittura all’imperatore stesso. Meho dice che il tempo di attesa è pari all’importanza del visitatore. Meho ricorda che ci sono sudditi che hanno atteso per interi periodi prima di entrare.»

Will, con grande sforzo, si era portato le mani alla faccia. Era un incubo.

«Mai nessun membro del popolo di Meho ha atteso per meno di tre cicli, ma data la situazione Meho ritiene che il gruppo possa attendersi un trattamento più veloce.»

«Tre cicli! Ma noi dobbiamo prepararci alla guerra, e Will rischia di essere ucciso dai Chuggen se non riusciamo a fermare l’invasione di Xshix in tempo per soccorrere Chugga!» gemette Maliae che, prostrata dalla gravità, non riusciva più a trattenere la sua indignazione.

«Meho dice che non c’è nulla da fare e che l’irascibilità della figlia di Avea porterà solo ad allungare l’attesa. Chi non rispetta i costumi del popolo di Meho non è ben accetto a corte.»

«Ne approfitteremo per riposare» concluse Will. Non dormiva da quasi un ciclo, anche se dubitava di potersi assopire con il corpo che sembrava compresso da un macigno.
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Le otto braccia




Sistema Di Tetepana, Xshix
14 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Per dodici minicicli erano rimasti in attesa con Meho che li istruiva su come comportarsi e cosa evitare. Poi, finalmente, una piccola porta si era aperta e una guardia sh’xe li aveva scortati fino a un atrio con un’uscita su ogni lato. Seguendo lo Sh’Xe attraverso uno dei varchi, avevano percorso un tunnel scavato nella roccia.

«Sembra… una grotta?! Dimmi che è normale, Meho…» implorò Will trascinandosi mano nella mano con Maliae dietro la guardia. I Digit li precedevano di buon passo; Meho invece li seguiva e, di tanto in tanto, li sospingeva per aiutarli ad avanzare.

«Meho dice che va tutto bene: Meho e i suoi amici sono sulla parete esterna del palazzo imperiale» disse. Raccontò che il primo imperatore Queckcoloks aveva trovato la sua leggendaria forza in una grotta all’interno del picco di Tschulaksh, che da allora era diventata la sala del trono.

Il gruppo seguì la guida finché, davanti all’ingresso di una caverna, lo Sh’Xe si piazzò di fronte a Meho per impedirgli l’accesso. «Tu no, crasta.»

«Mihail vuole impedire a Meho di entrare? Mihail deve affrontare nuovamente Meho, allora» rispose lui con calma.

La guardia agitò i tentacoli. «Mihail non vede alcun onore a battere un vecchio crasta come Meho.»

«Meho sa che Mihail non ha dimenticato l’ultima volta che Meho lo ha battuto.»

Mihail reagì fulmineo, sollevando contemporaneamente due dei suoi tentacoli anteriori per colpirlo. Meho aveva però intuito il movimento e si abbassò per schivare i colpi, per poi scattare in avanti e assestare una testata alla base della gobba dell’avversario. Una botta del genere avrebbe ucciso sul colpo un essere umano, ma la guardia incassò l’urto senza un suono e si spostò di lato, pronta all’attacco successivo.

«Fermi!» urlò Maliae con tutto il fiato che aveva in corpo.

Davanti all’ordine di quell’esserino, Mihail si paralizzò per un momento e Maliae ne approfittò per aggiungere che Meho era solo l’interprete, nient’altro. «Ci accompagna in questa veste. La sua presenza alla riunione con l’imperatore è necessaria per dialogare con il cerchio.»

«Meho conferma di essere solo il loro traduttore?» chiese infine Mihail.

«Meho dice che è così.»

«Allora Mihail dice che Meho non avrà alcun ruolo nella discussione e non sarà presentato all’imperatore» sentenziò la guardia. Sembrava aver trovato un protocollo di suo gradimento.

«Meho non ha bisogno di essere nuovamente presentato all’imperatore Ashan.»

«Passate» concluse Mihail, levandosi finalmente di mezzo.

Il gruppo varcò l’ingresso della grotta, abbastanza alto da permettere agli Sh’Xe di passarci senza troppi disagi. La sala del trono, invece, era stretta e bassa e conteneva a stento tutti quei corpi sh’xe. Sembrava una tana.

Al centro della cavità c’era una grossa stalagmite che fungeva da trono, sulla quale se ne stava accovacciato l’imperatore. Attorno a lui, ritte accanto a ognuna delle sue braccia, c’erano altre otto figure: il primo cerchio. Oltre a loro nella grotta c’era spazio solo per altri tre Sh’Xe, che dagli stiletti Will riconobbe come guardie.

Mihail introdusse gli ospiti, indicandoli con un tentacolo. «Will Steiner, figlio degli Ivanov, Usheia dei Digit e Tokelau’ae del popolo aveano. Maliae Asthel’ae, discendente diretta del pacificatore. Il rappresentante del popolo digit.»

Come previsto, non disse una parola su Meho.

I tre chinarono il capo in segno di rispetto.

Immediatamente uno degli otto si fece avanti. «Ngska, quarto braccio, vuole in primo luogo lodare la lungimiranza dell’imperatore. Oggi, per la prima volta, degli alieni hanno chiesto udienza e sono stati accolti al suo cospetto. Questo momento sarà scritto nella storia del popolo di Ngska e un’incisione adornerà i nuovi corridoi dell’ala settentrionale del palazzo.»

Finito l’elogio, un altro degli otto avanzò di un passo. «Tzugksoxh, sesto braccio, è a conoscenza del fatto che una grande minaccia si sta avvicinando al sistema solare e che i presagi sono negativi. Il cerchio ha saputo che tutte le razze hanno deciso di affrontare il pericolo qui, nello spazio di Xshix, a dimostrazione dell’importanza e della grandezza dell’imperatore e del popolo di Tzugksoxh. Xshix è riconosciuto come il centro dell’universo.»

Un altro degli otto si staccò dal cerchio per lodare l’imperatore, poi un altro ancora. Will lanciò uno sguardo preoccupato verso Maliae che, visibilmente provata dalla forza di gravità, si reggeva in piedi solo perché Meho, di nascosto, la sosteneva con uno dei suoi tentacoli. Stava per intervenire e mettere fine alla farsa, ma un colpetto dei Digit lo fece desistere.

Dovette attendere che tutti gli otto membri del primo cerchio trovassero un motivo di elogio per potersi esprimere. «Vi ringrazio per averci accolti in questo momento critico per i nostri popoli» disse infine, senza riuscire a dissimulare il respiro ansimante.

Nessuno rispose, nessuno si mosse. Meho iniziò a parlare, senza esserne richiesto, per ripetere in lingua sh’xe quanto aveva detto Will… anche se non esattamente come il ragazzo si sarebbe aspettato.

«L’Ivanov è infinitamente grato per l’attenzione che l’imperatore gli ha voluto donare» tuonò Meho, solenne. Le sue parole pompose risuonavano nell’auriduttore di Will. «Il prestigio dell’imperatore ha superato i più alti picchi delle cime di Xshix e ha raggiunto i popoli delle altre razze. La sua solidità è pari solo alla base della grande montagna di Krescks. La sua forza non ha eguali in tutto l’universo. La nostra presenza, oggi, in questa sacra sala, esalta la sua potenza e la sua importanza.»

Will lanciò un’occhiataccia al compagno, ma continuò il discorso senza protestare: «Come avete detto voi stessi, una grave minaccia sta per abbattersi su di noi. Abbiamo unito le nostre forze, comprese quelle chuggen, per affrontarla qui, su Xshix, che diventerà il luogo più protetto della galassia. Molte navi chuggen cercheranno rifugio nella vostra orbita. Vi chiediamo di concedere loro libero accesso al vostro spazio e alla protezione la flotta che offrirà».

Meho si affrettò a tradurre: «La minaccia alle porte nulla potrà di fronte all’ira del grande imperatore. Persino gli inetti Chuggen verranno a nascondersi sotto l’ala protettrice del temuto sovrano, ben consci di essere alla totale mercé del popolo sh’xe. Le altre razze implorano il maestoso imperatore di non infierire sugli sporchi Chuggen».

Will fece finta di niente. «Le flotte dovranno agire in modo coordinato. Abbiamo bisogno di creare un comando unico che possa guidare la difesa di Xshix, prima, e quella di Chugga, dopo.»

«La grande flotta del popolo dell’imperatore sarà sostenuta da quella degli alleati venuti a dimostrare tutto la loro riverenza» tradusse Meho. «Ma gli alleati dell’imperatore devono essere guidati in battaglia e chiedono che questo ingrato compito sia delegato a un subalterno che potrà collaborare con le altre razze, organizzare le manovre per annientare il nemico e infine, quale segno di grande magnanimità, sconfiggerlo definitivamente nei cieli di Chugga.»

Il cerchio degli otto iniziò a manifestare le prime reazioni. «Tzugksoxh, sesto braccio, si chiede perché collaborare con altre razze: il grande imperatore non ha bisogno di collaborare!»

Will rispose direttamente al braccio che aveva parlato: «Le flotte non possono agire da sole. Gli attacchi devono essere coordinati. Abbiamo bisogno di un posto di comando in cui tutte le razze siano rappresentate e dove si possano prendere decisioni condivise. Avremo già enormi problemi a dirigere la flotta digit, con cui non potremo essere in contatto… non possiamo permetterci di non riuscire a coordinare anche le altre flotte».

Questa volta la traduzione di Meho fu fedele alle parole di Will, anche se colorita da lodi all’imperatore.

«Nāhuatlahtōlli, terzo braccio, si chiede in questo caso chi sarà a prendere le decisioni finali.»

«Non è importante chi, ma come» esclamò Will lanciando un’altra occhiata a Maliae, che teneva gli occhi chiusi. Le trattative stavano andando troppo per le lunghe. «Durante la battaglia le decisioni dovranno essere prese in modo rapido. Forse non potremo sempre decidere all’unanimità, ma almeno a maggioranza.»

Stavano per entrare nella fase più delicata dei colloqui. Meho aveva preannunciato loro che il sistema governativo sh’xe non prevedeva decisioni di gruppo, ma solo individuali.

«Maggioranza!» esclamò infatti lo Sh’Xe vicino al secondo braccio dell’imperatore. «Certamente, e Ugshok, il secondo braccio, immagina già come si svolgerà la scena: abbiamo qui la risposta. Un Ivanov con un tatuaggio digit, che ha una daga chuggen e una relazione con un’Aveana… Può anche aver mangiato i nostri frutti, ma non ci inganna. Cosa succederebbe con una decisione a maggioranza? Il voto del popolo sh’xe sarebbe sempre battuto da quello delle altre razze, alleate contro di lui!»

«La nostra presenza qui, la nostra intenzione di difendere il vostro pianeta lasciando indifesi i nostri, mostra la volontà di unirci a voi!» replicò Maliae. Aveva riaperto gli occhi. Parlava con un filo di voce, ma il tono era fermo.

«Tzugksoxh dice che la vostra presenza qui è solo calcolo strategico» rispose lo Sh’Xe.

«Siamo qui perché difendere gli Sh’Xe offre maggiori probabilità di successo per tutti» insistette Maliae. «Questo è un evento eccezionale. Ognuno di noi avrebbe potuto aspettare l’invasore nel suo spazio orbitale, e invece abbiamo deciso di sostenervi senza condizioni.»

«Bene, Tzugksoxh dice che ogni flotta potrà agire come meglio desidera durante la battaglia» concluse il sesto braccio.

La discussione non stava dando i frutti sperati. A giudicare dalle reazioni fisiche visibili nei corpi di ogni braccio dell’imperatore, Maliae e Will non erano riusciti a convincerli; in più, l’ultimo discorso aveva tolto ogni forza a Maliae, che era crollata sul pavimento della grotta. Oppresso dalla forza di gravità e dall’urgenza della situazione, Will decise che non poteva più aspettare. «Tutte le flotte si stanno posizionando attorno al vostro pianeta per pendere parte alla sua difesa. Noi istituiremo un comando centrale per coordinare questa operazione. Se non volete parteciparvi non possiamo costringervi. Vorrà dire che la storia ricorderà che Xshix è stato salvato dalle altre razze.»

Meho tradusse il discorso di Will aggiungendo gli elogi richiesti dal protocollo, ma mantenendo la sostanza delle sue parole.

Tzugksoxh, il sesto braccio, reagì in malo modo. «Non sia mai che il popolo di Tzugksoxh abbia…» disse, prima di zittirsi di colpo. Un altro Sh’Xe aveva iniziato a emettere versi.

«Ohmsa, primo braccio del grande imperatore, dice che non ci saranno ritorsioni contro gli inetti Chuggen e che la flotta si recherà su Chugga dopo aver sconfitto l’invasore di Xshix. Inoltre, Ohmsa manderà un ufficiale di collegamento al comando comune durante la battaglia.»

Il tono utilizzato dal sistema empatico dell’auriduttore era perentorio, di quelli che non ammettono repliche. Non ci fu nessuna obiezione. Will si sarebbe aspettato che una decisione simile, contraria a quanto espresso da diversi esponenti dello stesso cerchio, potesse essere presa unicamente dall’imperatore… invece, a decidere era stato lo Sh’Xe alla sua destra: il primo braccio, come si era presentato lui.

Will trattenne un’esclamazione di giubilo. «Vi ringrazio per questa vostra lungimirante decisione» disse, facendo del suo meglio per imitare il tono reverenziale delle traduzioni di Meho. «Abbiamo solo quattro cicli prima dell’arrivo del nemico. Le flotte delle altre razze stanno già raggiungendo il vostro spazio planetario. Sarebbe per noi un onore iniziare da subito la collaborazione provando alcune manovre comuni in vista della battaglia.»

«Date a Ohmsa il tempo per organizzare il tutto» fu la risposta del primo braccio.

«Grazie. La giornata è stata molto lunga e la gravità del vostro pianeta sta duramente mettendo alla prova il nostro fisico» concluse Will, senza riuscire a impedirsi di lanciare un’occhiata preoccupata a Maliae. «Chiediamo di poter rientrare alla nostra nave per accogliere la flotta in arrivo.»

Ci fu un attimo di silenzio nel cerchio. Evidentemente gli Sh’Xe stavano dando la precedenza alla risposta del primo braccio. Quando videro che questi non aveva intenzione di replicare, fu Tzugksoxh a terminare l’udienza. «Sua magnificenza Ashan, il grande imperatore della montagna sacra, vi congeda. Tornate alle vostre case e continuate a lavorare per la gloria dell’Impero.»

Il gruppo percorse a ritroso la strada per cui era venuto. Usciti dalla grotta, nonostante Will provasse a sorreggerla, Maliae si accasciò al suolo. Lui stesso faticava a reggersi in piedi e non sarebbe mai riuscito a portarla fino alla nave: fu Meho a raccogliere l’Aveana con i suoi possenti arti e a caricarsela sul dorso.

«È andata bene!» disse Will quando, una volta usciti dal palazzo, furono congedati dalle guardie imperiali e si avviarono verso la piattaforma su cui si era posata la Winkelin.

Meho non rispose subito. «Meho non è convinto» disse infine.

«Cosa vuoi dire?»

«Meho ritiene che il cerchio abbia ceduto troppo rapidamente e senza discussioni. Non è un comportamento tipico del cerchio. Il cerchio impone le decisioni, non accetta quelle degli altri. C’è qualche cosa che non convince Meho.»

«È una situazione eccezionale, Meho, e richiede decisioni eccezionali, perfino per il cerchio. L’importante è che mandino un ufficiale per garantire il coordinamento tra le flotte e che combattano anche su Chugga. Tutto il resto lo esamineremo dopo la battaglia» concluse Will.

Nella sua mente, però, risuonò la saggezza di uno stratega italiano: le cose più facili da conquistare sono sempre le più difficili da mantenere.
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La flotta




Sistema di Tetepana, spazio di Xshix, Winkelin
14-15 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Appena furono tornati sulla nave, Juffe aiutò Maliae e Will a sistemarsi in due cuccette. «Come stai?» chiese preoccupata alla ragazza.

«Meglio, grazie,» rispose l’Aveana «ma non avrei resistito un miniciclo di più: sono stanchissima.»

Will aveva molte cose da fare: messaggi da inviare, esercitazioni da organizzare, strategie da discutere… ma preferì stendersi accanto a lei: immediatamente si rese conto di quanto anche lui fosse a pezzi. In tre cicli aveva visitato due pianeti alieni, combattuto due duelli mortali, atteso per ore su un pianeta a gravità doppia rispetto alla Terra, il tutto dormendo pochissimo e male… Era troppo.

Si assopì ancora prima di Maliae. Al suo risveglio non fu in grado di dire quante ore fossero trascorse; la ragazza era ancora addormentata. Si alzò senza svegliarla e raggiunse la plancia: Meho era andato a riposare e sul ponte erano rimasti solo Juffe e l’umanoide digit. La Chuggen era entrata in letargo durante il viaggio da Uma Tami e ora poteva beneficiare di un lungo ciclo senza sonno; per quanto riguardava i digit, Will aveva smesso da tempo di farsi domande sulla loro biologia.

La Chuggen guardava fisso lo spazio fuori dal finestrino principale della nave. Per un attimo Will temette che l’invasore fosse già alle porte e si precipitò alla vetrata. Ma la visione era di tutt’altra natura: centinaia e centinaia di navi davanti a loro, tutte diverse le une dalle altre, si stavano disponendo caoticamente a formare un fitto reticolo intorno al pianeta Xshix.

Ce l’avevano fatta. Le flotte erano arrivate.

C’erano le enormi navi di acciaio bianco di fattura aveana, quelle sottili e affusolate dei Chuggen e quelle sh’xe, tutte nere e contraddistinte da differenti protuberanze. Mancavano all’appello quelle umane, ma Will sapeva che, se avessero deciso di rispondere alla chiamata, li avrebbero raggiunti nel giro di qualche ciclo.

Le più affascinanti erano le navi digit: blu fluorescenti, tutte uguali, grandi poco più della metà della Winkelin. Soprattutto, notò Will, erano tantissime: nessuno aveva mai sospettato che i Digit disponessero di una tale flotta. “Però sono tutte… piccole” si disse con una smorfia. “Dove sono le ammiraglie, le torpediniere e le fregate?” Tutta la flotta degli alieni blu, sebbene numerosissima, era costituita esclusivamente di velivoli poco più grandi di un astrocaccia, e come tali dotati di una potenza di fuoco limitata. Questo voleva dire modificare i piani, e velocemente.

Si voltò verso i Digit con l’intenzione di chiedere un contatto per discutere con loro della questione, ma non ce ne fu bisogno: l’umanoide aveva già il braccio a mezz’aria.

Appena concluso il contatto, mentre Will stava assimilando la portata dell’informazione, Maliae li raggiunse. «Sto meglio» disse abbracciandolo. «Dimmi cosa devo fare.»

Il ragazzo ci aveva già pensato. «Dovresti organizzare un posto di comando unico per le flotte. Prima ancora che militare, è un’operazione di diplomazia… e tu conosci le altre razze meglio di chiunque altro.»

Maliae si recò da Juffe e Meho, che nel frattempo si era unito a loro, e si mise al lavoro. In primo luogo, informò Amuraru della richiesta di Will. Visto che veniva dal Tokelau’ae, l’Aveano non ebbe nulla da obiettare. Anche i Chuggen aderirono, ma posero una condizione sul luogo della riunione: non volevano incontrarsi su una nave sh’xe. Presumendo che anche gli Sh’Xe non avrebbero gradito ritrovarsi ospiti dei Chuggen, e ritenuto che i Digit non potessero ospitare altre razze sulle loro navi, Maliae giunse in fretta alla soluzione: «Il posto di comando si troverà su una delle ammiraglie aveane».

Fu così che, venticinque minicicli dopo, la Winkelin atterrò nell’hangar dell’ammiraglia della prima flotta. Amuraru li stava già aspettando. Una nave digit li aveva seguiti ed era atterrata vicino a loro. Subito dopo lo sbarco, l’umanoide della Winkelin si aggregò a un suo simile appena sceso dalla nave blu, per poi scindersi nuovamente in due: un gruppo riprese la forma umanoide e ritornò verso Will, mentre l’altro risalì a bordo. Era impossibile dire se i Digit di ritorno fossero gli stessi di prima – d’altronde era una domanda senza senso: presto tutti i Digit avrebbero saputo ciò che Will e i suoi compagni si erano detti.

«Benvenuta a bordo, Asthel’ae. Benvenuto a bordo, Tokelau’ae» li salutò Amuraru.

«Ammiraglio Amuraru, questi sono Meho, già membro della guardia imperiale sh’xe, e Juffe, del clan dei Lantsch, nonché i rappresentanti dei Digit» disse Maliae presentando i compagni.

«Benvenuto, equipaggio della Winkelin. Mi avete causato diversi cicli insonni come avversari. Oggi sono felice di avervi come alleati.»

Amuraru accompagnò il gruppo fino a un’ampia sala dall’arredamento minimale: c’era solo un grande tavolo al centro, intorno al quale si trovavano già diversi Aveani. «Questo è il posto di comando della prima flotta» dichiarò l’ammiraglio. «È a disposizione di ogni razza per il coordinamento delle operazioni della flotta congiunta.»

«Come monitoriamo gli spostamenti delle flotte?» chiese Juffe.

Amuraru fece partire un ordine dal suo APA e sopra al grande tavolo venne proiettata una mappa della regione. Era chiaramente visibile metà del pianeta Xshix, con la stazione orbitale e i satelliti di difesa planetaria posizionati in attesa delle ombre. Le navi erano identificate da punti luminosi di varia grandezza.

«Avete anche una proiezione tattica?» chiese Will.

«Cosa intende per proiezione tattica, Tokelau’ae?»

«Un sistema per calcolare il comportamento delle ombre e cercare di prevederne gli spostamenti.»

Meho diede un colpetto a Juffe, che sorrise: Amuraru sembrava piuttosto confuso. «Questo è impossibile» mormorò. «Non sappiamo nemmeno cosa siano… non possiamo prevedere come si comporteranno.»

Will ormai non si meravigliava più dell’ignoranza degli alieni in ambito strategico. L’unica vera guerra che avessero mai combattuto non era durata abbastanza per sviluppare sistemi paragonabili a quelli dell’ESA. «I sistemi tattici terrestri elaborano delle proiezioni di probabilità e possono essere molto utili. Ne abbiamo uno sulla Winkelin. Potremmo portarlo qui» propose Will.

«Restano solo tre cicli prima dell’arrivo della minaccia. È fattibile? Funzionerà su un’ammiraglia aveana?» chiese Amuraru.

«Sulla Winkelin usiamo un sistema di visualizzazione aveano, quindi direi che è possibile.»

«Allora darò istruzioni.»

«Abbiamo notizie dalla Terra o dalla sua flotta?» si informò Will.

«No, nessuna.»

«E nemmeno da Chulmatsch Tujetsch o dalle nostre basi a protezione del wormhole Ravetsch» disse una voce alle loro spalle. Chalchagn aveva appena fatto il suo ingresso nella sala, accompagnato da altri cinque Chuggen.

Will fu contento di vederlo. Anche se lo aveva sfidato nel Tguma-Pagig, Chalchagn era stato poi uno dei primi a sostenerlo.

«Benvenuto» lo salutò formalmente Amuraru quando Juffe ebbe fatto le presentazioni.

«Il rappresentante ha delegato a me il compito di ufficiale di collegamento della flotta per i Chuggen» li informò Chalchagn.

«Ne sono felice» esclamò Will. «Anche se ho avuto poco tempo a disposizione per conoscere i capi clan, non credo che ci sia una persona più adatta allo scopo di lei, Chalchagn.»

Il capo clan non rispose e abbassò il cranio come se fosse a disagio. Juffe si avvicinò a Will e gli sussurrò: «Mi sa che questo compito non è un premio…».

Maliae intervenne per distogliere l’attenzione dall’argomento. Era diventata molto brava a capire quando farlo. «Avete delle ipotesi circa l’assenza di contatti con la stazione di Chulmatsch Tujetsch?»

«Non crediamo sia un guasto tecnico.»

«Sarebbe una coincidenza troppo evidente» disse Juffe.

«Esatto» concordò Chalchagn, cupo. «Non posso credere che tre fra le stazioni chuggen più importanti abbiano simultaneamente un guasto ai loro sistemi di comunicazione.»

«E se fossero altre ombre…?» mormorò Maliae, atterrita.

«Sarebbe molto grave» rispose Amuraru. «In base alle ultime comunicazioni ricevute, i nostri sistemi di rilevamento non hanno trovato alcun oggetto in avvicinamento ad Avea, né hanno scovato intrusi presso la stazione di Chulmatsch Tujetsch. Ma è pur vero che, senza sapere dove si trova la minaccia, non è facile individuarla.»

«Quindi pensate che ci siano delle ombre dirette anche sulle stazioni orbitali?» chiese Maliae.

«O sulla Terra» osservò Will, facendo piombare la sala nel silenzio. I suoi peggiori timori si stavano avverando. Probabilmente tutta la flotta dell’ESA non sarebbe stata in grado di fermare uno solo di quegli oggetti. A quell’ora poteva già essere l’ultimo umano rimasto nell’universo.

Ma non tutto era perduto. La minaccia era lenta. Non troppo, ma più di loro. Forse qualcuno era riuscito a salvarsi.

Ora Will aveva un motivo in più per vincere la battaglia il prima possibile.





86

Snowden




Rotta della SS Nautilus
6 dicembre 2179 – 12 febbraio 2180
Harold Snowden

Sei giorni dopo il sequestro di Will Steiner, monitorando le frequenze informative pubbliche aveane gli addetti della SS Nautilus scoprirono che ci sarebbe stato un processo contro l’aliena di lì a dodici giorni e che sarebbe stato trasmesso in diretta su Avea e tutte le colonie. Lo appresero mentre terminavano i preparativi per la partenza: la Nautilus era pronta per tornare a casa. Le tre navi umane venute su Uma Tami per partecipare al duello, infatti, erano state sconfitte ed eliminate dalla competizione: non avevano motivo per restare in territorio alieno.

Viaggiarono attraverso il wormhole Pukana, prima, e il wormhole Ravetsch, poi, fino alla stazione terrestre di Bali.

Al loro rientro, invece della calda accoglienza che si riserva a chi ritorna da una lunga missione, il comando inoltrò immediatamente nuovi ordini: Snowden dovette revocare tutti i permessi, persino il suo. Il motivo, però, era più che valido: vendicare l’attacco al Parlamento.

All’inizio Snowden aveva apprezzato la tattica adottata dal nuovo primo consigliere Falod: bloccare il wormhole Ravetsch, la porta di accesso degli alieni alla Terra. Il Sistema Solare era infatti l’unico sistema abitato da una razza senziente a trovarsi sul braccio di Perseo. Tutte le altre razze occupavano l’altra metà della galassia, quella dominata dal braccio del Centauro. Bloccare il wormhole Ravetsch significava controllare l’accesso degli alieni alla Terra e scongiurare la possibilità di altre azioni terroristiche.

La Nautilus avrebbe partecipato al raid insieme al resto della flotta terrestre. L’ordine specificava chiaramente che la decisione non era ancora di pubblico dominio: si trattava di un’azione ostile e occorreva fare in modo che i Chuggen non si accorgessero del loro arrivo.

Snowden non aveva trovato una sola falla nel piano. La presa di una delle porte del wormhole Ravetsch era una manovra strategicamente perfetta: poteva essere oltrepassata da una sola nave alla volta e un piccolo gruppo di incrociatori avrebbe potuto difenderla senza troppe complicazioni. L’attentato al Parlamento, inoltre, era il pretesto per consentire alla Terra di controllare ogni accesso al suo lato della galassia.

Due settimane più tardi, la SS Nautilus era in prima linea nella presa della porta del wormhole Ravetsch.

La flotta terrestre si era avvicinata all’obiettivo in modalità stealth, così da non essere identificata dai sistemi della piccola stazione che gestiva il traffico del wormhole. Poco prima, due astrocaccia avevano velocemente depositato un paio di satelliti per il blocco delle comunicazioni, isolando completamente la porta da ogni contatto con l’esterno.

Due fregate dei reparti speciali avevano poi assaltato la stazione senza che questa potesse chiedere aiuto. Snowden aveva ricevuto dal comando l’ordine tassativo di evitare qualsiasi vittima durante l’azione.

Prima ancora che l’abbordaggio terminasse, però, si verificò il primo di molti eventi preoccupanti.

Dal ponte di comando Snowden vide la porta attivarsi: durante il loro attacco, una nave chuggen stava per puro caso utilizzando il wormhole. L’eventualità era stata prevista: come da protocollo, Snowden emanò le disposizioni necessarie a intercettare il velivolo in arrivo e neutralizzarne gli scudi, ma con sua enorme sorpresa dal wormhole non fuoriuscì alcuna nave, mentre diverse torpediniere della flotta iniziarono invece a imbucare il tunnel.

Senza nemmeno il tempo di capire cosa stesse succedendo, la SS Nautilus ricevette l’ordine di attraversare il wormhole.

L’ammiraglio era militare da sempre e sapeva quando era il momento di eseguire gli ordini: subito.

Condusse la SS Nautilus nel wormhole con soli due minuti per prepararsi al salto, i quali non gli furono sufficienti per liberare la mente dal pensiero che la manovra gli aveva suscitato: una decisione tanto improvvisa poteva voler dire solo che i piani erano cambiati e che ora l’obiettivo dell’assalto era la seconda stazione del tunnel. In questo modo, gli umani avrebbero controllato anche l’ingresso del wormhole e non solo l’uscita, ma la flotta si sarebbe esposta al contrattacco dei Chuggen, che avrebbero potuto facilmente radunare le loro navi dalla vicina stazione di Chulmatsch Tujetsch e affrontarla in battaglia.

Era una mossa insensata.

Quando la nave, dopo cinquantasette minuti, riemerse all’altro capo del wormhole, Snowden si ritrovò a fare i conti con una forte emicrania e una nausea ingestibile.

Andò alle latrine per vomitare.

Al suo ritorno c’erano già nuovi ordini: la SS Nautilus si sarebbe dovuta unire ad altre navi per formare un cordone di sicurezza, mentre un’altra squadra di forze speciali avrebbe occupato la seconda stazione.

Con grande stupore di tutti, non c’era nessuna unità chuggen a difesa del tunnel. L’intera operazione durò appena settantacinque minuti. Alla fine, la flotta terrestre conquistò le due estremità del wormhole Ravetsch senza sparare un colpo, proprio come richiesto.

Seduto alla plancia di comando, Snowden sapeva che quello era un momento particolarmente delicato: la notizia della convocazione del consiglio di guerra non gli suscitò alcuna sorpresa.

I sistemi di telecomunicazione attivarono le trasmissioni criptate e al centro della sala si materializzarono le figure di altri sette ammiragli, tra cui l’ammiraglio in capo Weng Sung.

«Signori,» esordì quest’ultimo con il suo accento orientale «posso immaginareù il vostro stupore per questa manovra inattesa ma, vi assicuro, necessaria. L’ordine di occupare anche la seconda porta del wormhole Ravetsch è la diretta conseguenza di un messaggio ricevuto dal sistema aveano. Vi prego di ascoltarlo con attenzione.»

Apparve una nuova figura olografica: un giovane dalla corporatura snella, con i capelli castani e gli occhi completamente blu, dall’iride alla sclera.

Snowden non aveva bisogno di presentazioni. Lo conosceva già.

«Il mio nome è Will Steiner e ho passato gli ultimi mesi sulla stazione di Napa Tei. In questo momento mi trovo su Avea e sono stato informato dal governo aveano di una grave minaccia per tutte le razze senzienti della galassia, che ha già distrutto la stazione spaziale di A-Ruru e la seconda flotta aveana. La minaccia non può essere identificata dai nostri strumenti, ma può essere osservata, poiché viaggiando oscura la luce delle stelle. In allegato a questa comunicazione troverete il protocollo più aggiornato da inserire nei sistemi di sorveglianza per poter rilevare le entità nemiche… qualunque cosa siano. Almeno cinque di questi enormi oggetti, che hanno un diametro stimato di circa quindici chilometri terrestri, sono in viaggio verso il sistema natale dei Chuggen e degli Sh’Xe. Gli Aveani sono giunti alla conclusione che una tale minaccia possa essere affrontata unicamente unendo tutte le forze. Se non sarà fermato, l’invasore potrà conquistare ogni singola colonia o pianeta, inclusa la Terra. Il governo aveano ha deciso di inviare la sua flotta per contribuire alla difesa del sistema chuggen e sh’xe, conosciuto con il nome di Tetepana. I Digit faranno altrettanto. Anche se la flotta terrestre dispone di una potenza inferiore, ogni aiuto è prezioso. Vi chiedo pertanto che venga inviata a sostegno della difesa contro questi oggetti. Una richiesta formale da parte del governo aveano è allegata a questo messaggio. A breve richieste simili vi saranno inoltrate anche da parte dei governi delle altre razze. Non possiamo tuttavia perdere tempo. Secondo le stime aveane, la minaccia raggiungerà il sistema di Tetepana fra settantasei cicli, che corrispondono a ottantuno giorni terrestri. Il tempo a disposizione è molto poco.»

Quando l’ologramma svanì, l’ammiraglio, sentendosi vacillare, si tenne ai braccioli della sedia. Il messaggio gli aveva lasciato più domande che risposte: perché conquistare la seconda porta del wormhole Ravetsch se c’era una minaccia così grave da fronteggiare?

Weng Sung riprese la parola: «Il comando centrale aveva ricevuto un rapporto sulla persona di Will Steiner da parte del qui presente ammiraglio Snowden».

Sentendosi nominare, Snowden trasalì e trattenne a fatica una smorfia. Il suo nome era stato chiamato in causa per giustificare quella missione, senza nessun preavviso. Non poteva essere un semplice sgarbo: era una mossa premeditata.

Dovette così ascoltare la lettura del suo rapporto sull’aviere Steiner e da parte del suo stesso ologramma che, come ricordava bene, lo descriveva come un ragazzo determinato, aperto, loquace, che non aveva mai nascosto i suoi rapporti con gli alieni, aveva negato di aver condiviso informazioni strategiche sulla Terra e, anzi, non aveva esitato a fornire informazioni utili sulla propria nave e sulle tecnologie extraterrestri.

Quando il rapporto terminò, la sua immagine rimase immobile al centro della sala. Snowden sapeva cosa stava per arrivare.

«A complemento del rapporto sull’aviere Will Steiner, informiamo che in data odierna la nave duellante Winkelin, presso cui prestava servizio l’aviere, non si è presentata al duello ed è stata formalmente squalificata. Siamo stati informati che la defezione è da ricondurre all’arresto di una femmina aveana, parte dell’equipaggio, che è già stata estradata verso Avea. Abbiamo cercato di raggiungere l’aviere tramite APA, senza successo. Presumiamo che anche lui sia stato imbarcato con destinazione Avea e che i due eventi siano collegati. Riteniamo possibile, anche se questa informazione non è stata confermata, che l’aviere avesse instaurato una relazione intima con la ragazz… cioè, con l’aliena.»

A questo punto l’ologramma si dissolse e Weng Sung riprese nuovamente la parola.

«Come sapete, l’informazione del ritiro dalle competizioni dell’aviere Steiner è di pubblico dominio, ma i reali motivi della defezione non sono trapelati. Al momento della ricezione del rapporto dell’ammiraglio Snowden, l’alto comando nutriva già dei dubbi sulle reali intenzioni degli Aveani e dell’aviere. Il processo attualmente in corso contro Vince Leroy ha fornito un nuovo tassello della cospirazione di cui siamo vittime. Come di certo rammenterete, alcuni giorni fa Leroy ha spiegato alla giuria come fosse riuscito a ottenere dei contatti con una nave aveana per far atterrare clandestinamente il terrorista Chuggen sulla Terra. Questi fatti sono legati tra di loro. Gli Aveani hanno usato una loro simile per sedurre l’aviere Steiner e sfruttarlo allo scopo di ottenere informazioni sulla Terra. Il comando centrale è pertanto dell’idea che il messaggio dell’aviere Steiner sia una trappola per attirare la flotta terrestre fuori dalle nostre frontiere e annientarla.»

Ognuna delle immagini olografiche sembrava sconvolta da queste rivelazioni. Snowden per primo. Se la flotta aveana aveva deciso di distruggere le navi terrestri, non c’era niente che potesse evitarlo.

Niente, tranne il blocco del wormhole.

«Weng, siamo sicuri dell’interpretazione del comando centrale? Se fosse vero, le conseguenze per la Terra sarebbero catastrofiche! Harold, tu hai visto questo aviere. Cosa ne pensi?» chiese l’ammiraglio Takana.

A Snowden piaceva Takana. Era una donna pragmatica e ragionevole. Le mancava tuttavia il dono della politica e, anche se all’epoca era stata la più giovane ammiraglio della flotta, questo ne aveva compromesso la carriera. Con la naturalezza che la contraddistingueva, Takana aveva espresso i dubbi di tutti, senza pensare alle conseguenze per la sua persona.

«Non c’è bisogno che l’ammiraglio Snowden risponda a questa domanda: non possiamo essere sicuri che questa sia la reale intenzione degli Aveani» fu la pronta risposta di Sung. «Sappiamo però che sono stati gli Aveani i mandanti dell’attacco al Parlamento, e un nostro uomo si trova ora su Avea. È per questo motivo che il comando ha elaborato una missione di primaria importanza che dovrà essere assolta da un gruppo risoluto e con comprovata esperienza.»

Snowden conosceva troppo bene Sung per essere abbindolato dai suoi elogi. Aveva capito subito che quella sarebbe stata una missione lunga e difficile.

«Il comando centrale ritiene prioritario procedere al recupero dell’aviere Will Steiner. Una squadra dovrà pertanto recarsi nel sistema Leolopi, o Tetepana, come lo chiamano gli Aveani, per prelevarlo.»

«Ma… è fattibile?» s’informò subito Takana.

«Difficile, ma non impossibile!» rispose Sung. «Il nostro vantaggio è la loro richiesta di aiuto. Per ora gli Aveani non sanno che abbiamo conquistato il wormhole Ravetsch per prevenire un loro attacco. La squadra potrà raggiungere il sistema Leolopi annunciandosi come l’avanguardia della flotta in arrivo dopo la loro richiesta. Gli Aveani continueranno la loro commedia su questa fantomatica minaccia. Tuttavia, appena recuperato Steiner, la squadra rientrerà. Una volta in possesso dell’aviere, sarà lui a darci le risposte alle nostre domande.»

Nessuno disse niente. Erano tutti in attesa dell’ultima informazione mancante, quella fondamentale.

«Data l’importanza della missione,» continuò Sung «il comando ha deciso di affidarla a due di voi.»

«Due ammiragli per arrestare un aviere?!» esclamò Takana, senza riuscire a frenarsi.

Nemmeno Sung riuscì a trattenere una smorfia di fastidio per l’ennesima interruzione. «Non si tratta solo di arrestare una persona, ammiraglio Takana. Si tratta di verificare le reali intenzioni degli Aveani e delle altre razze aliene nei nostri confronti. Per questo motivo è necessario che a questa missione partecipi un alto numero di graduati. Avremo bisogno di tanta testa e pochi muscoli.»

Tutti aspettavano un’altra reazione di Takana, che non arrivò.

«Ammiraglio Snowden, avendo lei già conosciuto l’aviere, sarà a capo della spedizione» ordinò Sung. «Insieme a lei partirà l’ammiraglio Takana. Avrete a disposizione le vostre rispettive navi, la Nautilus e la Fuji; inoltre vi saranno affidate diciotto torpediniere e sette fregate, tutte navi capaci di un’importante produzione di materia esotica, così da poter stare al passo dei salti delle ammiraglie. Dovrete arrivare nel sistema Leolopi in anticipo rispetto alle attese degli Aveani e senza farvi intercettare. Partirete immediatamente, volando sempre in formazione stealth e mantenendo il più stretto silenzio radio. Gli ordini alle singole navi sono stati inviati in questo preciso momento. Buona fortuna!» concluse Sung.

«Buona fortuna» fecero eco gli altri cinque ammiragli esclusi dalla spedizione.

La riunione era finita, ma gli ologrammi di Sung e Takana non svanirono.

«Snowden, Takana, ho ancora una cosa da dirvi» disse Sung. «Una cosa che dovete sapere solo voi.»
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Sukkosh




Sistema di Tetepana, spazio di Xshix, ammiraglia aveana
15 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

La mappa tridimensionale che galleggiava sopra il tavolo mostrava i punti in cui ci si aspettava l’arrivo della minaccia e l’area Xshix in cui si erano concentrate le formazioni. Gli Aveani erano schierati in tre flotte ordinarie e una cadetta, composte le prime da due navi ammiraglie, cinque torpediniere, otto fregate, ventiquattro navi da appoggio e centottanta astrocaccia, la seconda da un’ammiraglia adibita all’addestramento, quattordici fregate e ottantatré astrocaccia.

«Questi sono i Digit?» chiese Will indicando un gruppo di puntini blu sulla mappa.

«Sì, per ora abbiamo contato 1283 astrocaccia e nessuna nave di classe superiore, ma ne stanno arrivando altre» spiegò Amuraru indicando sulla mappa quattro formazioni.

Will guardò l’umanoide digit, che annuì. Era arrivato il momento. «Siamo di fronte a una grave minaccia, così grave che i Digit hanno deciso di rivelarci il loro segreto» disse, e raccontò cosa gli era stato mostrato dagli alieni blu.

«È una potenza enorme!» esclamò Amuraru.

«Meho dice che ora ha capito come avete distrutto la nostra flotta di invasione» commentò lo Sh’Xe.

«Con una potenza simile, non vedo motivo per cui la flotta chuggen debba rimanere a difendere gli Sh’Xe» osservò Chalchagn.

«Ho pensato la stessa cosa» intervenne Maliae. «Ma come giustamente mi ha fatto notare il Tokelau’ae, finché non conosceremo la potenza del nostro avversario non dobbiamo dividerci.»

«Sukkosh vuole mettersi in contatto con il comandante di Sukkosh. Questa informazione deve essere trasmessa immediatamente al comando del popolo di Sukkosh» esclamò rumorosissimo uno Sh’Xe, del tutto uguale a Meho, che era arrivato alle loro spalle e aveva ascoltato le parole di Will senza degnarsi di salutare nessuno.

«Meho chiede al soldato Sukkosh se non insegnano più il rispetto del protocollo su Xshix! Meho chiede a Sukkosh di presentarsi all’ammiraglio!»

Il rantolo rabbioso di Meho era impressionante. Le onde sonore prodotte dalle sue cavità di risonanza scuotevano i corpi dall’interno e facevano vibrare gli oggetti sul tavolo.

«Sukkosh deve informare il comandante di Sukkosh e deve farlo subito. Questo è il compito che è stato affidato a Sukkosh» rispose con disprezzo lo Sh’Xe.

«Meho aveva detto che non ci si poteva fidare del popolo di Meho» disse rivolto a Will, senza preoccuparsi di farsi sentire dagli altri. «Meho dice che Sukkosh è solo un addetto alle comunicazioni, senza nessun potere. Meho dice che Sukkosh non darà nessun contributo utile alla battaglia, si limiterà a riferire quello che succede sul ponte di comando.»

«Sukkosh chiede accesso a un terminale, o Sukkosh avrà un buon pretesto per abbandonare questo posto e tornare alla nave del comandante di Sukkosh.»

«Meho, grazie per aver espresso il tuo punto di vista» intervenne Maliae, rivolgendo al compagno di equipaggio uno sguardo pieno di comprensione. «Ammiraglio, abbiamo una postazione per Sukkosh?» chiese poi.

Amuraru fece segno a un Aveano di accompagnarlo.

«Mai fidarsi di quegli esseri,» sbottò Chalchagn «anche se non credevo avessero il coraggio di presentarsi in questa sala con un galoppino. Qual è la nostra postazione, invece?»

Un altro Aveano prese in carico i due Chuggen.

«Ammiraglio, ci può mostrare la composizione e la posizione delle altre flotte?» domandò Maliae.

«Certo, Asthel’ae. La flotta sh’xe è concentrata attorno alla loro stazione orbitale nella parte settentrionale del campo di battaglia. Abbiamo contato otto navi di classe ammiraglia, ventotto torpediniere, cinquantasei fregate e un centinaio di navi di altro tipo. Potete darci un’indicazione sul numero di astrocaccia che trasportano?» chiese l’Aveano rivolto a Sukkosh.

Lo Sh’Xe rimase impassibile.

«Meho dice che saranno circa cinquecento, a cui si aggiungono altri ottocento stanziati sul pianeta» intervenne Meho.

«La nostra flotta è nel settore meridionale esterno» disse Chalchagn. «Solo tre clan possiedono una nave ammiraglia, ma in compenso ogni clan ha una torpediniera, per un totale di centottantanove torpediniere, circa trecento navi di supporto e seicentoventi astrocaccia.»

«Meho pensa sia una flotta imponente» commentò lo Sh’Xe. Nonostante l’apprezzamento venisse da lui, Chalchagn non riuscì a nascondere uno sbuffo d’orgoglio.

«Sukkosh vi ricorda che non sono ancora stati presi in considerazione i satelliti di difesa planetaria. Sono stati costruiti per difendere Xshix da qualsiasi minaccia. Secondo il comando di Sukkosh, la sola potenza di fuoco di questi satelliti sarebbe sufficiente per far fronte all’intruso.»

«E allora perché avete chiesto aiuto alle altre razze?» fece sprezzante Chalchagn.

«Sukkosh ricorda a tutti che il popolo di Sukkosh non ha chiesto aiuto a nessuno, sono stati gli altri a ritenere necessario assicurarsi la difesa di Xshix… a scapito di pianeti chiaramente di valore inferiore!»

«Meho non tollera l’insolenza di Sukkosh!» tuonò Meho.

«Sukkosh è stato investito del suo ruolo direttamente dal primo cerchio, sporco crasta. Non sarà un crasta a decidere cosa Sukkosh può dire e cosa no!»

«Meho chiede se Sukkosh abbia voglia di trasformare la sua sfida in qualcosa che non siano solo parole» disse Meho avvicinandosi lentamente al suo simile, imponente e minaccioso come… “La guardia imperiale che era” comprese Will. Ripensò a Juffe, che aveva fatto amicizia (o quasi) con uno Sh’Xe, ai Digit, che superavano la loro paura della morte, alle strisce viola sul volto di Maliae… quanto aveva vissuto insieme ai compagni della Winkelin non aveva cambiato solo lui, ma anche il resto dell’equipaggio.

Sukkosh dovette prendere molto sul serio le minacce di Meho, perché non intervenne più.

«Le flotte non sono sufficienti per garantire la nostra vittoria» rifletté Will tornando bruscamente al presente. «Abbiamo altre informazioni sulle ombre?»

«Troppe poche» rispose Juffe.

«Sappiamo solo che ognuna di esse è decine di volte più grande delle nostre ammiraglie» disse Maliae.

«E che sono uscite dagli scontri con i miei uomini senza esserne danneggiate» aggiunse Amuraru, tetro.

«Anche se non conosciamo praticamente nulla di quegli affari, una cosa è certa: le leggi della fisica valgono anche per loro» osservò Chalchagn. «Qualsiasi siano le loro difese, per abbatterli dovremo riversargli contro energia sufficiente da superare il punto di rottura. E di energia ne abbiamo abbastanza.»

«Dovremo però imparare a concentrarla. Solo colpendo tutti nello stesso punto saremo efficienti» constatò Amuraru.

«È esattamente quello che dobbiamo allenarci a fare» concluse Will. «Abbiamo una flotta. Ora dobbiamo imparare a usarla.»

Erano stati necessari ventitré minicicli, ma alla fine le flotte aveana, chuggen e sh’xe si erano unite per tentare la manovra congiunta: a fare da esca, alcune vecchie navi provenienti da Xshix che, come li aveva informati Sukkosh, la lungimiranza dell’imperatore aveva concesso alle razze inferiori.

Purtroppo, i Digit non avevano partecipato: non c’era ancora stato uno scambio tra di loro e non era stato possibile trasmettere alla flotta le direttive dell’esercitazione. Eppure, Will era sicuro che il ciclo successivo i Digit avrebbero adeguato le loro manovre a quelle del resto della formazione.

Il comando unico della flotta dimostrò di avere le competenze per gestire le manovre congiunte: Chalchagn si rivelò un abile stratega e conquistò velocemente la fiducia di Amuraru; Sukkosh si limitava a riportare fedelmente le decisioni che riceveva dal comando della flotta sh’xe, che però aveva fino a quel momento acconsentito a ogni richiesta. Meho decise di restare sull’ammiraglia: la sua esperienza militare si era dimostrata molto utile non solo per interpretare l’assurdo cerimoniale del suo simile, ma anche per utilizzare al meglio le navi sh’xe, incredibilmente abili durante le manovre di esercitazione.

Al termine del ciclo, finalmente una nave digit attraccò all’ammiraglia; due umanoidi raggiunsero la sala di comando per assorbire le esperienze vissute dai loro simili. Concluso lo scambio di informazioni, dall’amalgama emersero tre nuove forme umanoidi: una ritornò da dov’era venuta, una prese posizione al tavolo di comando e una raggiunse l’angolo da cui Will, Maliae e Juffe stavano osservando i lavori.

La flotta aveva a disposizione ancora un ciclo per mettere a punto gli attacchi coordinati prima dell’arrivo delle ombre: l’avvistamento più recente confermava il loro inesorabile avvicinamento a Xshix e Chugga.

La tensione cresceva. Se loro erano in grado di vedere le ombre, forse anche le ombre riuscivano a osservarli…

In quel momento, però, Will non riusciva a pensare a niente. Era esausto: aveva passato le ultime ore con gli occhi fissi sul sistema tattico, cercando di scorgere ogni possibile errore, ogni minuscola falla nella loro strategia.

La loro sopravvivenza, quella dei loro pianeti e della loro gente era ormai nelle mani dei tanti soldati che, là fuori, attendevano l’approssimarsi della più terribile minaccia che li avesse mai colpiti.

Will, Maliae e Juffe furono accompagnati verso delle cabine messe loro a disposizione per riposare. Pochi minuti dopo, Will uscì dalla sua per raggiungere la ragazza: entrambi sapevano che il loro tempo insieme sarebbe potuto finire da un momento all’altro e non volevano restare soli.

Abbracciato a Maliae, Will pensò ai Chuggen, che potevano restare per lunghi periodi senza riposo, e ai Digit, dei quali non sapeva se conoscessero il sonno o meno. Li invidiava.

Prima di crollare chiese a Maliae cosa avrebbe voluto fare, se fossero sopravvissuti.

«Mi piacerebbe vedere il tuo pianeta…»

«Davvero?»

«Sì. Sarebbe bello…»

Will le diede un altro bacio, l’ennesimo, e senza dire niente la tirò al suo petto.

“Sì,” pensò “sarebbe bello. Molto bello.”
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Sotto attacco




Sistema di Tetepana, spazio di Xshix, Winkelin
16 marzo 2180
Juffe

Mentre seguiva Will, Maliae, Meho e i Digit a bordo della Winkelin, Juffe pensò a quanto strano fosse il suo destino.

Era la figlia di un fornaio di uno dei clan minori, non era addestrata e non aveva mai preso parte a una battaglia… e ora stava per combattere la minaccia più terribile e oscura che avesse mai colpito l’universo conosciuto, a bordo di quella che forse era la più potente tra tutte le navi da guerra, per di più trattata come una pari dalla guida spirituale dei Digit e degli Aveani, da una diretta discendente del profeta Asthel, da un aggregato di alieni blu e dall’ex comandante della guardia imperiale sh’xe.

Che ci facesse lei in quel gruppo era un mistero, ma di una cosa era sicura: non sarebbe stata meno poderosa degli altri.

L’ordine di imbarco era partito dal ponte di comando: ogni soldato aveva lasciato la propria cabina per prendere posizione e prepararsi alla battaglia. I cinque della Winkelin si erano trovati nel corridoio e avevano percorso l’ultimo tratto fianco a fianco, senza parlare. Non ne avevano bisogno: avevano già affrontato moltissimo, insieme. Era solo l’ennesima battaglia.

Mentre l’ombra si approcciava con un moto che riusciva a essere troppo lento e troppo veloce insieme, Juffe sentiva le sue placche tremare. Non per la paura, ma per la smania di agire: era ottimista.

La potenza di fuoco della flotta, unita a quella dei satelliti planetari degli Sh’Xe, era veramente temibile; la manovra difensiva elaborata da Amuraru e Chalchagn era semplice, ma efficace. Con un po’ di fortuna, i vascelli avrebbero velocemente avuto la meglio sulle ombre e raggiunto Chugga per tempo.

Tuttavia, nonostante l’ottimismo, Juffe sapeva che c’erano ancora molte incognite… prima fra tutte, che non sapevano niente, niente sulla minaccia che stavano per affrontare. Anche se ormai erano incredibilmente vicine, quelle entità sconosciute erano ancora invisibili sullo schermo della Winkelin.

«Se non sapessimo che sono lì, non le avremmo nemmeno scoperte» disse sottovoce, pensando ad A-Ruru e alla seconda flotta, ma forse anche ai suoi simili su Chulmatsch Tujetsch, che si erano trovati a contatto con il nemico solo poco prima della fine.

«Questa volta siamo pronti» le disse Will. Il tono dell’Ivanov era teso, ma fermo.

Juffe si stava caricando mentalmente anche se sapeva che, con ogni probabilità, la Winkelin non avrebbe partecipato alla battaglia. Il ruolo degli astrocaccia e delle navi di stazza poco superiore era solo quello di coprire la flotta dai pericoli non previsti; se tutto fosse andato liscio, avrebbero assistito alla battaglia da dietro la linea dei satelliti planetari, la cui gittata delimitava infatti il terreno di scontro: più vicine si fossero trovate le ombre, più efficaci sarebbero stati i loro colpi al plasma.

Amuraru e Chalchagn, grazie alle informazioni fornite da Meho, avevano descritto il perimetro entro il quale la potenza dei satelliti era ottimale: quello sarebbe stato il campo di battaglia primario. Solo in caso di bisogno il piano prevedeva anche un perimetro di battaglia secondario: la gittata dei satelliti planetari sarebbe stata meno efficace, ma pur sempre potente.

Invisibili ai sistemi della Winkelin, le ombre erano ormai così vicine da poter essere viste a occhio nudo. O meglio: notate per esclusione. Erano macchie nere che ostruivano il cielo e diventavano sempre più grandi, nascondendo alla vista un numero sempre maggiore di galassie.

«Là!» esclamò Juffe a un certo punto indicando uno degli oblò. «Proprio davanti a noi, quelle due ombre si stanno muovendo.»

Tutti coloro che, a bordo delle proprie navi, attendevano l’approssimarsi della minaccia sapevano che stavano per confrontarsi con le entità più imponenti che avessero mai visto… eppure, anche i veterani più navigati stentavano a credere che quelle enormi chiazze che sembravano fatte di vuoto fossero i loro nemici.

Le ombre si facevano via via più larghe. E ancora. E poi ancora. La differenza con la più grande delle navi ammiraglie era disarmante: era trenta, quaranta volte più piccola di ciò che si apprestava ad affrontare.

Il silenzio era interrotto solo dagli ordini e dalle comunicazioni che risuonavano da un lato all’altro del ponte. Ogni secondo che passava, le ombre si avvicinavano al punto che avrebbe dato il via al fuoco dei satelliti.

Juffe sentì la pelle indurirsi. Il corpo dei Chuggen rispondeva così alla paura crescente. “Questo sarà il mio ultimo ciclo” si sorprese a pensare. Scosse la testa per liberare la mente.

Fu allora, quasi come se l’avessero sentita, che le due ombre interruppero bruscamente la loro avanzata.

«Ci hanno… visti?» chiese Maliae a nessuno in particolare.

«Forse ci temono!» ghignò Juffe.

«Non preoccupiamoci,» disse Will «Amuraru comincerà la manovra.»

La possibilità che le ombre si fermassero era stata prevista: come stabilito, il ricevitore trasmise la voce di Amuraru, che diede ordine ai rimorchiatori di spostare i satelliti verso le navi, allungando così la loro gittata. L’operazione, però, era complessa e comportava dei rischi: più i satelliti si allontanavano dal pianeta, meno protezione potevano offrire. Ecco perché era previsto che la flotta sferrasse il suo attacco appena i satelliti planetari avessero avuto il nemico a portata di tiro.

Juffe vide due rimorchiatori sh’xe transitare accanto alla Winkelin, posizionarsi davanti a uno degli enormi satelliti, agganciarlo ed eseguire la manovra.

Poi, improvvisamente, la situazione si complicò.

«Fermate tutto!» La voce di Chalchagn esplose dal ricevitore. «Tornate nei ranghi della flotta!»

Prima che la Chuggen potesse capire quello che stava accadendo, la sua attenzione fu attratta dal satellite che aveva visto passare poco prima. Un fascio di colore violaceo lo avvolse. Una volta, due volte, poi tre.

Juffe sentì l’Ammiraglio dare il comando codificato per ordinare a tutta la flotta di avanzare. «È troppo presto, i satelliti non sono ancora in posizione!» gridò, ma in quell’istante il satellite al loro fianco fu avvolto da un fascio di luce ed esplose.

Gli allarmi suonarono e le luci sul ponte si affievolirono per consentire all’equipaggio di vedere meglio gli schermi. Attraverso il collegamento ponte costruito dai Digit, Juffe colse i pensieri di Meho e comprese. Non avevano attaccato per primi: erano loro a essere sotto attacco.

«Ma come è possibile?» esclamò. «Quelle… cose sono davanti a noi, non dietro!»

Fu ancora Meho a rispondere alla domanda, questa volta però senza che fosse necessario il collegamento ponte: lo Sh’Xe aveva iniziato una manovra evasiva e stava posizionando la Winkelin dietro a una sagoma scura poco più grande di loro.

«Ci attaccano alle spalle! Che cosa sono quelli?!» gridò Juffe, un dito puntato fuori dal finestrino.

«Si stanno separando dalle ombre» disse Maliae in un soffio.

Inorriditi, videro che dalle due immense ombre si stavano staccando, come per mitosi, delle entità più piccole e più veloci, spore del tutto simili alla madre e altrettanto invisibili ai radar.

«Meho, come sta procedendo l’attacco della flotta?» chiese Juffe con le placche più dure che mai, ma lo Sh’Xe non rispose: aveva ormai ingaggiato un nemico e non poteva interrompersi.

Un nuovo pensiero si formò nella mente di Juffe: era un messaggio dai Digit che la richiamavano all’ordine. Doveva mettere da parte le paure per Chugga e l’ansia per la battaglia e concentrarsi solo sul loro obiettivo: abbattere il nemico.

La Chuggen toccò la daga: la sensazione familiare del metallo le dava coraggio.

Fece un respiro profondo e si sistemò sulla sua postazione. Come sempre, Meho stava facendo un ottimo lavoro: fu facile per lei inquadrare una delle piccole e sfuggenti spore che saettavano intorno alla Winkelin. Il sistema la avvisò appena questa fu a tiro e Juffe diede al computer l’ordine di fare fuoco. Un potente ammasso di plasma partì dalla Winkelin e centrò in pieno l’obiettivo.

Non successe niente.
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Potenza di fuoco




Sistema di Tetepana, spazio di Xshix, ammiraglia aveana
16 marzo 2180
Vanatu Amuraru

Fino all’ultimo Amuraru aveva sperato che la battaglia si sarebbe conclusa in poche mosse. La potenza a loro disposizione era enorme e la velocità con cui l’intera flotta poteva attaccare sarebbe stata devastante per chiunque.

Adesso le cose erano cambiate.

La prima sorpresa era stato l’arrestarsi delle ombre fuori dalla portata dei satelliti difensivi. Lui e Chalchagn avevano previsto una tale eventualità, ma dopo due minicicli, quando i rimorchiatori sh’xe avevano appena iniziato a far avanzare i satelliti, si verificò il secondo evento non pianificato: la mappa tridimensionale che riportava la posizione della flotta indicò diverse navi abbandonare le loro posizioni e dirigersi verso la minaccia.

Chalchagn si fece largo fino alla postazione di comunicazione, scansò senza tanti complimenti l’addetto e iniziò a inveire contro i suoi simili. L’auriduttore di Amuraru tradusse per lui la conversazione: i Chuggen non erano disposti ad aspettare oltre, sapendo che la minaccia stava per raggiungere il loro pianeta.

Amuraru percepì lo sconforto di Chalchagn, si avvicinò e gli mise una mano sulla spalla. Era la prima volta che toccava un alieno. «Hanno preso la loro decisione, e non posso biasimarli. In gioco c’è il vostro pianeta» disse. «Ora, però, noi dobbiamo prendere la nostra.»

«La flotta chuggen è strategicamente più importante e ha una maggiore potenza di fuoco rispetto ai satelliti planetari» osservò Chalchagn. «Tra i due dobbiamo scegliere loro. Dobbiamo sostenere il loro attacco.»

«Avanzare verso il nemico!» ordinò Amuraru. Gli operatori tradussero in tutte le lingue di procedere con la manovra congiunta.

L’Aveano tornò alla mappa. Anche la grande ammiraglia su cui si trovavano iniziò la manovra di aggancio del nemico. I diversi punti che costellavano la mappa cominciarono a muoversi, ma ci volle poco per capire che, per la terza volta, qualcosa non stava funzionando a dovere: un grosso gruppo di navi non stava partecipando alla manovra e restava fermo nella posizione iniziale. La flotta sh’xe non si muoveva.

Amuraru puntò lo sguardo verso Sukkosh, ma prima che potesse domandargli alcunché un bagliore sulla mappa attrasse la sua attenzione.

Un punto situato dietro le loro linee era scomparso. Poi un altro, e un altro ancora.

Prima che riuscisse a realizzare quanto stava accadendo, un ufficiale aveano entrò di corsa per portare la notizia: i satelliti planetari erano sotto attacco da parte di piccole entità che si stavano staccando dalle due ombre. “Spore” le chiamò l’ufficiale: era questo il nome che, insieme al panico, era serpeggiato tra i soldati della flotta.

Amuraru cominciò a vacillare. In qualche modo riuscì a non farsi prendere dal panico, valutò la situazione e poi diede una serie di istruzioni chiare e precise. La prima fu per Sukkosh: «Dica alla sua flotta di muoversi e unirsi subito al resto delle navi per sostenere l’attacco. Si muova!» ordinò in tono secco allo Sh’Xe.

Poi si rivolse a Chalchagn: «Non lasciamoci distrarre. Abbiamo migliaia di astrocaccia in grado di difendere i satelliti planetari. L’attacco deve continuare!».

Chalchagn era d’accordo. «I Digit seguiranno i Chuggen come previsto, la flotta aveana affronterà l’altra nave in attesa dell’arrivo degli Sh’Xe» confermò.

Amuraru apprezzò la rapida esecuzione degli ordini, ma era troppo tardi: le navi chuggen erano prossime ad attaccare la prima ombra, mentre gli astrocaccia digit non erano ancora in posizione.

Si spostò per osservare la manovra dalla grande vetrata del ponte di comando. Le navi di Chugga si stagliavano contro il nero opaco dell’enorme intruso.

Le vide dividersi in quattro gruppi e orientarsi nella classica formazione a V delle manovre offensive. Attaccarono la scorza esterna dell’ombra che si trovava alla loro destra, in modo da collocarsi fuori dalla portata del plasma eruttato dalla seconda entità. La nave di punta della prima formazione, un’ammiraglia, iniziò il bombardamento. Lampi di luce rischiararono lo spazio per andare a infrangersi, senza conseguenze visibili, contro la pancia nera del nemico. Le altre formazioni avevano intanto raggiunto l’obiettivo e stavano attaccando.

Scaricate le proprie batterie, la nave di punta avrebbe virato per lasciare campo libero alle due che seguivano e che avrebbero continuato l’operazione di bombardamento dello stesso identico punto, consentendo alla prima di ricaricare i condensatori termoionici. In tutto, la flotta chuggen stava bersagliando quattro diversi punti del lato scoperto dell’ombra: gli obiettivi erano incrinare la superficie dell’entità fino a distruggerla e ostacolarne i movimenti.

Il bombardamento dell’ammiraglia di punta era ancora in corso quando sulla scorza nera dell’ombra si formarono diverse striature bianche. Amuraru pensò che fosse la conseguenza del loro attacco, ma dopo qualche secondo queste si rimpicciolirono raggruppandosi, e da quel punto partì un fascio luminoso che avvolse l’ammiraglia chuggen.

Il colpo fu devastante. La grande nave era impegnata in una manovra offensiva e i suoi scudi erano alimentati solo da un flusso minimo di energia: l’ammiraglia chuggen assorbì il fascio luminoso colorandosi di un’aura violetta che avvolgeva gli scudi mentre questi provavano a distribuire e dissipare l’energia su tutta la superficie dello scafo. Ma lo spettacolo durò solo un attimo: gli scudi cedettero alla potenza e il fascio luminoso poté colpire direttamente l’astronave. Le paratie si deformarono quasi all’istante e il plasma penetrò nel metallo della nave, che esplose e si spezzò in tre tronconi.

Amuraru restò come paralizzato. L’ombra aveva distrutto un’ammiraglia con un solo fascio di luce e in pochi secondi.

Gli sguardi di tutti gli alieni presenti nella sala comando conversero su di lui. “È la fine,” capì l’ammiraglio “non abbiamo speranze.” Quella cosa pulsava come un animale, una cosa viva: atterrito, Amuraru pensò che sembrava un mostro uscito direttamente da un incubo.

I dubbi e le incertezze erano diventati realtà. Era la fine, ma non potevano abbandonare la battaglia. Arrendersi sarebbe stata una catastrofe ancora più grande.

«Continuate a coordinare la manovra offensiva. L’attacco non deve interrompersi!» ordinò agli ufficiali aveani.

Chalchagn spronava allo stesso modo i suoi: «Non bisogna interrompere le manovre, i Chuggen devono continuare fino all’arrivo dei Digit!».

«Ammiraglio, guardi!»

Amuraru e Chalchagn si girarono verso l’ufficiale aveano che aveva urlato. La sua mano tremante indicava l’ammiraglia chuggen appena distrutta e, soprattutto, l’ombra che incombeva di essa: lenta ma inesorabile, si era avvicinata al rottame e sembrava abbracciarlo, avvolgendolo da ogni lato.

D’un tratto i movimenti placidi dell’ombra accelerarono: le sue spire si chiusero sulla nave chuggen, che sparì nel ventre nero.

«L’ha… assorbita?!» esclamò Chalchagn.

Intorno a loro esplosero le segnalazioni delle navi della flotta che, come il comando, avevano assistito impotenti a quanto accaduto. Per Amuraru ebbero l’effetto di una scossa: ritornò agli schermi e chiamò a raccolta ogni suo pensiero. Non doveva cedere al terrore. L’ammiraglia chuggen era ormai perduta, ora doveva pensare alla battaglia in corso e alle navi che ancora resistevano.

“Al comando manca un’informazione di vitale importanza,” rifletté “quanto tempo abbiamo a disposizione?” Se la forza delle ombre stava nella potenza del loro attacco, infatti, quella della flotta risiedeva nel numero delle sue navi.

Anche se aveva perso un’ammiraglia, lo schieramento chuggen continuava imperterrito il bombardamento. Le altre due ammiraglie avevano già iniziato a colpire l’entità, mentre due incrociatori che seguivano la nave distrutta avevano aperto il fuoco contro il punto del primo bombardamento, sebbene in assenza di risultati visibili a occhio nudo. I piccoli caccia digit stavano velocemente raggiungendo la flotta chuggen. Il loro numero era impressionante, ma di fronte alla mole della minaccia sembravano solo moscerini luminescenti.

Come tutti i presenti, anche Amuraru era impaziente di osservare la manovra digit, ma, prima che fosse possibile completare una qualsiasi formazione, sulla pancia dell’ombra si formarono nuovamente delle striature di luce bianca. L’entità si preparava a colpire ancora. Il tempo trascorso dalla prima scarica era stato breve. Troppo breve. Nessuna delle loro tecnologie poteva fare altrettanto.

Di nuovo i singoli raggi luminosi si raggrupparono nel punto dell’ombra più vicino all’obiettivo, per poi prorompere nello spazio in direzione di un’altra ammiraglia chuggen. Anche in questo caso gli scudi resistettero solo qualche istante, poi il fascio di luce colpì la nave e la fece esplodere.

Quasi all’istante, la macchia nera sembrò espandersi e tremò: sotto lo sguardo atterrito dei combattenti della flotta, l’entità espulse i rottami della nave ammiraglia precedentemente distrutta con la stessa naturalezza con cui li aveva assorbiti. Quindi si avvicinò minacciosa ai rottami della seconda.

In meno di un miniciclo avevano perso due ammiraglie: i relitti accartocciati galleggiavano davanti ai loro occhi come un monito. Amuraru non riuscì nemmeno a calcolare il numero di vite perse in così poco tempo.

Nonostante ciò, la manovra offensiva dei Chuggen continuò senza necessità di nuove incitazioni e Amuraru si concentrò sulle navi digit: avevano iniziato a comportarsi in modo strano.

A prima vista sembrava che i caccia si stessero raggruppando a distanza troppo ravvicinata tra loro, quasi rischiando la collisione. Poi, Amuraru vide avverarsi il prodigio che i Digit avevano tenuto nascosto e che il Tokelau’ae aveva rivelato al comando: gli astrocaccia si stavano fisicamente unendo tra loro, in volo, esattamente come facevano i singoli individui.

La manovra permise loro di trasformare una flotta di soli caccia in un insieme di navi molto più grande, raggiungendo e superando la taglia di un’ammiraglia e con un aumento lineare della potenza di fuoco. Mentre la fusione era ancora in corso il gruppo di navi digit, iniziò il bombardamento.

Più caccia si aggregavano, maggiore diventava la stazza della nave, moltiplicando la dimensione del fascio di plasma che erano capaci di emanare.

Qualcuno, sul ponte, gridò di sorpresa mista a gioia. Amuraru si unì al coro di giubilo, sperando con ogni sua forza che l’effetto combinato delle flotte chuggen e digit fosse ora in grado di danneggiare e distruggere l’invasore.

Ma ancora una volta le pedine sulla mappa tridimensionale presero a muoversi all’impazzata e la sua attenzione fu catturata dalla manovra della flotta aveana, che aveva ormai raggiunto il suo obiettivo. Dalla vetrata del ponte di comando si estendeva, a perdita d’occhio, la pancia nera dell’ombra.

Amuraru avvertì un brivido. Adesso sapevano che un solo colpo del nemico avrebbe finito un’ammiraglia in pochi secondi.

Decise istintivamente di cambiare strategia. «Posizionatevi in una formazione a O, su due file» ordinò alle flotte aveane.

Le navi in prima linea avrebbero fatto da scudo, convogliando tutta la loro energia nei sistemi di difesa; quelle nelle retrovie avrebbero invece attaccato, per poi invertire le posizioni durante la fase di ricarica delle batterie.

Gli ordini furono eseguiti immediatamente ma, prima che la flotta di Avea potesse sferrare anche solo il primo colpo, l’ombra si ricoprì delle temute striature di luce bianca e colpì l’ammiraglia in prima fila. L’aver condensato tutta la sua energia negli scudi e il fatto di disporre di una tecnologia migliore rispetto a quella chuggen le impedirono di esplodere, tuttavia la bordata fu abbastanza potente da sovraccaricare gli scudi e renderli inservibili.

Una piccola parte del fascio di luce penetrò fino allo scafo della grande nave, danneggiandolo; aveva anche perso la connessione con la materia esotica e dovette iniziare a manovrare con gli sfiatatoi. “Abbiamo perduto un’altra ammiraglia?” si chiese Amuraru sudando freddo, prima che le scialuppe che lasciavano la nave rispondessero alla domanda.

Chalchagn, che osservava la scena di fianco a lui, perse la pazienza. «Perché abbandonano la nave? Possono ancora combattere!» gridò.

«Il comandante Nahulau sa bene qual è il suo dovere e quello dei suoi uomini» rispose impassibile Amuraru. «Ha ordinato a tutti i membri dell’equipaggio non indispensabili allo sforzo bellico di evacuare la nave.»

Chalchagn non ribatté.

Anche gli altri gruppi della flotta aveana avevano iniziato a bersagliare quattro punti dell’entità, ma sempre senza conseguenze. L’ombra sembrava inghiottire l’energia scaricata dalla flotta non solo senza venirne danneggiata, ma anche senza darne segno.

Pochi secondi dopo arrivò la comunicazione: anche l’ultima ammiraglia chuggen era stata distrutta.

Amuraru tenne per sé il pensiero, ma era evidente che era passato nella mente di tutti: due flotte unite non riuscivano a scalfire le ombre, mentre a ogni colpo del nemico perdevano le navi più grandi, diventando sempre più deboli.

Dovevano trovare velocemente il modo di annientarle.

O scappare.
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Almeno uno Sh’Xe




Sistema di Tetepana, spazio di Xshix, Winkelin
16 marzo 2180
Meho

Quando il primo satellite esplose, l’istinto di Meho fu quello di accelerare. Qualsiasi cosa stesse succedendo, doveva portare la Winkelin lontano dall’esplosione. Rendendosi conto di essere sotto attacco, aumentò ulteriormente la velocità e si mise subito alla ricerca del primo obiettivo: lo trovò e lo seguì, piazzandosi quasi subito in una posizione favorevole per il tiro.

Juffe fece il resto, ma senza risultati. Lo Sh’Xe era così abituato a vedere le navi ingaggiate rese inservibili dalla potenza dei loro colpi che non riuscì a trattenere la delusione.

Nonostante tutto, non perse di mira l’avversario: doveva tenere sotto tiro la spora e abbatterla prima che potesse bersagliarli a sua volta.

Incrementò nuovamente la velocità permettendo a Juffe di centrare ancora il bersaglio. La rapidità era il loro più grande vantaggio nei duelli; Meho accelerò di nuovo per facilitare l’attacco al nemico, che fu colpito una terza volta.

Il bersaglio, però, proseguì il suo volo senza conseguenze.

Solo allora Meho notò che la spora non sembrava avvertire i loro colpi: continuava a girare intorno al satellite difensivo, tempestandolo incessantemente.

Meho si fece meno cauto e manovrò la Winkelin in modo tale da poter colpire la spora a ripetizione. Questo li esponeva maggiormente a una possibile risposta, una risposta potenzialmente fatale… che però non arrivò. Juffe andò a segno una quarta volta, poi una quinta: l’entità, d’un tratto, perse la sua forma originaria, si accartocciò su se stessa e restò a vagare nel vuoto, immobile.

Meho agitò gli arti. Se ci voleva tutto quel tempo per abbattere una sola delle piccole creature, quella era destinata a essere una lunga battaglia.

Lo Sh’Xe sapeva che non avrebbero potuto tenere quel ritmo molto a lungo, la stanchezza avrebbe rallentato i loro riflessi. Dovevano abbattere più spore possibili, ora che erano concentrate sui satelliti.

Maliae dovette percepire i suoi pensieri tramite il collegamento ponte perché esclamò: «Trasmetto le istruzioni agli alleati!» e, senza esitare, segnalò che la strategia più efficace per annientare le spore era bombardarle ripetutamente fintanto che fossero state concentrate sui satelliti planetari.

«Meho, quanto tempo abbiamo?» chiese Will, preoccupato.

«Meho dice non molto» rispose lo Sh’Xe, cupo. «Meho dice che i colpi delle spore sono letali. Meho stima che ne bastino poche dozzine per sovraccaricare gli scudi dei satelliti.»

Fuori dal finestrino videro che i caccia alleati avevano iniziato le manovre per difendere proprio i satelliti: sfruttando il vantaggio numerico, riuscirono ad abbattere diverse spore, nonostante fossero così coriacee. Fu quando la Winkelin ebbe abbattuto la quinta, senza mai subire un colpo, che Meho si accorse che nessun veicolo sh’xe stava partecipando all’operazione.

Era un fatto molto strano e lo condivise con il gruppo. Ricevette tuttavia un riscontro direttamente dai Digit, che gli chiesero di concentrarsi sulla sua missione.

Non era una risposta. E soprattutto non era la risposta che Meho voleva. «Meho non può stare a guardare mentre il suo popolo disattende i patti!» tuonò.

I Digit sembrarono intuire che non avrebbe ceduto e lo informarono che, fino a quel momento, gli Sh’Xe non avevano preso parte alla battaglia. Grazie al collegamento, Meho non ricevette una semplice risposta, bensì una visione dell’esperienza di Maliae che, in quanto addetta alle trasmissioni, aveva seguito le conversazioni tra il posto di comando e la flotta sh’xe.

Meho sentì la rabbia crescere dentro di sé. Avrebbe dovuto aspettarselo: era stato tutto troppo semplice. Era chiaro che i membri del primo cerchio avevano un piano.

Ma quale? Non capivano che non avrebbero avuto alcuna possibilità di difendere Xshix da soli e che dovevano unirsi alle altre flotte? Erano dei codardi, e come tali sarebbero stati ricordati.

Non importava quanto sarebbe durata la battaglia, né quanta stanchezza avrebbe accumulato: Meho sarebbe stato l’unico Sh’Xe a combattere per il suo pianeta, e avrebbe combattuto così tanto da rimpiazzare l’intera flotta sh’xe, se ce ne fosse stato bisogno. Alla fine della battaglia le altre razze avrebbero dovuto riconoscere che almeno uno Sh’Xe aveva tenuto alto l’onore della sua razza, e che la responsabilità per l’inammissibile comportamento della flotta era da attribuire ai comandanti, non ai soldati.

Prese queste decisioni nel tempo necessario al suo cuore per scandire tre battiti.

Poi identificò un nuovo avversario e si lanciò al suo inseguimento, rispettando con precisione chirurgica, nonostante la velocità pazzesca, le indicazioni di Juffe sulla migliore posizione di tiro.

Avevano eliminato altre quattro spore quando Maliae lo cercò con il pensiero. Aveva ricevuto una trasmissione dalla nave imperiale sh’xe: un programma da installare sul computer di bordo.

Meho, che ormai aveva perso ogni fiducia nel suo governo, vide il programma attraverso gli occhi dell’Aveana. «Meho dice che non è possibile!» esclamò.

Tutti seppero a cosa si riferiva.

L’unico a non rallegrarsene fu Will.
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Ashan




Sistema di Tetepana, ammiraglia imperiale sh’xe
16 marzo 2180
Imperatore Ashan, Quarto Del Suo Nome

L’imperatore Ashan stava assiso sul suo trono all’interno dell’ammiraglia imperiale sh’xe. Come voleva la tradizione, i suoi otto consiglieri si trovavano intorno a lui. Tutti stavano osservando l’evolversi della battaglia.

Ashan comprendeva molto poco la complessità delle manovre militari, gli spostamenti delle flotte, le strategie. Nulla di tutto ciò rientrava nelle sue responsabilità. Anzi: nulla rientrava nelle sue responsabilità. Non si era mai occupato di niente. In tutta la sua esistenza, c’era sempre stato qualcuno che decideva per lui.

Anche in quel drammatico frangente, gli otto avevano deciso per lui. Soprattutto Ohmsa, il primo braccio, che con il tempo era diventato il membro di riferimento del primo cerchio. Quando erano stati informati dell’arrivo di una minaccia così seria da essere temuta dagli stessi Aveani, tutti i consiglieri avevano deciso di accettare la proposta di un’alleanza per la difesa del loro pianeta. Tutti tranne Ohmsa, che aveva visto nella minaccia un’opportunità e non una disgrazia, e aveva elaborato un piano. Un piano astuto, Ashan gliene dava atto, così folle che avrebbe persino potuto funzionare.

Era uno stratagemma sbalorditivamente semplice: consisteva nel non fare niente. Gli Sh’Xe avrebbero solo fatto finta di partecipare alla difesa comune, ma in realtà si sarebbero tenuti fuori dai combattimenti per risparmiare le forze e colpire poi gli alleati, che avrebbero sì distrutto la minaccia, ma ne sarebbero usciti decimati. Gli Sh’Xe avrebbero così avuto il controllo totale della galassia.

Come prima misura avrebbero conquistato tutte le stazioni a guardia dei wormhole. Da lì avrebbero controllato le rotte fra i differenti bracci della galassia. Nessuna nave di nessuna razza avrebbe potuto intraprendere una spedizione spaziale senza che gli Sh’Xe ne conoscessero itinerario, destinazione, carico e scopo del viaggio. Naturalmente sarebbero stati necessari anche altri accorgimenti, come la proibizione di costruire nuove navi militari o lo stop alla creazione di nuove colonie. Ma non ci sarebbe stata alcuna invasione. Gli Sh’Xe avevano imparato la lezione su quanto difficile fosse impadronirsi di un pianeta abitato: era molto meglio evitare che le altre razze ne potessero conquistare di nuovi.

Con un monopolio simile, nel giro di qualche millennio gli Sh’Xe sarebbero divenuti la razza più numerosa e più potente della galassia. Gli altri popoli sarebbero stati ridotti a meri vassalli, Aveani compresi.

Affinché il piano funzionasse era richiesta la massima segretezza. Nessuna delle altre razze avrebbe dovuto nutrire il minimo sospetto sul fatto che gli Sh’Xe stessero escogitando la loro disfatta. Nessuno, oltre al cerchio e all’imperatore, doveva essere a conoscenza del piano. Ecco perché, all’arrivo dell’Ivanov su Xshix, Ohmsa aveva acconsentito a ogni sua richiesta e la flotta sh’xe aveva partecipato alla pianificazione delle inutili manovre congiunte.

Ora, mentre le altre flotte venivano decimate dall’invasore, Ashan osservava Ohmsa crogiolarsi nella sua soddisfazione… eppure l’imperatore aveva anche intuito che, nonostante fosse ben congegnata, la mossa di Ohmsa non aveva preso in considerazione tre fattori.

Il primo era quello del campo di battaglia. Mai e poi mai Ohmsa avrebbe potuto prevedere che le ombre potessero dividersi e che tutte le razze dell’universo decidessero di riunirsi per difendere Xshix. Era facile decidere di non partecipare a una battaglia in un settore sperduto del sistema solare; molto più difficile farlo se il pianeta da difendere era il proprio.

Il secondo, che aveva incrementato i dubbi del cerchio, era la situazione su Chulmatsch Tujetsch. Non c’erano più contatti – né con la stazione chuggen né con il wormhole Ravetsch – e ormai tutti erano convinti che fossero già caduti nelle mani degli invasori. In questo caso, dopo aver annientato la flotta alleata, gli Sh’Xe si sarebbero trovati da soli ad affrontare altre ombre, e il pensiero di scontrarsi anche solo con uno di quei mostri era sufficiente a far tremare il più impavido dei generali sh’xe.

Inquieto, Ashan assisteva alla disfatta della flotta congiunta.

Il servizio informazioni aveva già contato la perdita di tre navi ammiraglie chuggen, tutte distrutte con un unico colpo, e di una nave ammiraglia aveana. Un attimo dopo, altre due fregate e una torpediniera di Avea erano state annientate.

La battaglia per la difesa dei satelliti planetari si stava invece svolgendo a favore della flotta, ma ciò era unicamente dovuto alla superiorità numerica dei caccia alleati. Tuttavia, più della metà dei satelliti sh’xe era già stata distrutta, il che costituiva una circostanza non solo spiacevole, ma riprovevole.

Tutta la flotta di Xshix, e soprattutto i capitani delle navi, sapevano che, se avessero ricevuto l’ordine di partecipare all’azione, avrebbero potuto salvare i loro dispositivi. E questo era il terzo fattore non preso in considerazione da Ohmsa, quello decisivo: l’orgoglio sh’xe.

Fu Mihail, il capo della guardia imperiale, a farsi portavoce del malumore della flotta. Nonostante l’ordine di non far entrare nessuno, si era presentato nella sala di comando senza incontrare resistenza e si era piazzato proprio davanti all’imperatore, rivolgendosi direttamente a lui: «Mihail chiede che cosa sta succedendo».

Ashan era sorpreso. Non era mai successo prima. La sua guardia rischiava la pena capitale per averlo oltraggiato, parlandogli senza mediatori e non tessendone nemmeno le lodi. Quello che aveva fatto era contrario a qualunque tipo di protocollo e il suo messaggio era chiaro: non lo riconosceva più come imperatore.

«Ohmsa ordina al capo della guardia di tornare immediatamente al suo posto!» proruppe il primo braccio. «Ohmsa dice che questa è insubordinazione! Il cerchio ha deciso questa tattica per motivi che lui non può capire!»

«Mihail non può restare fermo mentre le altre razze combattono e muoiono per salvare il pianeta del popolo di Mihail. Quale motivo a Mihail incomprensibile potrà mai giustificare questo atto vigliacco?»

«Ohmsa dichiara che questa è insurrezione! Ohmsa comanda alle guardie di giustiziare Mihail!» ordinò.

Le guardie non si mossero.

«Mihail non può rimanere impassibile se persino un crasta si sta facendo onore in battaglia,» continuò lo Sh’Xe, imperturbabile «mentre i caccia della guardia imperiale marciscono nella pancia delle navi del popolo di Mihail.»

Ohmsa non volle sentire altro: si allontanò dal fianco dell’imperatore per andare ad affrontare direttamente il capo della guardia. Passando davanti a uno dei soldati, agguantò il lungo stiletto d’acciaio che questi portava con sé.

«Ohmsa dichiara il comportamento di Mihail un atto di ammutinamento e come tale meritevole dell’unica punizione possibile.»

Mihail era ormai a portata dello stiletto, ma non dimostrò alcuna intenzione di volersi difendere. Sapeva già prima di entrare nella sala quale sarebbe stata la conseguenza del suo atto, ed era pronto a subirla.

«Ashan ordina che Ohmsa si fermi.»

Nessuno aveva il potere di fermare Ohmsa. Nessuno, tranne l’imperatore stesso.

Nell’udire la sua voce, tutto il cerchio si irrigidì. Lo stesso Ohmsa rimase paralizzato nella posizione in cui si trovava.

«Ashan in persona vuole eseguire la sentenza» disse l’imperatore.

Ohmsa si stupì. Nessuno nella storia degli Sh’Xe aveva avuto l’onore di essere giustiziano dal sovrano. «Ohmsa dichiara che non è necessario che il nostro amato imperatore si scomodi per un atto di così poco conto» lo blandì. «Ohmsa prega, con immensa gratitudine per l’infinita bontà dell’imperatore, che sia Ohmsa a concludere la vita di questo traditore.»

«Ashan dice di no. Lo farà lui» riaffermò l’imperatore con un’autorevolezza che non aveva mai dimostrato prima. Scese dal trespolo e lentamente si avvicinò ai due. Arrivato a poca distanza da Mihail, porse uno dei suoi arti a Ohmsa per chiedere lo stiletto d’acciaio.

Ohmsa glielo consegnò con solennità: «Ohmsa dice che è un onore avere l’imperatore quale esecutore di questa sentenza».

Ashan afferrò l’arma e la rivolse verso Mihail. «Ashan ordina che perisca il nemico dell’impero.»

Fece scattare lo stiletto. I suoi occhi restarono fissi su Mihail. L’imperatore rimase a osservare la reazione del militare che prima sussultò, poi guardò Ohmsa che, con un tremore, collassò sugli otto arti in una pozza di liquido verde scuro. Il primo braccio cercava il contatto visivo con il suo sovrano per capire il perché di quella decisione, ma Ashan non gli concesse una tale soddisfazione e lo lasciò morire senza nemmeno uno sguardo.

«Soldato,» si rivolse poi a Mihail «Ashan lascia a te il compito di impartire gli ordini necessari affinché la flotta partecipi attivamente alla difesa del nostro pianeta.»

«Mihail eseguirà il compito al meglio delle sue facoltà.»

L’imperatore sh’xe non era contento di quella risposta. Ancora una volta il capo delle guardie non aveva tessuto le sue lodi. Ashan aveva capito di avere ormai perso qualsiasi credibilità agli occhi dei suoi ufficiali: nel suo regime equivaleva a una destituzione.

«Il cerchio dovrà pagare per il suo tradimento» disse al capo delle guardie.

Questi non si fece ripetere la richiesta e, a un suo cenno, le guardie presenti nella stanza, sorde alle grida dei consiglieri, eseguirono la sentenza immediatamente. In pochi attimi sul pavimento della grotta si riversarono otto corpi morti e litri di viscido liquido verde.

Ashan sapeva però che non sarebbe bastato nominare un nuovo primo cerchio. «Ashan ritiene che la flotta abbia bisogno di un nuovo imperatore» disse con una frase che gli avrebbe fatto perdere il trono, ma consentito di avere salva la vita.

Mihail non rispose.

«Ashan ritiene che ci sia un solo individuo capace di guidare il nostro popolo durante la battaglia.»

Espresse la sua opinione al capo della guardia imperiale, che protestò. L’imperatore però non cedette: era la seconda volta nella vita che prendeva una decisione, e non era mai stato più convinto.

Alla fine, Mihail cedette. «Mihail darà istruzioni in questo senso» concluse lo Sh’Xe.

Insieme uscirono dalla sala. Il fetore iniziava a essere insopportabile. Ashan seguì Mihail fino al ponte di comando. Tutti ne furono sorpresi. Il capo delle guardie chiese l’apertura di un canale per la comunicazione a tutta la flotta e guardò l’imperatore, che gli fece segno di proseguire. Mihail decise che Ashan non sarebbe morto, per ora.

Quindi attese che il segnale raggiungesse tutte le navi della flotta sh’xe, poi iniziò a parlare: «Mihail, comandante della guardia imperiale, vi parla. La mancanza di ordini da parte del primo cerchio e dell’imperatore ha creato malumore nelle nostre file e ha screditato tutti noi di fronte ai nostri compagni su Xshix e sulle nostre colonie, oltre che al cospetto delle altre specie che in questo stesso momento stanno combattendo per salvare il nostro pianeta. Mihail si è fatto ambasciatore di questo malumore e Ashan, già imperatore del regno sh’xe, ha condannato e giustiziato il cerchio. Ashan non è più l’imperatore. Durante la battaglia, a guidarci sarà la persona che ci ha avvertito del pericolo e che ha organizzato la difesa comune del nostro pianeta: l’Ivanov Will Steiner, Usheia dei Digit e Tokelau’ae degli Aveani. Tutti i comandanti sono autorizzati a ingaggiare il combattimento e a seguire gli ordini che il nuovo imperatore impartirà. Vinceremo questa battaglia».

Chiuse le comunicazioni. Non c’era risposta da attendere.

I caccia della guardia imperiale, che da troppo tempo erano impazienti di affrontare la minaccia, sfrecciarono dai boccaporti delle ammiraglie in direzione dei pochi satelliti planetari ancora da difendere, mentre la flotta sh’xe iniziò a dispiegarsi verso l’invasore a sostegno di quella aveana, come era stato pianificato dal comando comune.

«Questa nave si identifica ancora quale imperatrice» segnalò un subalterno a Mihail. «Har’sx chiede se dobbiamo interrompere il segnale di riconoscimento.»

Mihail rifletté per qualche secondo, poi gli fece cenno di sì. «Mihail conferma. Mihail chiede di trasmettere il codice al nuovo imperatore, affinché la sua nave venga chiaramente identificata.»

Il subalterno tornò alla sua postazione e interruppe l’emissione del segnale continuo che identificava la nave su cui si trovava l’imperatore.

Non gli restò che trasmettere il codice alla nuova nave imperatrice: la Winkelin.
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Chalchagn




Sistema di Tetepana, ammiraglia aveana
17 marzo 2180
Chalchagn

Chalchagn non si era sorpreso quando gli Sh’Xe erano rimasti nei loro boccaporti, senza affiancare le navi aveane nell’attacco: era solo la conferma che non ci si poteva fidare di loro. La sua attenzione era focalizzata sulla battaglia nonché sulla certezza, ormai, che il pianeta Chugga fosse spacciato, e che loro stessi avevano pochissime speranze di sopravvivere.

Nemmeno il tardivo dispiegamento della flotta sh’xe incrementò la fiducia di Chalchagn nell’andamento dello scontro. Il maggiore numero di caccia avrebbe aiutato la difesa dei satelliti planetari, ma la vera battaglia sarebbe stata comunque persa. Le grandi ombre nere sembravano inarrestabili: distruggevano o rendevano ingovernabili le navi della flotta, per poi assorbirle ed espellerle dopo quasi un miniciclo. Chalchagn non voleva pensare al destino degli individui intrappolati in quelle carlinghe.

Le flotte digit e chuggen stavano bombardando l’ombra di destra da una decina di minicicli, in otto punti differenti, senza nessun risultato. Le ombre erano imperturbabili a ogni attacco: difficilmente l’apporto degli Sh’Xe sarebbe stato decisivo.

«Se neanche unendo le forze riusciamo a distruggerle, allora…» rifletté Chalchagn.

Fu in quel preciso momento che capì. «Questo non è ancora un vero attacco congiunto! Dobbiamo concentrare tutto su una sola ombra!» gridò ad Amuraru.

«Cosa proponi?» disse l’Aveano senza distogliere gli occhi dalla mappa.

«Spostiamo la flotta aveana sull’ombra di destra e chiediamo a quella sh’xe di fare altrettanto» disse Chalchagn. «Tutte le navi bombarderanno una sola e unica entità. Se questo non funziona, non funzionerà nient’altro.»

Amuraru esitò. «Una manovra del genere ci esporrà troppo al fuoco incrociato… potrebbe decimare le flotte.»

«Non se useremo il nostro punto di forza!» propose Chalchagn.

«Abbiamo un punto di forza?»

«La nostra velocità!» spiegò il Chuggen. «Per passare da un’ombra all’altra possiamo usare la via più lunga. Ci ritiriamo sul lato esterno del nemico fino a uscire dalla portata dei loro getti di luce, poi lo aggiriamo e rientriamo sul lato esterno della seconda ombra, da dove potremo congiungerci con la manovra digit e chuggen.»

Amuraru ci pensò su qualche secondo. «Credo possa funzionare. Dirò ai piloti di calcolare la velocità massima raggiungibile in una simile manovra.»

«L’importante è abbattere quelle maledette!»

Amuraru chiamò Sukkosh per comunicargli le direttive: «Le navi sh’xe potranno dirigersi direttamente sul nuovo obiettivo».

«Sukkosh riferirà immediatamente la richiesta» rispose da buon subalterno lo Sh’Xe, rianimatosi nel vedere i propri compagni entrare in battaglia.

Quindi l’ammiraglio provvide subito a trasmettere gli ordini alla flotta aveana, che iniziò prontamente il dispiegamento in ritirata. Tuttavia non fu abbastanza veloce. Chalchagn vide con la coda dell’occhio il riflesso dei raggi di luce che, raccogliendosi sulla scorza dell’ombra, preannunciavano l’imminente attacco.

Per un attimo il Chuggen temette che la nave del comando centrale potesse essere il bersaglio prescelto: era l’unica ammiraglia risparmiata sino ad allora, anche perché era sempre rimasta in disparte. Le navi ammiraglie della quarta e della quinta flotta erano state distrutte e diverse altre, tra fregate e torpediniere, erano state abbattute. Con un sollievo di cui subito si vergognò, però, Chalchagn vide il fascio di luce dividersi in tronconi e colpire navi di stazza minore, con effetti devastanti.

Fu necessario mezzo miniciclo per raggirare l’ombra che, per la prima volta da quando aveva raggiunto lo spazio di Xshix, prese a muoversi, con lentezza ma in modo evidente, come un grande animale che si risveglia dal suo sonno.

Si spostò in direzione della flotta digit e chuggen, senza attaccarla. Per un attimo Chalchagn sperò che i continui bombardamenti le avessero arrecato qualche danno…

Dovette tuttavia ricredersi.

Quando le navi digit furono a portata, poté vedere due fasci di luce formarsi sulla superficie delle ombre e farsi strada verso il primo raggruppamento di caccia digit.

Chalchagn era impietrito. Se quell’attacco fosse andato a buon fine, in un solo colpo avrebbero perso un quarto della flotta digit.

La potenza e la velocità del fascio di luce erano tali da non poter essere evitate da una grossa nave, ma i Digit avevano identificato i segnali dell’incombente pericolo e, in un battito di ciglia, si staccarono dalla formazione schivando l’attacco.

La manovra fu così rapida che Chalchagn e Amuraru compresero l’accaduto solo dopo che il fascio di luce si era disperso nell’oscurità dello spazio. Lì dove prima c’era una grossa nave digit, ora si trovavano diversi astrocaccia, che si andavano nuovamente raggruppando.

«Incredibile…» fu l’unica cosa che Chalchagn riuscì a dire.

Nel frattempo, la flotta aveana era giunta a portata di tiro e dalle proprie torrette iniziò il bombardamento, aggregandosi alle navi sh’xe, che avevano raggiunto il bersaglio poco prima. Anche i Digit cominciarono a cannoneggiare il nemico, sebbene non ancora tutti i caccia avessero avuto il tempo di aggregarsi. In quel momento tutta la flotta stava convogliando la sua potenza di fuoco su di un unico bersaglio.

Chalchagn era così concentrato sull’andamento della battaglia che non fece caso all’eccitazione dei suoi uomini nella sala comando. Dovettero ripetergli la notizia che era appena stata trasmessa a tutta la flotta. «Signore, Chugga è salva, Chugga è salva!»

Chalchagn si risvegliò dai suoi pensieri. «Che vuol dire?!»

«È appena giunta una trasmissione da Champfe,» spiegò il sottoposto, emozionato «le altre ombre hanno modificato la loro rotta, non sono più rivolte verso Chugga. Il nostro pianeta è salvo!»

Chalchagn era incredulo.

«La notizia è confermata dai nostri rilevamenti, le navi nemiche non si dirigono più su Chugga!» lo rassicurò un altro soldato.

La felicità di Chalchagn fu subito smorzata dal dubbio. «E dove si stanno dirigendo, allora…?» chiese, temendo di conoscere già la risposta.

I soldati si scambiarono uno sguardo tetro. «Qui. Stanno venendo qui.»

Chalchagn vacillò.

«Abbiamo pochissimo tempo. Chugga è salva, ma non lo sarà per molto se quelle cose arriveranno mentre siamo ancora impegnati a distruggere queste due» disse, sforzandosi di ritrovare la concentrazione. «L’Ivanov ha dimostrato di avere ragione. Il Tguma-Pagig lo aveva previsto, e il nostro popolo non ha saputo fare altro che invocare contro di lui un Colgn. Abbiamo solo un modo per fare ammenda per questo oltraggio: dobbiamo mostrare tutto il nostro valore distruggendo le dannate ombre.»

Un potente colpo di plasma, che aveva raggiunto il nemico dal lato opposto rispetto a quello in cui si trovavano le tre flotte, attirò nuovamente l’attenzione di Chalchagn. Un satellite planetario sh’xe, liberato dagli aggressori, era riuscito a colmare la distanza con la minaccia ed era entrato nel suo raggio d’azione.

Il Chuggen capì che erano giunti a un momento cruciale della battaglia. Ora la flotta doveva dare il meglio di sé.

Gli attacchi si sincronizzarono e tutte le navi cominciarono a colpire l’obiettivo nello stesso momento. Per la prima volta dall’inizio di quell’assurda battaglia, sulla superficie dell’ombra si formarono delle increspature. All’inizio fu difficile vederle, ma poi divennero più grandi, e quello che a Chalchagn era sembrato un effetto ottico si rivelò essere una modifica nella scorza nera della creatura.

Indicò la sua scoperta ad Amuraru ed esclamò: «Avanti così! Stiamo raggiungendo il punto di rottura!».

La seconda ombra si mosse verso gli assalitori, ma la stazza dell’entità sotto tiro era così grande che la flotta riusciva sempre a spostarsi prima che l’altra la raggiungesse.

Dopo mezzo miniciclo gli effetti del bombardamento congiunto erano chiaramente visibili a tutti. L’involucro dell’ombra iniziò a lacerarsi facendo fuoriuscire grossi globi neri che vagavano per lo spazio senza una rotta precisa. Alcune torpediniere li presero di mira, con il solo risultato di trasformare un grosso globo in una moltitudine di globi più piccoli che rimbalzarono sugli scudi delle navi come materia inerte e senza arrecare alcun danno.

Le flotte continuarono il bombardamento per un altro mezzo miniciclo, dopodiché, finalmente, le perdite di globi neri aumentarono considerevolmente e con quello che, pur silenzioso nel vuoto dello spazio, sembrava un boato, l’ombra implose e si frantumò in diversi pezzi. Quando fu chiaro che non rappresentava più alcun pericolo la lasciarono andare alla deriva per concentrarsi sulla seconda.

Questa volta l’assalto fu rapido, anche se non senza perdite.

L’ombra emise due fasci di luce, facendo notevoli danni, prima che i bombardamenti incessanti degli alleati la bloccassero. Nonostante la potenza di fuoco delle flotte riunite e degli unici due satelliti planetari sopravvissuti, ci volle ancora più di un miniciclo prima che le increspature fossero visibili sulla seconda entità, e un altro mezzo miniciclo prima che questa, come la precedente, iniziasse a rilasciare i grossi globuli neri.

Chalchagn abbandonò la sua postazione presso la grande finestra e raggiunse Amuraru al tavolo centrale. «Com’è andata?» chiese.

«La flotta chuggen ha avuto le maggiori perdite. Tutte le vostre navi ammiraglie sono state distrutte, oltre a centoventitré tra torpediniere e fregate. Il vostro rappresentante è dato per disperso. La flotta aveana ha perduto due ammiraglie, mentre una, la nave scuola, è seriamente danneggiata. Inoltre, sono state abbattute dodici navi di media stazza. È andata meglio ai Digit: il sistema indica quarantasette caccia in meno rispetto all’inizio dell’attacco. Gli Sh’Xe hanno subito meno danni, per ovvi motivi, ma anche loro hanno perso una nave ammiraglia.»

«Sukkosh deve informare che tutti i satelliti planetari sono stati distrutti, tranne due» intervenne lo Sh’Xe.

«E i caccia?» domandò Amuraru.

«In totale sono stati persi quattrocentodiciassette caccia, soprattutto chuggen» rispose Chalchagn.

«Andrà sicuramente peggio se non cambiamo la nostra strategia!» li sorprese una voce familiare.

Will fece il suo ingresso nel posto di comando a grandi falcate, seguito dall’intero equipaggio della Winkelin, che aveva attraccato all’ammiraglia poco prima.

«Abbiamo perso circa il quarantacinque percento della nostra potenza di fuoco contro due sole ombre. Quando ne dovremo affrontare tre contemporaneamente, rischieremo di non avere abbastanza energia per sfondare le loro difese» disse. «Per fortuna, abbiamo un piano.»
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Il piano




Sistema di Tetepana, ammiraglia aveana
17 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae, imperatore

La proposta di Will fu accolta con un silenzio glaciale e una serie di occhiate tra i membri del comando.

«Non capisco» disse Amuraru.

Will provò a rispiegare quello che aveva in mente, ma l’entusiasmo non crebbe.

«Ivanov,» disse Chalchagn «non è la formazione che abbiamo già usato?»

«Esatto.»

«Esatto?»

«Sì, esatto» ripeté Will con fermezza.

Era un piano rischiosissimo, ma gli Aveani e gli Sh’Xe finirono con l’accettare. “È difficile dire di no a un profeta… o a un imperatore” pensò Will, e tremò all’idea che nessuno avesse il coraggio di mettere in dubbio le sue proposte.

Infatti solo Chalchagn mostrava una certa riluttanza. «Ivanov Steiner, ho molti dubbi sull’efficacia del suo piano. Ma non posso parlare a nome di tutta l’Adunanza e i fatti hanno dimostrato quanto lei avesse ragione in passato. Sono quindi disposto a sostenere questa nuova richiesta. Ma a una condizione.»

Nella mente di Will si affollarono diverse immagini spaventose: l’ultima volta che i Chuggen avevano posto una condizione, era finita con un duello all’ultimo sangue.

«Il rappresentante della Grande Adunanza di Chugga è morto in battaglia,» spiegò Chalchagn «e al popolo chuggen serve qualcuno che lo guidi, che faccia da punto di riferimento e portavoce… e nessun oltre a lei, Will Steiner, è stato capace di mettere d’accordo così tanti Chuggen su qualcosa di tanto grande in così poco tempo.»

Will si sentì vacillare. «Chalchagn, apprezzo la… stima nei miei confronti,» farfugliò «ma non credo di essere la persona adatta a questo scopo.»

Maliae, però, intervenne: «Will, non puoi rifiutare questo onore. Il Tokelau’ae è il simbolo della battaglia che tutte le razze stanno combattendo. So che ogni popolo ti ha chiesto tantissimo. Ma adesso, in questo momento, c’è bisogno di te. E di quello che rappresenti. Il piano di difesa è tuo. Se vuoi che tutti lo seguano, devi accettare questo ruolo».

Maliae aveva ragione. Will lo sapeva.

«Sarò onorato di rappresentare il popolo chuggen nel corso di questa battaglia» disse, chinando il capo per celare la riluttanza che gli si leggeva in viso.

Discussero gli ultimi dettagli del piano, e alla fine furono apportate solo poche modifiche rispetto alla proposta originale.

Cercando di non pensare al peso delle responsabilità che gravavano sulle sue spalle, Will riassunse ciò che li aspettava: «Una volta sconfitta la prima entità, potremo continuare con la strategia da voi già messa in atto, ovvero utilizzare la mole dell’ombra per proteggerci dagli attacchi della seconda. Dobbiamo sperare che la potenza di fuoco rimasta sia sufficiente per tenerle occupate e ostacolare i loro lampi. In questo modo la flotta subirà perdite limitate e porterà a termine la battaglia».

«C’è ancora un’incognita» osservò Amuraru. «Le spore. Potrebbero disturbare il nostro attacco e danneggiare le navi di stazza piccola e media. Dobbiamo fare tutto il possibile perché non accada. Ogni nave è diventata fondamentale per mantenere la nostra forza. Sarà compito dei caccia aveani tenere le spore il più lontano possibile dalla flotta.»

Furono tutti d’accordo.

«Meho dice che dovete anche abbandonare questa nave come posto di comando» intervenne lo Sh’Xe. «Meho fa notare che è una delle poche ammiraglie rimaste e sarà il bersaglio principale delle ombre.»

«È vero, purtroppo. Dobbiamo evacuare tutto il personale non strettamente necessario all’attacco. Abbiamo capito che in questa battaglia non serve personale medico o logistico. Non ci sono feriti, solo morti. Se la nave sarà colpita non ci sarà niente da fare. Provvederò a emanare gli ordini necessari» convenne Amuraru.

«Come farete a scegliere chi resterà?» chiese Will.

«Tokelau’ae, gli Aveani sanno quali sono i loro doveri. Chi deve restare, resterà.»

Maliae sospirò, ma riprese subito il controllo: «Dobbiamo iniziare quanto prima a dispiegare la flotta. Le tre ombre si trovano solo a cinque minicicli di distanza, non abbiamo molto tempo per organizzare la manovra».

«Rappresentante,» intervenne Chalchagn «ora più che mai la tua presenza è richiesta. Tu hai ideato la strategia, tu la devi coordinare.»

Juffe rivolse a Will uno sguardo ardente: Will si accorse che, perfino più di prima, riponeva in lui grandi speranze…

Capì però immediatamente che non era la scelta giusta. «Non penso che il mio posto possa essere presso il comando» spiegò. «La mia presenza potrebbe ostacolarvi. Io non ho nessuna formazione militare. Dovete essere voi a gestire la flotta: lei, Chalchagn, insieme ad Amuraru. Il mio ruolo resta legato alla Winkelin, la nave da cui tutto è iniziato. Saremo la diga che dovrà arginare l’ondata delle spore. Quello è il mio posto.»

Il tempo stava per scadere. I membri del comando diedero le istruzioni alla flotta su come posizionarsi in attesa dell’arrivo della nuova minaccia, poi si trasferirono su una fregata aveana per continuare da lì il loro lavoro di coordinamento.

Will e i suoi compagni rientrarono sulla Winkelin, non prima che i Digit aggiornassero tutta la comunità sugli ultimi avvenimenti. La Winkelin lasciò l’ammiraglia aveana insieme a diversi altri velivoli. L’ordine di abbandonare la nave era in piena esecuzione.

Salendo sulla piccola nave rossa, Will rivolse uno sguardo all’ammiraglia. “Tutti quelli che rimangono a bordo sanno di essere condannati a morte” pensò con una stretta allo stomaco.





94

Linea di difesa




Sistema di Tetepana, Winkelin
17 marzo 2180
Will Steiner Usheia, Tokelau’ae, imperatore e rappresentante della Grande Adunanza

La Winkelin si posizionò sulla fascia esterna della linea di difesa che la flotta stava adottando. Gli astrocaccia furono suddivisi in due formazioni: un piccolo gruppo composto da un centinaio di velivoli sh’xe andò a difendere i due satelliti planetari sopravvissuti al primo attacco; tutti gli altri invece sarebbero stati dislocati davanti alla linea difensiva.

Non restava che aspettare. Non c’era più motivo per accelerare l’attacco: l’ordine era di rimanere fermi e utilizzare il tempo a disposizione per riparare i danni subiti. Dopo meno di un miniciclo, le tre ombre, immense e nere come le loro gemelle, apparvero lì dove avevano previsto. Come le altre prima di loro, si fermarono fuori dalla portata dei satelliti planetari, che erano stati fatti arretrare verso Xshix per garantire una migliore difesa del pianeta. Le lasciarono fare: avvicinarle era troppo pericoloso. Per qualche istante tutti, alieni e macchie nere, rimasero nelle rispettive posizioni. A un tratto, però, le ombre si mossero: l’equipaggio della Winkelin si rese conto che avevano ripreso ad avanzare.

Era il momento della verità. Il piano di Will iniziava a concretizzarsi. Quando le ombre furono abbastanza vicine, a un preciso ordine del comando la linea difensiva si sfaldò. La fascia sinistra era composta da tutte le navi seriamente danneggiate durante il primo scontro, più i caccia digit. Le astronavi si diressero verso la parte esterna del campo di battaglia: non avrebbero potuto sostenere alcun combattimento e il loro ruolo era semplicemente muoversi come se stessero per attaccare la prima ombra, aggirarla sul suo lato scoperto e allontanarsi sempre più dall’avversario.

Al contrario i caccia digit, grazie alla loro velocità, dopo aver dato sembianza di voler sostenere le navi danneggiate nella loro manovra, si spostarono verso il centro della linea difensiva, che era composto da navi meno veloci rispetto a loro. Queste avevano iniziato una manovra verso la parte destra del campo di battaglia. Essendo più lente, furono raggiunte dai Digit prima di arrivare alla loro meta.

In poco tempo la linea difensiva creata da Will si era spaccata. Sulla sinistra le navi in fuga, sulla destra quelle che avrebbero attaccato l’ombra più esterna dal suo lato scoperto, attente a non cadere nella trappola del tiro incrociato. Nel frattempo, i caccia della flotta si erano posizionati intorno alle navi più grandi, come moscerini attorno a un frutto, pronti a respingere il probabile assalto delle spore.

La Winkelin, insieme alla sua scorta di caccia aveani e digit, ai caccia della guardia imperiale sh’xe e ad alcuni velivoli chuggen, si trovava leggermente discosta dal nucleo centrale dell’attacco. La sua piccola squadriglia sarebbe intervenuta se la battaglia lo avesse richiesto. Tuttavia, la flotta non si era ancora posizionata per i bombardamenti quando dalla macchia nera partì il primo fascio di luce. Come prevedibile, fu colpita la nave ammiraglia della prima flotta, che si era disposta a scudo delle altre navi. Anche in questo caso, come per i primi attacchi, gli scudi non ressero e lo scafo fu danneggiato, ma la nave non andò in pezzi. Continuò la sua rotta, mentre le torpediniere che si trovavano alle sue spalle la superarono per fungere a loro volta da barriera e scongiurarne la distruzione.

Poi partì l’assalto delle spore. Will ci mise un istante a individuare il loro obiettivo: le navi digit impegnate nella battaglia che, sciamando per evitarle, non erano in grado di unirsi e creare un’unica nave di grandi dimensioni per colpire le entità.

Nel frattempo, la flotta aveva iniziato il bombardamento. I primi ad arrivare in posizione furono gli Sh’Xe, che crearono tre gruppi di attacco disposti in formazione a V. Consci che nessuna delle loro navi poteva resistere ai colpi dell’ombra, avevano tolto l’energia dagli scudi per aumentare la potenza del plasma.

La flotta chuggen poté creare ancora un solo gruppo di attacco, mentre gli Aveani ne predisposero due. Per un attimo Will temette che i Digit non sarebbero riusciti a raggrupparsi in una nave abbastanza grande da cannoneggiare il nemico, ma la superiorità numerica dei caccia si fece sentire e presto ogni spora fu circondata da tre o quattro velivoli delle altre razze. I Digit riuscirono così a completare due grandi navi e a unirsi all’operazione di bombardamento.

Juffe gioì: «Sta funzionan…».

Ma le parole le morirono in gola: un lampo chiaro avvolse l’ultima ammiraglia aveana rimasta.

Will e Maliae guardarono l’esplosione prendendosi per mano, i loro cuori che battevano all’impazzata. Sapevano che la sconfitta della grande astronave sarebbe stata un duro colpo per l’intera flotta.

Oltre all’ammiraglia, l’ombra riuscì a scagliare il suo raggio di luce contro la flotta sh’xe, distruggendo quella che era stata la nave imperiale. “Ancora tre colpi del genere, e non avremo abbastanza potenza di fuoco per distruggere le ombre” considerò Will con ansia, chiedendo nel contempo ai Digit che gestivano il collegamento ponte di non condividere i suoi timori.

L’attacco era in pieno svolgimento. L’intero schieramento degli alleati stava bombardando l’ombra. La sorella più vicina cercava di spostarsi per colpire, ma ancora una volta la sua stazza era tale da lasciare alle navi alleate il tempo di cambiare posizione e di continuare a godere della protezione offerta dal loro stesso obiettivo. La terza ombra, quella di sinistra, aveva nel frattempo abbandonato l’inseguimento delle navi esca e stava tornando dalle compagne. Grazie all’inganno escogitato da Will, però, l’entità sotto attacco si trovava ancora isolata. Per avere qualche possibilità di successo, era necessario che la flotta riuscisse a distruggerla prima che le altre due potessero intervenire in sua difesa.

Tutto stava andando relativamente secondo i piani, quando Maliae intravide qualcosa: «Guardate! Guardate quelle spore!».

Un gruppo di piccole entità stava transitando alle spalle dell’ombra oggetto dell’attacco e si dirigeva verso una delle due grosse navi digit, senza incontrare resistenza.

Era per pericoli come questo che Will aveva deciso di tenere una riserva. Grazie al collegamento ponte, la Winkelin reagì in fretta. Meho partì immediatamente per intercettare il nemico a una velocità iniziale così elevata da dover essere ridotta quasi subito per evitare che i suoi compagni svenissero, oltre che per permettere alla scorta di raggiungerli. Tuttavia, si trovavano comunque in inferiorità numerica: Maliae chiese subito dei rinforzi ai caccia impegnati su altri fronti, mentre Will elaborò delle manovre allo scopo di disturbare le spore e guadagnare tempo.

La squadriglia si incuneò tra la nave digit e lo sciame di spore, cercando un ingaggio con il nemico, ma abbandonandolo immediatamente dopo per ritornare a incrociare la rotta alle spore rimaste con lo scopo di impedire, o quanto meno ostacolare, la loro marcia.

All’inizio la manovra si rivelò efficace finché tutte le unità della squadra furono impegnate in un duello senza via di fuga: anche la Winkelin si trovò con due spore in coda e nessun veicolo della squadra a supporto.

Meho iniziò diverse manovre evasive e, grazie alla sua velocità, riuscì a evadere l’attacco permettendo a Juffe di colpire due volte di fila una delle spore. Ma altre due entità si erano già posizionate in coda. Juffe riuscì a centrarne una grazie alla torretta posteriore. Poi Meho dovette eseguire due rapide inversioni di rotta per evitare i getti di plasma delle avversarie. Nel frattempo, alcune spore avevano raggiunto la nave digit e avevano cominciato a bersagliarla.

Se la difesa della struttura digit era ottimale contro i potenti colpi dell’ombra madre, che al massimo poteva distruggere solo qualche decina di caccia, contro le singole, piccole spore la situazione cambiava. Bastavano uno o due colpi per abbattere una nave: in poco tempo venti spore avevano fatto più danni che tutti i colpi esplosi durante il primo attacco.

I Digit, consapevoli dell’importanza del bombardamento e con grande spirito di sacrificio, non abbandonarono la posizione… ma Will era conscio che sarebbe stata questione di attimi prima che anche la grande nave collassasse. Diede pertanto ordine alla sua squadriglia di ignorare ogni duello in corso e di difenderla.

Questa manovra riuscì a salvare le singole navi digit, ma a caro prezzo: diversi caccia furono distrutti. Il tempo guadagnato permise però ai rinforzi di raggiungere la zona del combattimento, ristabilendo almeno la parità nei numeri. Tuttavia le spore, coriacee quanto le ombre madri, pian piano iniziarono ad avere la meglio sulla squadriglia rinforzata. La stessa Winkelin si trovò nel mirino di tre di loro. Meho iniziò alcune rapide manovre difensive che misero a dura prova il fisico di Maliae e Will, senza rendersi conto di un’ulteriore spora che giungeva dalla direzione che lui aveva scelto come via di fuga. Essendo l’entità invisibile ai sistemi della nave, nessuno si accorse del pericolo.

Di colpo, dopo una stretta virata, Meho si trovò faccia a faccia con la spora. Grazie al collegamento ponte, Juffe ebbe i riflessi pronti per colpirla, ma non fu sufficiente. Meho virò di lato, senza tuttavia poter evitare lo scontro: la fiancata destra della Winkelin colpì in pieno il nemico. Gli scudi ressero l’urto, ma non furono in grado di sostenere tutta l’energia liberata e collassarono.

La Winkelin si ritrovò senza alcuna protezione. L’impatto aveva sovraccaricato anche i generatori di materia esotica, lasciando la nave senza alcun legame con l’iperspazio. Restavano ancora le scorte di aria degli sfiatatoi, ma non erano sufficienti per renderla manovrabile durante un combattimento.

Will, atterrito, notò altre due spore che si accodavano alla Winkelin, ormai inservibile.

«Usheia, dobbiamo abbandonare la battaglia e rientrare su una nave della flotta per riparare lo scudo… e anche questa manovra sarà molto pericolosa con i combattimenti in corso» gli disse una voce nella sua testa: era la prima volta che il Digit del collegamento ponte si esprimeva, e questo fatto da solo bastava a rendere la gravità della situazione.

Furono tutti d’accordo. Erano pronti a combattere fino alla fine, ma senza scudo e senza legame sarebbero stati solo un intralcio per tutti gli altri caccia.

Dato che i motori erano ancora funzionanti, Meho incrementò la velocità per tentare di distanziare gli inseguitori, che reagirono emettendo lampi di luce. Lo Sh’Xe avrebbe potuto facilmente evitare i getti con una rapida virata, ma le manovre eseguite con gli sfiatatoi erano molto più lente. La curva fu pertanto sufficiente a evitare un primo lampo di luce, ma non il secondo, che centrò la fiancata sinistra della Winkelin.

Ogni altro velivolo non avrebbe superato un impatto del genere, ma lo scafo in damascaio tenne fede alla sua fama e non cedette. La forza del colpo fornì però una spinta supplementare alla parte sinistra della nave e questa iniziò a girare su se stessa come una trottola. La forza centrifuga aumentò la pressione sui loro corpi: Maliae fu la prima a perdere conoscenza, seguita a ruota da Will. Il lampo di luce aveva sovraccaricato anche i motori, che avevano smesso di funzionare. Gli sfiatatoi erano ancora intatti e Meho, con la dovuta parsimonia, riuscì a stabilizzare la Winkelin, la quale, però, non era ormai che uno scafo morto.

Mentre Meho si chiedeva come uscire da quella situazione senza scudi, senza legami di energia esotica e senza motori, un’ombra nera iniziò ad avvicinarsi.

Era una spora. Quando Will riprese i sensi se la ritrovò di fronte e la fissò, pensando a come sarebbe potuta essere la sua vita assieme a Maliae.

Poi, una luce accecante irruppe attraverso la vetrata.
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Strategia digit




Sistema di Tetepana
17 marzo 2180
I Digit

Nella quiete creata dalla connessione di centinaia di navi, i Digit osservavano distaccati l’andamento della battaglia. Dai caccia partiva un impulso energetico che passava di velivolo in velivolo, incrementando la potenza a ogni passaggio, fino a raggiungere l’astrocaccia di punta, che scaricava il potentissimo raggio di plasma contro l’ombra. Ogni caccia aveva un compito specifico e le sue osservazioni venivano istantaneamente condivise con tutti gli altri, così che l’intero collettivo era a conoscenza di quanto stava accadendo, in ogni momento.

Eppure, persino i sistemi delle navi digit non erano in grado di identificare la minaccia. Se avessero avuto più tempo a disposizione, avrebbero trovato il modo di capire come riusciva a nascondersi ai radar e di localizzarla anche dalla distanza; ma – come tutti – non ne avevano avuto la possibilità.

I Digit, però, vivevano l’esperienza della battaglia senza alcun tipo di emozione.

Avevano osservato quanto le misteriose ombre fossero letali e condividevano la necessità di fermarne l’avanzata; tuttavia, a differenza delle altre razze, avevano superato la paura della morte.

Ecco perché, quando le spore si avvicinarono alla loro formazione con la chiara intenzione di attaccare, i Digit non si mossero. Comprendevano bene l’impellente necessità di distruggere l’ombra che stavano assediando prima che le altre due potessero intervenire. Non si lasciarono pertanto distrarre dall’agguato, nemmeno quando furono a portata di tiro e le spore riuscirono a distruggere i primi piccoli vettori blu.

Tuttavia, nonostante le perdite subite, la potente nave composta dai Digit era riuscita a mantenere una buona potenza di fuoco e già iniziavano a vedersi le prime increspature sulla strana scorza della grossa macchia oscura.

Non era troppo tardi, ma bisognava fare in fretta. Le altre due ombre si avvicinavano sempre di più e ben presto sarebbero state in grado di colpire la flotta; soprattutto, la squadriglia guidata dalla Winkelin era in pericolo. Quando reputò di aver ormai danneggiato l’ombra irrimediabilmente, la formazione digit si sciolse all’istante e più di ottocento caccia ingaggiarono il nugolo di spore.

Il loro intervento sembrò scatenare il panico tra le emanazioni dell’ombra, che sciamarono verso la madre e vennero riassorbite nella sua pelle. Tre caccia digit, appena dissolto il legame, si diressero in soccorso della Winkelin: era ingovernabile; una spora incombeva sulla nave rossa, come attendendo il momento giusto per colpirla.

Fu questione di pochi attimi. Dalla spora partì un getto di luce, ma con una rapida manovra un caccia digit si frappose tra le due navi, assorbendo il colpo al posto della Winkelin e subendo gravi danni: dopo aver viaggiato per un po’ in linea retta, la sua luminescenza si spense.

Gli altri due Digit affrontarono l’avversario: ci vollero numerosi colpi per distruggerlo.

La Winkelin e il suo equipaggio erano salvi, ma i Digit sapevano che nessuno di loro sarebbe stato al sicuro finché tutte le ombre non fossero state annientate.

Mentre i superstiti della squadriglia dell’Usheia si riunivano intorno alla Winkelin per proteggerla, i Digit intervenuti in soccorso si raggrupparono nuovamente per raggiungere il resto della flotta che, nel frattempo, aveva iniziato ad attaccare la seconda ombra. Intanto le spore si erano riformate e avevano cominciato a bersagliare nuovamente i velivoli digit.

Durante la manovra di avvicinamento videro la terza minaccia emettere uno dei suoi temibili fasci di luce, distruggendo con un unico colpo una grossa nave sh’xe, l’ultima ammiraglia di cui disponeva la flotta, per poi attaccare e abbattere quattro fregate e tre torpediniere.

Lo schieramento alleato poteva ancora contare su un grande numero di navi, ma la sua potenza di fuoco non era più sufficiente per uccidere le due ombre superstiti.

La battaglia era persa.

Il collettivo digit valutò alla velocità del pensiero tutte le alternative possibili, anche quelle fino a quel momento considerate improbabili.

Gli alieni blu decisero così di concentrare tutta la loro potenza su un’unica, grande bocca di fuoco, che avrebbe colpito in un solo punto per provare a scalfire la pelle della seconda ombra. Singoli caccia furono inviati alle altre navi digit per trasmettere quanto deciso. Rapidamente tutte le navi conversero su un nucleo di caccia già uniti, fondendosi tra di loro e creando un’unica, enorme nave, grande una volta e mezzo un’ammiraglia.

L’agglomerato digit cominciò un massiccio bombardamento su un unico punto della minaccia. Le spore nemiche, come per difendere la loro madre, si abbatterono con ferocia sulla nave, colpendola senza che potesse difendersi.

La manovra fu osservata dal comando unico: Amuraru ordinò al resto della flotta di puntare le proprie armi sullo stesso identico punto in cui i Digit stavano colpendo l’obiettivo. Ci fu qualche resistenza iniziale, poi tutti obbedirono alla richiesta. In poco tempo sulla pelle dell’ombra si formò una bolla, simile a una gigantesca vescica, che si ingrandì fino a esplodere, inondando lo spazio intorno a sé dello strano liquido nero visto colare dalle altre macchie.

Anche la quarta ombra era sconfitta.

Avevano scoperto come combattere e distruggere la minaccia, ma era troppo tardi. La furia delle spore aveva praticamente dimezzato la flotta digit, e l’attacco continuava.

I Digit decisero di abbandonare la loro formazione e difendersi. Per tutti era oramai chiaro che, appena si fossero avvicinati all’ombra superstite, questa li avrebbe annientati.

Sarebbe stato tutto inutile. Non avevano più navi a sufficienza.

Non avrebbero potuto distruggere l’ultima ombra.

Avevano perso.
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Pranzo tra ufficiali




Rotta verso Leolopi, Nautilus
17 febbraio 2180 – 16 marzo 2180
Ammiraglio Harold Snowden

Erano trascorsi cinque giorni dalla loro partenza. Dopo aver passato in rassegna tutti gli eventi dei mesi precedenti, Snowden aveva mandato a chiamare Takana per un pranzo sulla SS Nautilus.

La flotta stava viaggiando in modalità stealth e l’invito era stato trasmesso tramite nano onde, una frequenza troppo bassa per percorrere le immense distanze della galassia.

“In fondo non è strano che due ammiragli si incontrino durante il lungo viaggio verso una missione importante” si disse mentre, inquieto, attendeva la collega.

Durante uno dei tempi di ricarica delle riserve di materia esotica, tra un salto e l’altro, Takana fu trasbordata sulla Nautilus. Snowden occupò tutto il pranzo parlando del più e del meno e nessuno dei due fece domande sulla missione fino al momento del dessert. Fedele alla regola non scritta che prevedeva fosse l’ufficiale più anziano a porre la prima domanda nelle discussioni difficili, fu Snowden a parlare per primo.

«Cosa ne pensi di tutta questa storia, Chiaki?»

«Che non mi convince. Erano cinque giorni che aspettavo una tua convocazione… Primo, se gli Aveani avessero voluto davvero invadere la Terra, avrebbero potuto farlo in ogni momento durante gli ultimi vent’anni, così come nei prossimi cento. Il nostro ritardo tecnologico è troppo importante per pensare di poterli ostacolare.»

«Concordo.»

«Secondo, se la strategia dell’occupazione della porta di Orione del wormhole Ravetsch è efficace, infiltrarsi nello spazio chuggen rischia di diminuire la portata di questa manovra. Non siamo in grado di difendere la seconda porta, allora perché conquistarla? Questa è la prima lezione che ti insegnano alla scuola ufficiali. Non prendere mai una posizione che non è difendibile!»

Nonostante fosse tutt’altro che allegro, Snowden non riuscì a trattenere un sorrisino. «Mi trovi d’accordo anche su questo punto.»

«Terzo, la missione» tirò dritto Takana, quasi senza ascoltarlo. «Arrestare un aviere che non ha mai prestato servizio presso una delle nostre navi? Questa flotta è composta da settemilacinquecento persone. Perché mettere in pericolo la vita di così tanti soldati per un solo aviere che per di più non è in possesso di alcuna informazione che possa pregiudicare la Terra?»

«È chiaro, perché questa missione è solo un pretesto» rispose Snowden con calma.

Takana rimase in silenzio, in attesa di conoscere la posizione di Snowden. Il vecchio ammiraglio esitò. Sapeva che stava correndo un pericolo, ma il suo istinto gli diceva che poteva fidarsi di lei. Se la giapponese non avesse approvato il suo piano si sarebbe semplicemente tirata indietro, ma non l’avrebbe tradito.

Vedendolo indugiare Takana lo incitò: «Andiamo, Harold, tutti conoscono la tua mente analitica. Se sotto la missione ci fosse qualcosa, tu saresti il primo ad accorgertene…. e io sarei la prima a seguirti».

Snowden sospirò. Senza saperlo, Takana aveva appena confermato i suoi dubbi. «Questo, cara Chiaki, temo sia il vero motivo della missione.»

La donna non capì, o almeno non comprese subito la portata delle parole di Snowden.

«Sei iscritta a un partito, Chiaki?» chiese lui in tono casuale.

«No,» rispose Takana, seria «una persona mi disse una volta che i militari, dovendo eseguirne gli ordini, non dovrebbero essere dei politici.»

Snowden riconobbe le proprie parole e sorrise. «Sai quanti membri del tuo equipaggio sono iscritti a un partito?» continuò.

«Ufficialmente no, ma uno dei miei è nelle Forze Ecologiste.»

«Io ho fatto chiedere in giro, con discrezione, ovvio, e ho scoperto che nella mia squadra ci sono ottantatré membri del Partito popolare liberale e ventotto socialisti.»

«Non sono molti, su più di quattromila persone, ma più di quanto mi aspettassi» rifletté Takana. «E quanti dell’Earth Independent Party?»

La domanda sul partito al potere era d’obbligo, ed era esattamente là che Snowden voleva che la sua commensale arrivasse.

«Nessuno» scandì l’ammiraglio. «E dei centoundici membri di partiti presenti nella mia squadra, novantanove sono stati trasferiti prima dell’inizio di questa missione.»

Questa volta il viso di Takana tradì la sua sorpresa. «Anche il mio ufficiale delle Forze Ecologiste è stato assegnato da poco allo Stato Maggiore!»

Poi, lentamente, Takana espresse ciò che Snowden non osava dire ad alta voce: «Tu pensi che questo incarico sia in realtà… una missione suicida? Una missione per eliminare gli uomini dell’ESA membri dell’opposizione?!» esclamò.

«Non soltanto i membri dell’opposizione. Quasi la metà della flotta è composta di ufficiali e sottoufficiali.»

«Ma perché il comando centrale vorrebbe la nostra fine?» Takana non poteva ancora credere a quello che iniziava a intuire.

«Chi avrebbe da guadagnarci da una guerra con le altre razze?» La domanda di Snowden era semplice come la risposta. «Solo due categorie di persone guadagnano grazie alla guerra: gli imprenditori spregiudicati e i militari. L’EDF otterrebbe un importante potere politico e finanziamenti illimitati per resistere agli invasori.»

«Ma sarebbe una pazzia, un suicidio!» esclamò Takana. «Dichiarare guerra agli alieni solo per incrementare il proprio potere? Potrebbe funzionare per quanto, un anno? Dieci al massimo, ma alla fine saremmo sicuramente sconfitti. Sappiamo di essere tecnologicamente inferiori, l’unica soluzione sarebbe… oh!»

Takana aveva capito. Non vedeva ancora il disegno, ma vi era vicina. «Ha a che vedere con l’elezione di Rethli Falod?»

«Chiaramente. Non era questo il suo messaggio politico? “Rendiamo la Terra indipendente da influenze esterne.” Ora ci riuscirà» sospirò Snowden. «La vera intenzione del comando centrale è scatenare una guerra con le altre razze e poi far collassare il wormhole. Ecco perché prendere anche la seconda porta. Non lo vogliono difendere, lo vogliono distruggere. Una volta eliminate tutte e due le porte, per gli alieni sarà molto difficile ricostruirle, specialmente se noi terrestri, dall’altra parte, continueremo a sabotare ogni tentativo di riapertura del tunnel. Facendo implodere il wormhole Ravetsch per difendere la Terra da un’ipotetica invasione aliena, Rethli Falod sarebbe celebrato come il salvatore del nostro pianeta, potrebbe invocare lo stato di emergenza e, magari, governare anche oltre i due mandati previsti dalla Carta del Consiglio. Sarà stato facile, per lui, corteggiare i falchi dell’EDF e ottenere il loro appoggio.»

«Ma qualcuno si sarebbe accorto dell’imbroglio e avrebbe contestato il loro agire!» protestò Takana prima di rendersi conto di aver risposto alla sua stessa domanda. «Tu! Tu lo avresti sicuramente scoperto» disse a bassa voce. «Loro lo sapevano. Il tuo carisma e la tua reputazione ti avrebbero permesso di sollevare l’EDF contro di loro! E con questa missione possono metterti a tacere per sempre!»

«Insieme a tutti gli altri ufficiali che hanno ritenuto poco propensi a aderire al loro piano o, come hai detto prima, che sarebbero stati disposti a seguirmi» specificò Snowden.

«La beffa è che saremo probabilmente noi stessi a scatenare la vera guerra. Abbiamo conquistato il wormhole Ravetsch, ci stiamo dirigendo verso Leolopi con a bordo…» Takana rabbrividì al pensiero di cosa stava nascosto nella stiva della SS Nautilus. «Qualunque razza ci considererà una minaccia e ci attaccherà.»

«Un piano ben congegnato, favorito inoltre da un evento fortuito.»

«Un evento fortuito?»

«La richiesta di aiuto aveana» spiegò Snowden. «O meglio, l’attacco di una forza sconosciuta sul sistema di Leolopi.»

«Pensi che sia reale?» chiese Takana.

«Quante volte hai attraversato il wormhole Ravetsch nella tua carriera?»

«Cinque volte,» ragionò l’ammiraglio della Fuji «compresa quella di due settimane fa.»

«E quante volte sei passata senza vedere navi chuggen a protezione del wormhole?»

«Solo questa volta, naturalmente, ma ho pensato che… se gli alieni ci avessero voluto attirare in una trappola su Leolopi, allora avrebbero dovuto rendere plausibile la loro richiesta di aiuto. Se avessimo incontrato navi chuggen a guardia del wormhole, avremmo potuto mangiare la foglia. Perché avremmo dovuto recarci a combattere per loro, se disponevano ancora di navi inutilizzate?»

«Esatto, è quello che ho pensato anch’io, all’inizio» mormorò Snowden, come sovrappensiero. «Però, appena ho cominciato a nutrire dei dubbi sulla missione, ho fatto alcuni calcoli assumendo che la richiesta di aiuto di Steiner fosse reale.»

«E a che conclusione sei giunto?»

«Chiaramente, avendo un umano a disposizione, era ovvio far recitare a lui il messaggio» continuò Snowden. «Ma chi era tecnicamente all’origine del messaggio?»

«Gli Aveani.»

«E perché gli Aveani e non i Chuggen, o gli Sh’Xe? In fondo è il loro sistema a essere minacciato.»

«Mi sembra di aver capito che sono stati loro a identificare questo misterioso aggressore.»

«Esatto!» esclamò Snowden. «Se questi fatti sono reali, allora possiamo pensare che, oltre a noi, gli Aveani abbiano informato anche i Chuggen e gli Sh’Xe. Anzi, probabilmente loro avranno ricevuto il messaggio ancor prima di noi.»

«Logica deduzione» confermò Takana.

«Quanto tempo ci mette un messaggio da Avea a raggiungere il sistema Leolopi?» chiese Snowden.

«Non lo so» ammise Takana. «Il wormhole che congiunge il braccio di Orione al braccio del Cigno è controllato dagli Aveani. Dunque presumo che abbiano usato il tunnel per la comunicazione, e non dei satelliti per il rimbalzo delle trasmissioni. Questo riduce sensibilmente i tempi. Diciamo… due settimane al massimo, ma anche meno.»

«E quanto tempo è necessario per una comunicazione tra Avea e la Terra?» domandò nuovamente Snowden.

«Be’, lo sai anche tu. Non ci sono wormhole che collegano direttamente i nostri due bracci della galassia. Bisogna inoltre aggirare il nucleo. Con i satelliti di rimbalzo ci vogliono almeno sei mesi. Se hanno usato i wormhole bastano cinque settimane.»

«Ecco spiegata l’assenza di navi a protezione del wormhole» concluse l’americano.

Takana rifletté un momento. «Sì, è plausibile. I Chuggen avrebbero avuto tutto il tempo per ricevere il messaggio aveano, esaminarlo, validarlo e richiamare le navi per la difesa del loro sistema.»

Snowden sorrise soddisfatto, per sobbalzare appena Takana batté un pugno sul tavolo. «Ora dobbiamo tornare indietro e svelare questa verità al mondo.»

«Non possiamo» le rispose il suo ospite con calma.

«Come, non possiamo?» si scaldò lei. «Harold, mi hai appena convinta che le nostre massime autorità militari stanno organizzando una falsa guerra per diventare uno degli organi più potenti del mondo. Io questo lo chiamo golpe, e non posso permetterlo! Torniamo indietro e denunciamo la missione. Ci sarà una commissione di inchiesta che determinerà se abbiamo ragione o torto. Il clamore mediatico sarà tale che la verità verrà a galla. Qualunque essa sia.»

«E cosa pensi che farà Sung quando si renderà conto che abbiamo invertito la rotta e stiamo tornando indietro?»

«Le tue continue domande sono snervanti, Harold» sbottò Takana. Eppure, provò a rispondere: «Se io fossi Sung, farei implodere il wormhole prima del nostro arrivo» affermò rassegnata.

«La mia stessa conclusione.»

«E inviare un messaggio non codificato alla Terra sarebbe impossibile» aggiunse. «Loro controllano i satelliti di rimbalzo e il wormhole. Non lascerebbero mai passare un messaggio simile.»

«Esattamente.»

«Ma allora cosa vuoi fare?»

«Completare la missione.»

«Come, scusa?»

«Dobbiamo uscire da questa situazione con la soluzione che arrechi meno danno alla Terra, e l’unica via che vedo è quella di portare a termine la nostra missione. Con alcuni accorgimenti, s’intende.»

La giapponese fece una smorfia e lo guardò come fosse un vecchio pazzo. «Continuo a non capire.»

«Proseguiamo il nostro viaggio per Leolopi, arrestiamo questo aviere e torniamo indietro. E, nel frattempo, Sung non perderà l’occasione che gli viene offerta su di un piatto d’argento…»

«Chulmatsch Tujetsch!» esclamò l’ammiraglio della Fuji. «Tu pensi che la flotta avrà il coraggio di assalire Chulmatsch Tujetsch!»

«Non posso esserne sicuro, naturalmente, ma anche Sung deve aver constatato l’assenza di navi a difesa del wormhole. Se avrà fortuna, anche Chulmatsch Tujetsch sarà senza difese. In fondo, chi meglio di loro è nella posizione di sapere se l’appello di aiuto aveano è reale o solo una scusa?»

«Pensa a tutta la tecnologia aliena che potranno recuperare su Chulmatsch Tujetsch! L’umanità farebbe un salto evolutivo incredibile!»

Snowden annuì, pensoso. «L’ingordigia di Sung sarà la nostra salvezza. Occupare Chulmatsch Tujetsch e prelevarne la tecnologia richiederà diverse settimane. Fintanto che non vi saranno segni della flotta chuggen, Sung non vorrà abbandonare la sua preda. Se saremo veloci, riusciremo a bloccare il loro piano. Una volta arrestato l’aviere, ritorneremo immediatamente indietro. Appena possibile annunceremo a tutta la flotta il successo della nostra missione e chiederemo di transitare per la stazione per consegnare il prigioniero sulla Terra. Sung si troverà con le spalle al muro e non potrà opporsi senza smascherarsi. Una volta sulla Terra, potremo informare l’opinione pubblica sulle reali intenzioni dell’EDF.»

«È un piano pieno di incognite» osservò Takana.

«Sì, ma è l’unico che ho trovato.»

«Dimmi, cosa vuoi raccontare agli alieni una volta arrivati a Leolopi?»

«Dipende dalla veridicità della loro richiesta d’aiuto. Non possiamo escludere di essere nel torto. Viaggeremo in formazione stealth e in silenzio radio. Giunti a destinazione, scopriremo se le nostre supposizioni sono esatte.»

Snowden e Takana si scambiarono un lungo sguardo. Mille fattori avrebbero potuto mettersi di traverso. Erano in gioco numerose vite… sulle navi, e sulla Terra.

«E se avessimo torto e le flotte aliene ci stessero aspettando per distruggerci?» non poté fare a meno di chiedere la giapponese.

«Cercheremo di inviare un segnale radio alla flotta e loderemo la lungimiranza del comando centrale» rispose Snowden in tono di scherno.

Takana rimase nel quartiere di Snowden ancora per un paio d’ore. I due alti ufficiali esaminarono e valutarono ogni aspetto del piano e discussero numerose alternative. Alla fine, l’idea di continuare la missione fu definitivamente approvata.

Nelle settimane che seguirono, Takana sondò le appartenenze politiche dell’equipaggio della Fuji, ottenendo risultati simili a quelli di Snowden e confermando in questo modo i sospetti dell’ammiraglio. Iniziarono a discutere della situazione con alcuni ufficiali fidati del loro Stato Maggiore; Snowden si confidò con Miller, pur temendo che fosse dalla parte di Sung o avesse ricevuto istruzioni particolari… l’ufficiale dell’intelligence, però, sembrò appoggiarlo e si rese utile per perfezionare il piano.

A metà del loro viaggio, le due navi ammiraglie captarono una comunicazione in chiaro in aveano che chiedeva a tutte le navi in procinto di raggiungere il sistema di Tetepana di posizionarsi in orbita stabile attorno al pianeta di Xshix. Il giorno dopo seguì un’identica comunicazione in lingua chuggen. I due messaggi vennero ripetuti a ritmi regolari per una settimana intera, corredati da informazioni sullo spostamento della minaccia e sulle previsioni di invasione di Xshix e Chugga.

Le comunicazioni non codificate fecero vacillare le convinzioni di Snowden: nessun militare avrebbe mai trasmesso messaggi che il nemico avrebbe potuto intercettare. “È davvero una farsa?” si chiese, nervoso. “Stiamo finendo in bocca agli alieni?”

Quando il suo ufficiale di navigazione lo chiamò, venne a sapere qualcosa che da una parte lo rassicurò sulle condizioni di salute del proprio cervello, che pur vecchio continuava a lavorare bene, ma che dall’altra aumentò la sua inquietudine.

«Abbiamo seguito le indicazioni fornite dagli Aveani, signore, ed effettivamente abbiamo trovato qualcosa che oscura le fonti di luce al suo passaggio» spiegò l’ufficiale mostrandogli un filmato catturato con il telescopio di bordo in cui si vedeva un tratto di universo con alcune stelle all’orizzonte venire oscurato per poi ricomparire qualche istante dopo. «Sono uno o più oggetti di enormi dimensioni» constatò il sottoposto.

«Potrebbe trattarsi di una simulazione?»

«Difficile a dirsi. Noi non ne saremmo capaci, ma non so se le tecnologie aliene permettano un trucco di questo tipo. Lo sapremo presto: ormai l’oggetto si trova molto vicino a Leolopi. Saremo in grado di seguire l’attacco prima del nostro arrivo, e allora potremo dirle di più.»

«Prima del nostro arrivo?» Questo Snowden non se lo aspettava.

Trasmise subito l’informazione a Takana. Erano così vicini a Leolopi che anche usando le nano onde rischiavano di essere scoperti, ma la notizia era troppo importante per passare sotto silenzio.

«Dunque, sapremo prima del nostro arrivo se la minaccia è reale oppure solo una farsa» osservò Takana.

«Esatto.»

«E cosa intendi fare?»

«Abbiamo pur sempre due ammiraglie e una dozzina di navi d’appoggio» decise Snowden sul momento. «Se sarà necessario, daremo il nostro contributo.»

Ormai si erano avvicinati così tanto al sistema alieno che avrebbero potuto essere individuati da un momento all’altro con un semplice telescopio. Stavano però giungendo esattamente dalla parte opposta rispetto al misterioso intruso: probabilmente tutti gli strumenti sh’xe e chuggen erano puntati sulla minaccia e nessuno si sarebbe accorto di loro.

O almeno questo era quello che Snowden sperava.

La flotta terrestre poteva ormai captare le trasmissioni in chiaro emesse dalla flotta aliena con un ritardo di pochi minuti. Più il momento dell’attacco si avvicinava, più le trasmissioni si intensificavano, fino a quando – con grande stupore di tutto il comando – si accorsero che stavano seguendo dal vivo le prime manovre offensive.

«Ma perché continuano a trasmettere in chiaro? Così facendo concedono un vantaggio enorme al nemico!» aveva osservato Miller, senza che Snowden fosse in grado di rispondere.

Aveva radunato tutto il suo stato maggiore per seguire l’andamento dell’attacco. Ormai il sistema tattico della nave era in grado di fornire una visione completa del campo di battaglia e gli ufficiali avevano già iniziato a elaborare una valutazione strategica delle prime fasi del conflitto.

«Una cosa è certa, signore,» disse il comandante degli astrocaccia dopo pochi minuti «non si tratta di una messa in scena. Questa è una battaglia reale… e non mi sembra che stia prendendo il verso giusto.»

«Non hanno alcuna strategia! Stanno attaccando in modo scoordinato un nemico inferiore per numero, ma con una stazza molto più grande di ogni loro nave. Come pensano di abbattere quei… quei… mostri?» osservò preoccupato Miller.

«Maledetto Sung!» gridò Snowden, e batté un pugno sul tavolo di acciaio che aveva davanti. «Maledetti paranoici, cospiratori stupidi, burattini della politica. Ci hanno mandato al macello…»

«Con tutto il rispetto, ammiraglio, ma se tutte le razze aliene unite non riescono a distruggere quei colossi… che aiuto potremmo mai dare, noi?» sussurrò il sottoufficiale.

«Lo scopriremo tra dodici ore, quando raggiungeremo il campo di battaglia. Stabilite un collegamento olografico con Takana, ormai non dobbiamo temere di essere rintracciati.»

Snowden tirò un lungo sospiro. Dietro la nuca sentiva il familiare formicolio che lo accompagnava ogni volta che stava per cominciare una battaglia.

«Che lo vedano,» mormorò «sono arrivati gli umani.»
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Sistema di Leolopi, Nautilus
16 marzo 2180
Musli Orkan

Per raggiungere il sistema di Leolopi, le navi terrestri avevano viaggiato alla massima velocità consentita. Quando stavano per entrare nei sistemi orbitali dei pianeti l’avevano ridotta: da allora gli Stati Maggiori di Snowden e Takana avevano seguito la battaglia attraverso le riproduzioni dei movimenti delle flotte aliene e i messaggi in chiaro che venivano trasmessi dalle navi.

Lo scoordinato assalto chuggen, il coraggio e lo sprezzo del pericolo aveani, il tradimento e il riscatto sh’xe e l’indescrivibile manovra digit: ogni tassello dell’attacco fece comprendere ai terrestri la gravità della minaccia. Se non fosse stata fermata in quel momento, niente e nessuno le avrebbe impedito di raggiungere la Terra. Fra dieci o cento anni, ma ci sarebbe arrivata. Nessuno poteva farsi illusioni, nemmeno dopo l’abbattimento della prima ombra: le forze aliene non sarebbero state in grado di distruggerle tutte. Anche quando la flotta alleata indovinò la tattica giusta per ucciderle, era ormai lo scheletro di se stessa.

Musli Orkan, il medico di bordo della Nautilus, assisteva alla battaglia insieme ai commilitoni e, come loro, pensava alla Terra, al futuro dei suoi figli, a ciò che sarebbe accaduto se quelle cose fossero riuscite a spazzare via l’alleanza fra le razze aliene. A un tratto, però, notò qualcosa di strano. Non era un esperto, ma gli effetti del bombardamento congiunto sull’ombra erano bizzarri e gli avevano fatto venire in mente qualcosa che invece conosceva bene.

«Ammiraglio Snowden,» chiamò «credo che la superficie di quegli oggetti abbia qualcosa di strano.»

«Strano?» si stupì l’ammiraglio. «Che cosa intende, Orkan?»

Orkan soppesò le parole. «Osservando gli effetti del bombardamento sulla sua superficie, direi che la minaccia sembra… di natura organica. Solo quando gli alieni hanno focalizzato i bombardamenti in un unico punto si è formata una bolla che è poi esplosa, portando al collasso di quell’affare.»

«E con questo?» chiese Miller.

Il dottore si grattò un orecchio per il nervosismo. «Be’, questa è la tipica reazione che possiamo osservare sulla nostra pelle quando è a contatto con una forte fonte di calore. Mentre il collasso totale della struttura indica che si tratta probabilmente di un unico organo. Esattamente come la nostra pelle.»

Snowden fece due più due. «Sta dicendo che le ombre stesse sono… forme di vita?»

«Questo non posso affermarlo con certezza. Dico solo che non possiamo escludere l’eventualità che lo siano.»

Un mormorio di eccitazione invase la sala.

«Ma questo significa che…» iniziò a dire Takana.

«Che non è finita» concluse Snowden.

«Se solo potessimo avvisare il comando…» intervenne uno degli ufficiali.

«Il comando sono io,» lo interruppe Snowden «e non ho bisogno di autorizzazioni: ce le abbiamo già tutte, vero, Takana?»

Takana si limitò a sorridere.
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Sistema di Leolopi, Nautilus
17 marzo 2180
Ammiraglio Harold Snowden

«Funzionerà?» chiese Miller, asciugandosi il sudore dalla fronte. «Ho inviato un caccia per recuperare alcuni frammenti di quelle… cose, ma non credo avremo tanto tempo per fare i test…»

«Ci vorrebbero ore, forse giorni» confermò Orkan. «Ma se usiamo una parte del materiale ricavato dai campioni dovremmo scoprire subito se il piano funziona.»

Snowden annuì con convinzione, ma non era tranquillo. Qualcosa, qualcosa che non riusciva a individuare con chiarezza, lo impensieriva…

«Dove si trovano i missili?» chiese all’aiutante.

«Nell’hangar 7.»

«Chi ha accesso a quel locale?»

«La combinazione dell’hangar è conosciuta, oltre che da me, solo dal colonnello Rasmunsen, il comandante della guardia» rispose l’aiutante.

«Gli dica di raggiungerci.»

«Pensate alla faccia di Sung se dovessimo usare i Genesis per salvare gli alieni, invece di distruggerli…» fu il commento dell’ologramma di Takana.

Snowden osservava l’infuriare della battaglia con occhi vuoti. Nonostante il momento, era da un’altra parte: non riusciva a smettere di pensare a quello che Sung aveva detto a lui e a Takana dopo il consiglio di guerra.

«Una nave da trasporto attraccherà a breve sulla SS Nautilus» aveva comunicato. «Trasporterà tre missili Genesis.»

Snowden aveva spalancato la bocca, incapace di proferire parola per lo shock. Takana, invece, si era avvicinata alla telecamera e aveva gridato: «Volete imbarcare tre missili Genesis in una missione che prevede lo stazionamento nel sistema solare natale di due razze?! Questa è una dichiarazione di guerra!».

Sung non aveva fatto una piega. «Sono stati loro a dichiararci guerra incendiando il nostro Parlamento. Ricordatelo, quando li incontrerete» aveva ribattuto, gelido, e prima che Takana potesse dire altro, con un comando sul suo APA aveva disattivato l’audio del suo ologramma: la donna aveva continuato a parlare, ma nessuno aveva potuto sentire le sue obiezioni.

Snowden, d’altro canto, era troppo sconvolto per farne. Genesis era un virus mortale. Quei missili avrebbero potuto decimare, addirittura sterminare un’intera razza.

«I missili vi vengono consegnati solo come precauzione» aveva ripreso Sung, col tono del maestro che rassicurava gli scolari. «Potrete usarli, o non usarli, a vostra completa discrezione. Solo pochi membri scelti dello staff della Nautilus dovranno sapere della loro esistenza. Gli ordini sono stati inviati ai vostri APA.»

Gli ologrammi erano spariti, e Snowden aveva passato una delle cinque ore che mancavano alla partenza a fissare il vuoto, assorto, proprio come in quel momento.

Quel giorno era stata la sua forza d’animo a scuoterlo. Stavolta, invece, fu la voce di Miller.

«Davvero Sung pensava che avremmo bombardato un pianeta abitato da alieni?» osservò l’ufficiale dell’intelligence.

«Non ho nessuna intenzione di passare alla storia come il terrestre che ha eseguito il genocidio di un’intera razza» mormorò Orkan, cupo.

«Ordini o non ordini,» aggiunse Snowden «anche a West Point ti insegnano la differenza tra il bene e il male.» Poi si rivolse ancora all’aiutante: «E il colonnello Rasmunsen?».

«Non risponde, signore.»

«Come, non risponde?»

L’aiutante, troppo nervoso per badare al protocollo, non riuscì a fare altro che scrollare le spalle.

Di nuovo, Snowden sentì prudere la nuca e la sensazione di disagio che lo aveva accompagnato da quando avevano raggiunto Leolopi si acuì. Aveva ignorato il suo istinto fino a quel momento… ma era ora di ascoltarlo. «Mi segua, allora» ordinò, uscendo dalla sala comando e dirigendosi verso gli ascensori che portavano ai vani inferiori della nave.

«Harold, che sta succedendo?» chiese Miller.

«Ho un brutto presentimento.»

«Teme che… i missili possano essere stati sabotati?» domandò Orkan, che si era aggregato al gruppo.

«No, non temo un sabotaggio dei missili, al contrario!»

«Crede che qualcuno possa usarli comunque contro il pianeta degli Sh’Xe!» gridò l’aiutante mentre seguiva a passo sostenuto Snowden, che si fermò per lanciargli un’occhiataccia. L’uomo capì di aver parlato a voce troppo alta.

«Sung non è uno stupido,» sussurrò l’ammiraglio «avrà sicuramente preso in considerazione l’eventualità che non avremmo usato i missili contro i pianeti alieni. Anzi… probabilmente sapeva che la richiesta di aiuto era reale e che le altre razze non ci avrebbero mai attaccato.»

«Ma allora perché caricarli a bordo?» chiese Miller.

«Perché la sua intenzione è quella di usarli. Comunque» concluse Snowden. Erano ormai arrivati davanti alla porta dell’hangar e l’aiutante stava digitando il codice di accesso. «In questo modo scatenerà la reazione degli Sh’Xe, che ci attaccheranno fornendo a Sung la giustificazione per far implodere il wormhole.»

«Però se lei e Takana non date l’autorizzazione…» ragionò l’aiutante… ma la risposta alla sua domanda si spalancò di fronte a loro: quando il pannello di accesso dell’hangar si aprì, rivelò tre grosse casse aperte e vuote.

«Non servono molte persone per lanciare un missile» disse Miller. «In battaglia è una fortuna. In casi come questo, non tanto.»

«Maledizione!» imprecò Snowden. «Avevamo previsto tutto, tranne questo!»

«Non è ancora detta l’ultima parola, Harold» ragionò Miller. «Siamo ancora troppo lontani da Xshix per effettuare un lancio. I nostri sistemi li intercetteranno subito, abbiamo tutto il tempo di eliminare quei missili.»

«Sì, ma ne abbiamo bisogno per combattere l’invasore!» esclamò l’ammiraglio.

«Non ci sono molti posti dove poter nascondere dei missili come quelli…» osservò l’aiutante.

Miller sospirò. «Sicuramente Rasmunsen si sta preparando a utilizzarli.»

«Ma che vuole fare? Usare le nostre rampe di lancio? In tal caso non abbiamo a che fare con un solo individuo, ma con diverse persone… è in corso un ammutinamento?!» si agitò l’aiutante.

«No, non sono in tanti, è uno solo, al massimo due» osservò Snowden, ritrovando la tranquillità.

«Perché?» chiese Miller.

«Perché questa è una missione suicida. Il rientro a casa non è previsto. Il comando vuole la nostra distruzione per mano degli alieni. Non c’è altro motivo per cui Sung avrebbe mandato qui me e Takana.»

«In tal caso resta un solo modo per utilizzare i missili,» concluse Miller «un astrocaccia.»

Snowden attivò il suo APA e chiamò il ponte di comando. «Bloccate immediatamente tutte le rampe di lancio. Ogni decollo è vietato sino a nuovo ordine» dispose.

«Ammiraglio,» rispose una voce dal ponte «ho appena autorizzato il decollo di un astrocaccia per la missione di recupero di un frammento delle entità nemiche. Però… al primo se ne è accodato un secondo senza che sia stato dato alcun ordine in tal senso. Stiamo cercando di contattare il velivolo per conoscere le loro intenzioni, ma sinora senza successo.»

«Fate subito partire una squadra di intercettazione, e ordini al primo caccia di seguire il secondo e di bloccarlo» esclamò l’ammiraglio. «Avvisate Takana di fare altrettanto!»

«Lo deve abbattere?!» chiese la voce.

Snowden ragionò un attimo prima di rispondere. «No. Dobbiamo cercare di recuperare quei missili. Lo abbatteremo solo se non avremo altra scelta. Dica al primo caccia di ostacolarlo e se necessario di colpirne i motori. Probabilmente opporrà resistenza.»

L’ammiraglio e i suoi accompagnatori uscirono dall’hangar e ritornarono agli ascensori, ma invece di dirigersi verso il ponte di comando, Snowden chiese al mezzo di trasporto di portarlo su un ponte più in basso, alle rampe di lancio.

Lì non trovò quello che sperava. La rampa era occupata da tre astrocaccia pronti alla partenza, ma con nessun pilota nella carlinga.

«Dov’è il capo?» chiese al primo tecnico che incontrò.

L’uomo trasalì nel vedersi di fronte un ammiraglio, l’aiutante, un colonnello dei servizi segreti e il medico di bordo. Indicò un tipo tarchiato non lontano da lui.

«Lei è il capo?» chiese Snowden una volta raggiunto l’uomo.

Il coordinatore dei tecnici si mise sull’attenti, facendo cadere il grosso e costosissimo dispositivo di riparazione che teneva in mano.

«Ho ordinato l’immediato decollo di una squadriglia, ma non vedo nessun equipaggio» disse Snowden.

«È che tutti i piloti si trovano in riunione tattica con il comandante Jenkins per studiare le attività del nemico» rispose l’uomo. «Saranno pronti tra cinque, dieci minuti.»

«Non abbiamo dieci minuti!» sbottò Snowden. «Robert, Albert, avete mai avuto esperienze fuori abitacolo?»

L’aiutante disse di no; quanto a Miller, la sua istruzione si era svolta nelle forze di terra e non dell’aria.

«Ho bisogno di una persona già equipaggiata e con esperienza fuori abitacolo che possa partire subito con me!» ordinò Snowden al capo. «E dite a Takana di far decollare qualsiasi cosa abbia sul ponte di lancio!»

«Signore!»

Snowden si girò. Di fronte a lui c’era un ragazzo che era sicuro di conoscere, ma non riusciva a inquadrare.

«Ammiraglio» disse il ragazzo mettendosi sull’attenti. «Io ho esperienza fuori abitacolo. Se le serve un aviere, io sono pronto.»

Gli occhi del capo, che fino a quel momento si era guardato intorno ansiosamente nel timore di non riuscire ad accontentare l’ammiraglio, si illuminarono all’istante. «Sta ancora completando gli esami da pilota… ma è sicuramente in grado di fare da secondo!» esclamò.

«Dovrà per forza» rispose Snowden. «Hai mai manovrato un caccia in combattimento?» chiese al giovanotto, continuando a squadrarlo e a chiedersi dove lo avesse già visto.

«No, signore. Sono al secondo anno di addestramento e…»

«D’accordo, aviere, non preoccuparti.»

«… ho superato solo i test di volo convenzionale.»

Snowden sospirò. «Fai quello che ti dico e andrà tutto bene.»

«Sì, signore. Agli ordini.»

L’ammiraglio si rivolse di nuovo al capo: «Quale caccia è pronto al decollo?».

«Lo sono tutti. Usate il Viper alla rampa due. È un buon mezzo.»

«Seguimi» ordinò Snowden al giovane aviere. Insieme, si diressero al caccia che non sarebbe mai più rientrato alla base.
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Alessandro Rossin

Alex Rossin salì sul caccia e prese il posto di copilota accanto all’ammiraglio Snowden, che non aveva la tuta anti G e nemmeno il casco.

«Mi serve il tuo APA» gli disse l’ammiraglio. Senza il casco e i relativi trasmettitori incorporati, era l’unico modo per comunicare con il ponte di comando.

La trasmissione durò appena un paio di minuti; Alex non poté che origliare il messaggio, che lo lasciò più perplesso di prima. Lui e Snowden dovevano intercettare un astrocaccia in volo non autorizzato, il quale, dopo un breve combattimento, aveva abbattuto un altro caccia che aveva tentato di bloccarlo, rimanendo danneggiato. Dalla Nautilus e dall’ammiraglia di Takana non sarebbero decollati altri caccia prima di dieci minuti, ma non c’era tempo da perdere.

Alex si agitò sul sedile, a disagio. Si era offerto volontario senza pensarci troppo e solo in quel momento stava cominciando a rendersi conto di ciò che lo aspettava.

«Muoviamoci,» disse Snowden, che sembrava infischiarsene delle forze centrifughe da cui stava per essere schiacciato «dobbiamo raggiungerlo prima che faccia fuoco.»

Alex si preparò al decollo. Di recente essere amico di Will Steiner si era rivelato un peso: da quando gli avevano riferito che Will era un traditore e che doveva essere arrestato, Alex aveva trascorso tre mesi fra gli insulti e il disprezzo di chiunque incontrava; a un certo punto aveva quasi cominciato a credere alle parole dei commilitoni, a mettere in dubbio tutto quello che aveva sempre saputo su Will, l’amico a cui avrebbe affidato la sua stessa vita…

Poi, due settimane prima, aveva appreso che la richiesta di aiuto da parte degli Aveani era fondata e che la Terra era chiamata a sostenere la manovra difensiva aliena. E ora era a bordo di un astrocaccia con l’ammiraglio Snowden, all’inseguimento di un loro velivolo che ne aveva appena abbattuto un altro.

«Segui questa rotta.» L’ammiraglio lo riscosse, allungando le braccia dal posto di guida per raggiungere un contenitore a parete.

Alex lo osservò mentre si contorceva per indossare la tuta e poi, riflettendo a voce alta, non riuscì a trattenersi dal domandare: «Perché lei?».

«Come?»

«Mi perdoni, signore… mi stavo chiedendo… perché quel caccia è così importante da scomodarla personalmente?»

«Semplice: perché è stato prelevato da uno o più sabotatori» rispose Snowden, secco. «A bordo della Nautilus c’erano tre missili biochimici di tipo Genesis. Riteniamo che i sabotatori li abbiano rubati. Un solo missile sarebbe in grado di sterminare metà della popolazione terrestre.»

«Che cosa?!» Alex trasalì. Non sapeva nemmeno che esistessero tali armi di distruzione di massa.

«Esatto. E siccome non abbiamo tempo da perdere, siamo partiti con il primo equipaggio disponibile, ovvero… noi due.»

«Ma cosa vogliono fare con quei missili?» chiese Alex sentendo montare il panico. «Usarli contro la minaccia?»

«Veramente era quello che volevamo fare noi. Temo che loro vogliano utilizzarli contro il pianeta degli Sh’Xe.»

Alex sentì una morsa allo stomaco. Una cosa era proteggere la Terra dagli alieni, un’altra sterminarli.

«Ecco perché dobbiamo muoverci,» concluse Snowden «per evitare che accada, ma anche per recuperare i missili. Non si sa mai che ci servano.»

Una volta indossata la tuta, l’ammiraglio riprese il posto alla guida del caccia. Nel frattempo, il ponte di comando comunicò la partenza della squadriglia di intercettazione della Fujii?. Aveva quattro minuti di ritardo rispetto a loro.

Il comando fornì anche le ultime informazioni sul fuggitivo. «Dopo aver subito danni ha diminuito la sua velocità. Lo raggiungerete in tre minuti; avrete poi novanta secondi per neutralizzarlo prima che raggiunga la zona di tiro. Vi stiamo inviando una stringa di countdown. Dovreste già vederla operativa.»

Alex lanciò il programma e la carlinga si riempì all’istante di un segnale acustico regolare. L’aviere sapeva che, allo scadere del tempo a disposizione, il suono si sarebbe tramutato in un fischio ininterrotto.

«Ascoltami bene: io mi concentrerò sul volo, e tu dovrai occuparti dei sistemi di tiro» ordinò l’ammiraglio. «Un occhio e una mente umana valgono molto più di qualsiasi intelletto sintetico. Lo sai, no?»

«Lo so, signore.»

«Se pensi di avere un buon bersaglio,» continuò Snowden «fai fuoco, ma ricordati che non devi abbattere il caccia. Solo danneggiarlo. È tutto chiaro?»

Prima che potesse rispondere, l’ammiraglio aggiunse: «I motori. Colpisci quelli con il programma del…».

«Sì, signore, lo so» lo interruppe Alex, nervoso «il programma del sistema di tiro.»

Poco dopo la frequenza del segnale iniziò ad aumentare.

«E se non lo fermiamo per tempo?» chiese Alex.

«Meglio non pensarci,» rispose Snowden «però preparati. Se sarà necessario, sai già cosa faremo.»

Alex annuì. Aveva capito la strategia dell’ammiraglio: avrebbe urtato il caccia per renderlo inservibile e, in seguito, qualcun altro avrebbe recuperato i missili. Anche se questi con ogni probabilità sarebbero stati danneggiati, l’importante era recuperare la testata, che poteva poi essere montata su un altro vettore. Le conseguenze per i due caccia e i loro occupanti sarebbero state secondarie.

«Ci siamo» lo avvisò Snowden, riscuotendolo dai suoi pensieri.

L’ammiraglio si posizionò alle spalle del caccia. Da lì Alex avrebbe potuto facilmente colpire i motori dell’apparecchio… all’ultimo momento, però, il caccia ostile cabrò, rendendo vano ogni tentativo di regolare la questione in tempi rapidi. Rasmunsen ci sapeva fare: aveva aspettato l’ultimo istante per la manovra evasiva, così da abbandonare il più tardi possibile la rotta di avvicinamento alla zona di tiro.

Snowden, dal canto suo, si dimostrò altrettanto bravo: anche se il nemico cambiava rotta in continuazione, gli stava addosso senza dargli tregua. Alex cercava di mirare, ma né lui né l’intelletto sintetico riuscivano a far partire un colpo.

Il suono del conto alla rovescia si stava trasformando in un lamento. Il tempo a disposizione stava per scadere. L’ammiraglio abbandonò l’inseguimento e iniziò una manovra che portò il loro caccia ad allinearsi parallelamente a quello dell’avversario.

Non c’era più tempo. Il nemico fece una virata e si avvicinò per accodarsi a loro.

Era quello che l’ammiraglio stava aspettando. La reazione di ogni altro pilota sarebbe stata allontanarsi per evitare di entrare nella sua linea di tiro… Snowden, invece, fece esattamente l’opposto: effettuò una cabrata identica ma contraria, avvicinandosi a sua volta al caccia per entrare in collisione.

“Ci siamo” si disse Alex.

Era finita sul serio.
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Genesis




Sistema di Leolopi, Viper
17 marzo 2180
Alessandro Rossin

Un attimo, e ci fu lo schianto.

La forza d’urto non poté essere assorbita dagli scudi: resistettero per alcuni secondi e poi si infransero. Gli istanti guadagnati furono però sufficienti per permettere al caccia nemico di scartare di lato grazie a uno sbuffo dai soffiatori, operazione che eseguì senza curarsi di coprire la sua manovra.

Il sistema di tiro colse l’occasione, identificò una linea ottimale e fece partire un colpo automaticamente. Fu un centro perfetto. Alex vide i motori del velivolo esplodere. Esultò pensando che avessero concluso la loro missione, ma si sbagliava.

Snowden era troppo preciso per lasciare qualsiasi elemento al caso. Il caccia continuava a muoversi, ma con una traiettoria diagonale a quella originale. Velocemente l’ammiraglio gli si accostò, lo aggirò e si piazzò perpendicolarmente alla cabina di pilotaggio, seguendo abilmente l’ondeggiare incontrollato del veicolo. Al suo interno due uomini erano intenti a maneggiare i comandi, cercando di ristabilire un certo grado di manovrabilità.

«Non possiamo permetterci che i sabotatori lancino i missili per impedirci di recuperarli» disse Snowden.

Alex non aveva pensato a quell’eventualità. Sentì un brivido lungo la schiena e un sapore cattivo in bocca: l’idea non gli piaceva, ma ne capiva la necessità. Deglutì e non perse tempo. Usò il sistema di mira manuale.

«Solo la cabina, non il caccia» si assicurò l’ammiraglio.

Alex fu rapido. Un colpo solo trapassò il finestrino del nemico, che esplose in mille pezzi. Vide l’atmosfera incendiarsi e poi spegnersi per l’assenza di ossigeno. Ce l’aveva fatta.

Il ragazzo sentì un fiotto di bile in gola. Forse i libri di storia lo avrebbero ricordato come un eroe, ma lui aveva appena ucciso due uomini e il senso di colpa gli schiacciò lo stomaco.

Un suono acuto li avvisò di una comunicazione in entrata.

«Setsuma ad ammiraglio Snowden, siete nella nostra visuale, contatto stimato in trenta secondi.»

«Ricevuto, Setsuma. Meglio tardi che mai. Abbiamo fermato il fuggitivo. Ci serve il vostro aiuto per recuperare la merce.»

«Stiamo arrivando» concluse il capo squadriglia chiudendo la trasmissione.

«Sei stato bravo, aviere,» gli disse l’ammiraglio «ma non è finita. Siamo troppo vicini alla zona dei combattimenti, e ogni secondo che rimaniamo qui è un secondo di troppo. Dobbiamo recuperare i missili e toglierci di torno. In poche parole: mi serve ancora il tuo aiuto.»

«Sono pronto, signore!» esclamò il ragazzo.

«Controlla che la tua tuta sia chiusa ermeticamente.»

«Assicurata» confermò Alex.

«Ora apro.»

Con poche manovre Snowden eseguì l’operazione di apertura dell’abitacolo. Alex sentì l’aria presente nella carlinga fuoriuscire con violenza, poi tutto tacque. Il vuoto dell’universo aveva smorzato ogni suono. Alex sapeva cosa doveva fare.

Slacciò la cintura di sicurezza e si aggrappò al sedile per darsi la spinta necessaria per uscire dalla cabina di pilotaggio. Una volta fuori, si aggrappò al bordo dell’abitacolo e si guardò intorno per recuperare l’orientamento. Il caccia in avaria si trovava ancora molto vicino a loro, ma non sarebbe stata un’operazione semplice. Doveva calcolare bene la spinta necessaria per raggiungere la meta: non doveva essere troppo leggera, per evitare che durante il tempo di volo il caccia effettuasse un’evoluzione allontanandosi così dall’ipotetico punto di arrivo; ma nemmeno troppo forte, per evitare di mancare l’aggancio. Non ci pensò troppo. Vide gli altri caccia avvicinarsi e sapeva che non sarebbe stato solo. Presto avrebbe ricevuto l’aiuto di cui aveva bisogno.

Si lanciò e roteò leggermente: per un attimo perse il contatto visivo con il caccia e riuscì a ritrovarlo all’ultimo momento. Cercò di aggrapparsi all’ala destra del velivolo, ma scivolò e sbatté contro la fusoliera, che lo spedì con violenza contro il motore del caccia. Riuscì ad afferrarne una sporgenza e, con il fiatone, terminò la sua corsa. La tensione si sciolse e si sentì svenire: dovette concentrare ogni singola energia, ogni frammento di coscienza sulle mani per evitare di perdere la presa.

«Ben fatto, aviere.» La voce dell’ammiraglio risuonò nel casco.

Poi Alex sentì una seconda voce che si rivolgeva a Snowden: «Ammiraglio, vi abbiamo sul monitor e stiamo effettuando una manovra di avvicinamento lenta. Quali sono gli ordini?».

«Dobbiamo recuperare i missili imbarcati in quel caccia» rispose Snowden. «Il mio copilota è già sul posto e ha bisogno di aiuto. I missili dovranno essere caricati su tre caccia diversi per ridurre il rischio di incidenti.»

«Setsuma a squadriglia. I copiloti si preparino a uscire. Hikaru, James, Leonard, i vostri velivoli recupereranno ognuno un missile.»

Alex si concesse un sospiro di sollievo. “Gli equipaggi stanno arrivando,” si ripeté per darsi coraggio “stanno venendo ad aiutarmi.”

«Aviere, che cosa ci dici dei missili? Sono danneggiati?» chiese Snowden.

Alex iniziò la perlustrazione. Trovò velocemente i tubi di lancio sul lato sinistro del velivolo. Erano intatti, ma i missili erano armati e non più assicurati alla struttura. Trasalì. Avevano colpito appena in tempo. Chiaramente gli occupanti del caccia erano pronti al lancio.

«Due missili a babordo, signore, armati e pronti al lancio» riferì.

«Non toccarli,» lo ammonì l’ammiraglio «aspetta aiuto prima di maneggiarli. E il terzo?»

Alex si spostò sul lato destro del caccia: il terzo missile era ancora assicurato al tubo di lancio. «Eccolo, signore. Non è armato.»

«È possibile sganciarlo manualmente?»

Alex scivolò all’esterno della fusoliera. Tutto dentro di lui era confuso, tranne quello che aveva imparato durante l’addestramento: sembrava che le sue mani agissero autonomamente, quasi appartenessero a qualcun altro. Riuscì ad aprire un piccolo pannello accanto al motore e vide diversi pulsanti ancora attivi. Il caccia non aveva perso la sua fonte di energia. Pigiò sui tasti per richiedere lo sblocco del missile, senza risultato. «Il sistema di terra non funziona. Provo a sganciare il missile usando i comandi della cabina di pilotaggio.»

«Bene, ma sta’ attento.»

«Certo, signore» mormorò Alex in risposta. La voce gli tremò; anche se sapeva che era impossibile, ebbe la sensazione che il casco si fosse appannato, perché la sua vista era sfocata.

«Aviere?» lo chiamò di nuovo Snowden.

«Sissignore?»

«Qual è il tuo nome?»

“Non mi ha riconosciuto” si disse Alex con stupore. Deglutì al pensiero dell’ultima volta in cui l’aveva visto: durante l’interrogatorio in cui avevano cercato di estorcergli quante più informazioni possibili su Will, per poi abbandonare il suo amico al suo destino. «Rossin, signore» farfugliò. «Mi chiamo Rossin, sono…»

«Sì, lo so,» sbottò Snowden «quello me l’hai già detto quando ti ho interrogato su Steiner. Voglio sapere il tuo nome.»

Nonostante fosse in mezzo al nulla, attaccato a un caccia distrutto con a bordo tre missili biochimici, Alex non riuscì a trattenere un sorriso. Allora non se n’era dimenticato. «Alessandro, signore,» rispose «ma tutti mi chiamano Alex.»

«Bene. Sei in gamba, Alessandro detto Alex.»

«Grazie, signore» mormorò lui in risposta. Fece un respiro profondo, e poi un altro. Era pronto per la parte più difficile.

Si avvicinò con cautela alla cabina di pilotaggio. Il finestrino era esploso a seguito del suo attacco, ma non riusciva comunque a raggiungere i comandi. Anche se sapeva che quello che avrebbe visto non gli sarebbe piaciuto, capì che doveva aprirlo completamente.

Spalancò il piccolo portello esterno che proteggeva i comandi e pigiò sui tasti per ordinare l’apertura della capotta. Una vibrazione del motore gli fece capire che aveva ricevuto l’ordine; un attimo dopo il finestrino si aprì. Alcuni oggetti sino ad allora trattenuti nella carlinga fuoriuscirono lentamente per disperdersi nello spazio, insieme a una miriade di bolle rossastre. Alex provò a ignorarle. Si spostò verso la cabina di pilotaggio. Il corpo del pilota giaceva riverso contro il sedile. Era una fortuna, perché in questo modo lui poteva avere accesso a tutti comandi senza aver bisogno di toccarlo.

Notò subito che i pannelli erano illuminati. Il suo colpo era stato perfetto. Aveva frantumato il finestrino, colpito un pilota e ucciso il secondo con la forza d’urto, senza tuttavia danneggiare la strumentazione del caccia. Si affacciò alla cabina, trovò la piccola levetta che cercava e la abbassò. Un bottone rosso si accese. «Ammiraglio, ho armato il missile» riferì a Snowden.

«Bene, gli altri copiloti stanno per raggiungerti, aiutali a spostare i mis…»

Prima ancora che la trasmissione terminasse, Alex scorse una palla di luce abbagliante alla sua destra. Senza dargli il tempo di realizzare cosa stava succedendo, un nuovo bagliore di luce avvolse il caccia.

«Siamo sotto attacco. Sganciarsi, sganciarsi, sganciarsi!»

Il casco di Alex risuonava delle grida disperate dei piloti.

«Ma da dove arriva?»

«Non possiamo lasciare qui i copiloti!»

«Via, via tutti, dobbiamo metterci in formazione per difendere la posizione!»

Alex vide i caccia allontanarsi dal luogo dell’attacco. Tre uomini avevano raggiunto il lato opposto del velivolo e si guardavano attorno alla ricerca del nemico.

«James, chi ci ha attaccato? Vedi qualcosa?»

«No, non vedo niente, ma cosa diavolo… oh mio Dio!»

Uno dei tre indicò Alex, che ebbe un bruttissimo presentimento. Si voltò lentamente e rimase impietrito. Davanti a loro si era posizionato un oggetto alieno di forma indefinita. Era nero come lo spazio e non emanava alcuna luce. Si trovava a circa due chilometri dalla loro posizione.

Alex analizzò al volo la situazione: era nel caccia semidistrutto che trasportava le uniche armi che avrebbero potuto cambiare l’esito della battaglia.

L’oggetto ostile era proprio di fronte al caccia.

Reagì mentre ancora il pensiero si stava formando nella sua testa: con uno scatto pigiò il bottone rosso che aveva attivato un attimo prima.

Percepì il velivolo tremare e spostarsi mentre il reattore del razzo si accendeva: in un istante il missile abbandonò il tubo di lancio, passò tanto vicino ad Alex da annerirgli la tuta e schizzò via in linea retta.

Forse fu la distanza ridotta, forse il fatto che l’oggetto ostile non era in movimento, forse quella cosa non sapeva nemmeno cosa fossero i missili… ma nulla ostacolò la traiettoria del razzo.

Il Genesis si conficcò nella superficie della macchia nera.

Non ci fu alcuna detonazione: l’arma biologica non conteneva esplosivo. Se quell’oggetto fosse stato di acciaio, il missile sarebbe semplicemente rimbalzato, senza causare altro danno che una semplice deformazione del metallo… Invece, penetrò nella pelle molle del mostro.

A quel punto, la testata si attivò e iniziò a rilasciare il virus. Un solo missile racchiudeva abbastanza materiale biologico da sterminare ogni essere vivente in un’area di migliaia di chilometri quadrati.

A bocca aperta, Alex osservò la cosa mutare colore e divenire grigia praticamente all’istante, per poi letteralmente lacerarsi in diversi tronconi che iniziarono a fluttuare inermi nello spazio.

Erano salvi.

«Che cosa… che cosa hai fatto?» farfugliò uno dei copiloti vicini a lui.

Alex sobbalzò, riscuotendosi all’istante. «Era un biomissile. State lontani dai resti: sono contaminati.»

«Incredibile! Avviso il ponte di installare un posto di decontaminazione, tanto per andare sul sicuro.»

«L’ammiraglio?» chiese Alex una volta che i caccia superstiti ritornarono a prelevarli.

«È stato il primo a essere colpito» rispose una voce che Alex non conosceva.

Il ragazzo strinse le labbra fra i denti fino a farle sanguinare.

«Che cosa eravate venuti a fare qui, aviere? Perché avete abbattuto uno dei nostri?» lo interrogò un altro.

Alex raccontò quanto aveva saputo da Snowden e quello che gli aveva chiesto di fare.

«Allora eseguiamo i suoi ordini» tuonò il capo squadriglia.
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Gli Ivanov




Sistema di Tetepana, Winkelin
17 marzo 2180
Rekohu Maliae Asthel’ae

Era finita, era tutto finito. In un attimo, la spora era comparsa davanti a loro; l’istante successivo, il ponte era stato investito da un bagliore che l’aveva accecata. Per un momento Maliae aveva pensato di stare sperimentando la morte così come le era stata raccontata da Will, ma non era successo: era viva.

Erano tutti ancora vivi: la Winkelin non era stata distrutta, però la flotta esitava ad attaccare l’ultima ombra. Le gravi perdite subite dai Digit e l’aggressione ancora in corso da parte delle spore avevano definitivamente compromesso le possibilità di abbatterla.

«Meho raggiungerà una nave amica per le riparazioni» grugnì lo Sh’Xe.

Maliae organizzò un incontro con una delle poche navi aveane dotate di un ponte ancora in grado di accogliere la Winkelin, così Meho poté cominciare la manovra di avvicinamento.

Ci vollero quasi dieci minicicli prima che i due velivoli si incontrassero. La nave aveana doveva aggirare l’ombra per raggiungere il punto di incontro con la Winkelin, e la loro velocità era così ridotta che sembrava non si stessero muovendo affatto.

Giunti a poca distanza, Maliae intercettò una comunicazione diretta a tutta la flotta, ma la Winkelin fu la sola a comprenderla: in battaglia nessuno portava un auriduttore a eccezione del comando comune, che poi trasmetteva gli ordini nelle rispettive lingue natie, ma anche lì nessuno possedeva dispositivi in grado di tradurre quel messaggio.

Era in inglese. Grazie al collegamento ponte, Maliae e gli altri membri dell’equipaggio ascoltarono quelle parole, pieni di stupore, all’unisono con Will.

«Flotta terrestre alle altre flotte, flotta terrestre alle altre flotte. Arrivo stimato tra quindici minuti. Chiediamo supporto e fuoco di copertura.»

«Minuti?» chiese Maliae. «Cosa sono i minuti?»

Will, però, non le rispose. «Arrivano» si limitò a dirle. «Ci sono ancora!»

La sensazione di sollievo di Will avvolse Maliae che ritrasmise la comunicazione al comando unito. «Comando centrale,» annunciò «il messaggio proviene dalla flotta terrestre. Ci avvertono del loro arrivo e chiedono di tenere occupato il nemico con il nostro fuoco. Chiedo istruzioni per coordinare un attacco.»

«Winkelin, messaggio ricevuto» rispose il posto di comando. «I nostri sistemi non rilevano traccia della flotta terrestre: forse viaggia in modalità stealth, ma la stiamo cercando a vista.»

Poi la voce cambiò: Maliae riconobbe Amuraru. «Rekohu, Tokelau’ae, l’arrivo della flotta ivanov potrà aiutarci a sconfiggere l’ultima ombra. Vi preghiamo di fungere da nave di collegamento. Comunicate agli Ivanov di raggrupparsi con il resto della flotta per un attacco che dovrà essere condotto contro un solo punto della superficie dell’ombra. Ripeto, l’attacco dovrà essere condotto contro un solo punto della superficie dell’ombra.»

Maliae lasciò il suo posto a Will affinché potesse trasmettere in inglese.

«Flotta terrestre, qui è la Winkelin. Non potevate scegliere momento migliore per raggiungerci!» esclamò il ragazzo. Sembrava fuori di sé per la gioia. Riferì gli ordini di Amuraru; gli Ivanov non risposero e Will ritrasmise il messaggio.

Quando finalmente arrivò la comunicazione di ritorno, sul ponte di comando calò il gelo.

«Flotta terrestre alle altre flotte. Abbiamo lanciato due biomissili contro l’intruso. Arrivo stimato tra due minuti. Difendete i missili e lasciate che raggiungano l’obiettivo in modo da neutralizzarlo.»

Maliae percepì la confusione di Will, che non capiva perché la flotta terrestre stesse usando dei missili… poi, in sincronia con lui, comprese quali erano state le loro intenzioni e cosa fossero i biomissili. “Se Will ha ragione,” si disse “allora gli Ivanov sono più pericolosi di quello che credevamo…”

L’Aveana ritrasmise comunque il messaggio al comando centrale, tenendo per sé i suoi pensieri.

«Rekohu,» rispose Amuraru «i missili sono un’arma superata che nessuno usa più e sicuramente saranno insufficienti contro questo nemico… la flotta ivanov deve attenersi alle istruzioni!»

«Ammiraglio, i missili distruggeranno l’ombra superstite» rispose Maliae, sicura.

«Con tutto il rispetto, Rekohu, anche lei sa che gli Ivanov dispongono di tecnologie obsolete, come pensa che potranno distruggere l’ombra con… due missili?»

«Due biomissili, ammiraglio» lo corresse Maliae.

«Sono sempre missili!»

«Ammiraglio, sto ricevendo le informazioni dal Tokelau’ae e…» Maliae esitò e scambiò uno sguardo con Will, che le fece segno di continuare «… si tratta di armi estremamente nocive. Non hanno cariche esplosive, ma batteriche. La flotta ivanov ritiene che il nemico abbia natura organica. Difendete i missili come chiedono!»

Amuraru chiuse la comunicazione senza rispondere; poco dopo, i sistemi della Winkelin identificarono i missili in arrivo e alcuni astrocaccia aveani che li seguivano a breve distanza.

Diecimila chilometri all’impatto.

Non ci fu nessuna reazione da parte dell’ombra o delle spore.

Cinquemila chilometri.

I caccia aveani che seguivano i missili rientrarono nelle loro linee.

Duemila chilometri.

Nessuna striatura di bianco, premonitrice di un getto di luce, increspò la scorza nera dell’ombra.

Mille chilometri, cinquecento, e poi l’impatto: i missili colpirono la pelle della creatura…

Ma non accadde nulla.

«Rekohu, i missili hanno fallito,» nella cabina della Winkelin risuonò la voce di Amuraru «e le navi ivanov sono appena una quindicina, anche se due sono di grande stazza. Non si tratta di una flotta, ma di una squadriglia. Ordini loro di raggiungerci subito per l’assalto finale. Le navi digit continuano a essere sotto attacco delle spore e più ne perdiamo, più sarà difficile colpire l’ombra madre, se è ancora possibile. Lei deve intervenire per…»

Amuraru non poté concludere il suo rimprovero: anche lui doveva aver lasciato cadere la comunicazione per guardare fuori, proprio come stavano facendo Maliae e l’equipaggio della Winkelin.

L’ombra stava mutando il suo aspetto.

La sua pelle iniziò una metamorfosi: il nero cupo, fino a quel momento quasi invisibile, ora stava virando al grigio, un grigio sempre più pallido, sempre più chiaro, che faceva risaltare la macchia nell’oscurità dello spazio.

Infine, sotto lo sguardo basito dell’equipaggio della Winkelin e di tutte le razze riunite per combattere la minaccia, la pelle dell’ombra si lacerò, lasciando fuoriuscire bolle di liquido grigio.

«Io… io… non ho parole. Ma come… come è possibile?» gracchiò la voce di Amuraru.

Era una risposta che Will non voleva dare, e Maliae rispettò il suo desiderio.

La flotta iniziò a cannoneggiare l’ombra e questa, ormai incapace di difendersi, fu facilmente distrutta: prima si spezzò in due, poi implose. Le spore restanti, che sino ad allora si erano accanite contro le navi digit, si raggrupparono confusamente attorno alla flotta terrestre: era da lì che erano arrivati i due oggetti che avevano ucciso la loro madre.

Gli astrocaccia terrestri si unirono a quelli di tutte le altre razze per affrontare le spore, ma i loro scudi erano così deboli che subirono subito importanti perdite. Tre torpediniere e due incrociatori furono distrutti prima che le creature, una dopo l’altra, venissero annientate dagli alleati.

Era finita. Contro ogni pronostico, erano riusciti a vincere.

Maliae e tutto l’equipaggio della Winkelin scoppiarono in grida di entusiasmo. Will la abbracciò e la baciò, ma subito dopo si staccò da lei perché il suo APA aveva ricevuto un messaggio. Tra loro si materializzò l’immagine di un Ivanov. «Will Steiner, è richiesta la sua immediata presenza sulla SS Nautilus. Una navicella verrà a prenderla entro un’ora. Faccia tutto il possibile affinché questa abbia accesso alla nave aveana presso cui state attraccando.»

L’uomo svanì. Maliae non fu sorpresa dalla comunicazione. Era naturale che i terrestri volessero informazioni da Will su quanto accaduto. «Mi sembra che voi Ivanov siate in grado di difendervi meglio di tutti noi! Sono certa che la Terra è al sicuro» gli sorrise.

«Sì, hai ragione» rispose lui. Il tono era leggero, ma Maliae si accorse che qualcosa lo preoccupava.

Ci volle ancora diverso tempo prima che la Winkelin potesse attraccare sulla nave aveana. I danni subiti durante gli scontri erano importanti e ne avevano limitato la manovrabilità.

Quando Meho, con l’aiuto di un rimorchiatore, riuscì a completare la manovra, la navetta terrestre era già sul posto. Sul ponte di atterraggio c’erano poche persone: ufficialmente la battaglia non era ancora terminata e tutti i caccia erano impegnati in azioni di rastrellamento.

Nonostante ciò, Maliae e i suoi compagni furono accolti da eroi. L’atmosfera era esaltante e tutti facevano a gara per congratularsi con loro. Oltre agli Aveani erano facilmente identificabili tre figure vestite con le tute blu dell’EDF.

Will si diresse verso loro. Si voltò verso Maliae solo una volta, come per chiederle di seguirlo, ma lei gli fece cenno di andare.

“Goditi gli onori dei tuoi simili, Will Steiner” pensò un attimo prima di ritrovarsi circondata da una folla impaziente di conoscere i dettagli della vittoria.

Un attimo dopo, la navetta ivanov si stava già allontanando dal ponte.
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Sistema di Leolopi, SS Nautilus
17-18 marzo 2180
Chiaki Takana

Per Chiaki Takana la morte dell’ammiraglio era una tragedia sul piano personale e professionale. Snowden non era il primo amico che aveva perso, ma era l’unico che si era trovata a dover sostituire: come ufficiale con il rango più elevato, era toccato a lei assumere il comando della missione.

L’ammiraglio sentiva il nuovo compito pesarle sulle spalle in maniera insopportabile. Chiaki non era una politica. Se essere un militare poteva bastare per dare ordini, non era sufficiente per prendere le decisioni giuste.

Dopo la morte di Snowden, i caccia terrestri avevano recuperato i due missili superstiti e li avevano lanciati con successo contro il grande oggetto nero, scatenando però l’attacco di altre entità di stazza minore. Alla fine della battaglia, anche la flotta umana aveva avuto il suo numero di perdite.

Appena le acque si erano calmate, Takana aveva fatto prelevare Will Steiner perché fosse condotto sulla Nautilus, dove aveva trasferito il suo quartier generale. Ora, lei e il suo Stato Maggiore avrebbero deciso se portare avanti il piano dell’ammiraglio Snowden. Takana rimandò a più tardi il colloquio con l’aviere, aveva questioni più urgenti a cui pensare.

Gli avvenimenti delle ultime ore avrebbero forse consentito di ottenere maggior comprensione da parte degli alieni per l’attacco al wormhole e alla stazione chuggen, ma Takana non voleva rischiare di rimanere per scoprirlo. Una volta fatto imbarcare il prigioniero, la flotta terrestre aveva invertito la rotta e iniziato il suo lungo viaggio di ritorno verso casa. Stando al capo dell’intelligence, Miller, gli alieni li avrebbero ignorati, o al massimo avrebbero inviato dei semplici messaggi di congratulazioni.

Dopo sei ore di volo ricevettero una comunicazione in entrata. Senza rivolgersi a nessuno in particolare, Miller chiese come avrebbero dovuto interpretarla. Nessuno fiatò e il capo dell’intelligence, irritato, si avvicinò al responsabile delle comunicazioni. «Quindi, Jorkenson? Siamo sicuri che questo messaggio sia per noi?»

«Credo di sì, signore.»

«Quanti Ivanov abbiamo a bordo?» chiese Takana.

Ci volle qualche istante prima di sentirsi rispondere che effettivamente c’era un sergente ivanov in servizio sul Bounty.

«Cercatelo immediatamente» ordinò Miller.

Takana perse subito la pazienza: «E che cosa dovremmo rispondere mentre cerchiamo questo Ivanov?».

«Forse il prigioniero può aiutarci a interpretare il messaggio» disse Miller. «Dove si trova, adesso?»

«Sta dormendo» rispose l’aiutante.

«Dormendo?» Takana stentava a credere che qualcuno potesse dormire dopo tutto quello che era appena successo.

«Sì, in infermeria.»

«In infermeria? Perché, è ferito?»

«No, ammiraglio, si è addormentato sulla navetta e non c’è stato modo di svegliarlo, così lo abbiamo portato in infermeria per un controllo» spiegò l’aiutante in tono di scusa. «Il medico dice che probabilmente non dormiva da troppo tempo e, con la fine dei combattimenti, è semplicemente crollato.»

«Be’, penso che per lui non sia ancora arrivato il momento di fare una siesta» sbottò l’ammiraglio. «Svegliatelo e portatelo qui.»

Ci vollero dieci minuti prima che Will Steiner raggiungesse il ponte di comando. Nel frattempo, il messaggio era stato ripetuto, fugando ogni dubbio circa l’effettivo destinatario.

Quando i portelloni si aprirono e il prigioniero entrò accompagnato da due guardie, tutte le teste si voltarono. Il ragazzo sembrava esile, quasi fragile, ma fu il suo sguardo a raggelare i presenti. Anche se la permanenza nello spazio aveva ridotto la sua massa muscolare, la sua magrezza e soprattutto qualcosa nei suoi occhi facevano quasi paura, al punto da far pensare a Takana che l’effetto fosse legato più a quello che aveva vissuto che non alle sue iridi blu su sfondo blu.

«Bentornato tra noi, aviere!» esclamò Miller.

Takana si ricordò solo allora che l’ufficiale dei servizi segreti lo aveva già incontrato.

Will si guardò intorno, lentamente, prima di rispondere. «Non potevate scegliere momento migliore per intervenire, colonnello.»

Takana interruppe i convenevoli. «Ci sono diverse cose di cui dobbiamo discutere, ma per questo abbiamo tempo. Dovrebbe invece aiutarci a tradurre, o meglio, a capire un messaggio che non riusciamo a decifrare.»

Il ragazzo li limitò a un cenno con il capo e Miller invitò Jorkenson a ripetere la trasmissione. Le prime sillabe in lingua sh’xe vennero subito coperte dalla traduzione inglese.

«Guardia imperiale parla a nave ivanov. La guardia imperiale sta affiancando la nave ivanov e seguirà la nave ivanov in formazione di scorta. La guarda imperiale sta trasmettendo il codice di identificazione imperiale da installare nei sistemi della nave ivanov. La guardia imperiale chiede alla nave ivanov di fornire dati di volo per questioni logistiche. Una nave della guardia imperiale atterrerà per sbarcare le guardie personali dell’imperatore. La guardia imperiale attende le indicazioni per l’atterraggio.»

Takana guardò Will e notò che tratteneva a stento un sorriso.

«Ci può spiegare cosa significa?» chiese.

«Mi sembra abbastanza chiaro» si limitò a rispondere lui.

«Ma perché gli Sh’Xe pensano che il loro imperatore si trovi sul Bounty?»

Il ragazzo aggrottò le sopracciglia. «Il Bounty?»

«Il Bounty» ripeté Takana. La placidità di Steiner cominciava a innervosirla. «La nave dove è in servizio Ivanov.»

Will non fece una piega. «Non credo si riferiscano a quella nave, ammiraglio, ma piuttosto alla sua.»

«Alla mia?» Takana ormai era sull’orlo dell’esasperazione. «E come ci sarebbe arrivato l’imperatore sh’xe sulla Nautilus?»

«Vede, ammiraglio,» mormorò Will, soppesando attentamente le parole «gli ultimi tempi sono stati… come dire… particolari… per tutti. Sono successe tante cose e tutte molto strane, ma soprattutto i fatti, e il fato, hanno portato a eventi eccezionali.»

«Aviere, cerchi di andare al punto» lo incalzò Takana. Improvvisamente le venne voglia di raggiungere Sung e consegnargli il ragazzo come un pacco regalo.

«Al punto, ammiraglio?»

«Sì, aviere. Perché gli Sh’Xe pensano che il loro imperatore sia qui?»

«Perché ce lo avete portato voi» rispose lui, secco.

Takana si era stancata. «Non ci prenda in giro, aviere! Si rende conto di essere in arresto? Le sembra il caso di scherzare?!»

«Non vi prendo in giro, ammiraglio. Non ha voluto ascoltare la spiegazione lunga, ascolti quella corta: ho ragione di credere che gli Sh’Xe mi abbiano nominato, almeno temporaneamente, loro imperatore.»

“Va bene,” si disse Takana “il ragazzo ha completamente perso la testa.”

In quel momento, però, Jorkenson annunciò una nuova comunicazione in entrata: «Ehm, ammiraglio, gli Sh’Xe si stanno agitando…».

«Nave ivanov, la guardia imperiale non ha ancora ricevuto risposta al messaggio della guardia» risuonò nella cabina. «La guardia imperiale ingiunge agli Ivanov di far sbarcare la guardia personale dell’imperatore seduta stante. In caso contrario la guardia imperiale riterrà lo status della nave ivanov come ostile e agirà di conseguenza. La guardia imperiale attende una risposta ivanov immediata.»

La situazione stava precipitando. Quello che rimaneva della flotta terrestre avrebbe potuto opporsi alla squadriglia di caccia sh’xe che la scortava, ma il resto delle navi aliene era poco distante e avrebbe raggiunto le compagne velocemente. Gli umani non avrebbero mai potuto sfuggire a un inseguimento.

Takana prese una decisione e diede ordine di far atterrare gli Sh’Xe sulla pista numero due, dove c’era posto per una sola nave. «Scortateli fino alla mensa ufficiali» disse, prima di rivolgersi a Will. «Ragazzo, sarai tu a trattare con quei bestioni. Sappi che non rischierò l’incolumità dei miei uomini per evitare che quei mostri ti facciano a pezzi.»

«Non si preoccupi per me, ammiraglio. Sarei dovuto morire già così tante volte, che l’eventualità proprio non mi preoccupa.»

“Altro che fragile,” pensò Takana “questo è un pallone gonfiato.”

«Ammiraglio,» annunciò nuovamente Jorkenson «gli Aveani chiedono di comunicare con noi!»

Con una punta di nervosismo, Takana notò che si trattava di un messaggio olografico: sarebbe stata costretta a conversare con gli alieni faccia a faccia. Si era tuttavia preparata a quell’evenienza. «Stabilisca il contatto» ordinò, e si posizionò nel quadrante che avrebbe registrato e trasmesso la sua immagine alla nave aliena.

Subito dopo, su un’apposita piattaforma, si materializzarono delle figure in formato tridimensionale. Takana trattenne a stento lo stupore. Benché avesse appena assistito a una battaglia condotta da un’alleanza fra le razze, mai avrebbe immaginato che gli alieni sarebbero arrivati a tanto.

Dinanzi a sé, poteva vedere distintamente tre figure: un Aveano, un Chuggen e un Digit. Il fatto che stessero effettuando una comunicazione in comune era a dir poco strabiliante. Ma la sorpresa maggiore la ebbe quando, prima ancora che qualcuno iniziasse a parlare, l’enorme figura di uno Sh’Xe si accostò all’Aveano, per poi ritirarsi dopo aver verosimilmente conferito con lui. Dovette ammettere a se stessa che, come aveva detto il ragazzo, tante cose erano cambiate. Forse non avrebbe dovuto interromperlo…

«I nostri più vivi e sinceri omaggi, ammiraglio. Mai intervento fu più tempestivo ed efficace. Il nome degli Ivanov resterà scolpito per millenni nella memoria dei nostri popoli come quello della razza che tutti sottovalutavamo, ma che è riuscita a sconfiggere il più temibile nemico mai conosciuto» esordì l’Aveano.

Takana si ripromise di scovare e interrogare questo Ivanov al più presto, ma allo stesso tempo si rilassò. Il colloquio sembrava amichevole. L’avrebbe gestito senza problemi.

«Vi ringrazio, signori. Sappiate che la flotta terrestre ha a cuore le relazioni con i nostri potenti alleati. Spero che in futuro rammenterete quanto è stato fatto» rispose. Sapeva che ben presto i Chuggen avrebbero scoperto le loro imprese.

«Troveremo sicuramente il modo di sdebitarci» continuò l’Aveano. «Ora, però, ci farebbe piacere poter festeggiare con voi questa grande vittoria. Tuttavia, osserviamo che vi state allontanando velocemente dal sistema.»

«Dovete scusarci, il viaggio è stato lungo e il comando ci ha chiesto di non trattenerci oltre. Per arrivare fino a voi abbiamo dovuto abbandonare la difesa del nostro pianeta: dobbiamo rientrare immediatamente nel caso in cui altre entità nemiche volessero attaccare la Terra.»

Takana era sicura che gli alieni non avrebbero fatto troppe domande e li avrebbero lasciati andare. Non erano mai stati inclini a mantenere i contatti con loro: negli ultimi minuti aveva avuto uno scambio verbale con gli xenomorfi pari a quello che tutta l’ESA aveva in un anno.

«Comprendiamo le vostre necessità e le rispettiamo» disse il Chuggen intromettendosi nella discussione. «Ma ai festeggiamenti è richiesta la presenza del nostro rappresentante. A questo non possiamo rinunciare.»

Di nuovo Takana non seppe cosa rispondere. A dire il vero non sapeva neppure chi fosse il rappresentante e cosa dovesse rappresentare. Non potendo tergiversare, si limitò a essere onesta. «Lo capisco, ma non credo che ciò ci riguardi…»

Il Chuggen non si scompose. «Lo avete prelevato e portato sulla vostra nave sette minicicli fa.»

«È anche il nostro Usheia» confermò l’Aveano.

«Usheia?» chiese a mezza voce Takana, rossa in viso.

«Sì, il nostro profeta, la figura di maggior rilievo spirituale per tutti gli Aveani» spiegò l’alieno.

«Che magari è anche l’imperatore sh’xe?» chiese Takana cominciando a unire i puntini.

«Vedo che lei è molto perspicace» rispose l’Aveano.

«Abbiamo inviato una navetta per permettere al rappresentante di ritornare non appena avrà finito il colloquio con lei» concluse il Chuggen.

La trasmissione terminò.

Takana cercò lo sguardo di Miller per trovare consiglio, ma la faccia da allocco del capo dell’intelligence le fece capire che non le sarebbe stato di alcun aiuto.

«Signore, gli Sh’Xe hanno raggiunto la mensa e chiedono di incontrare… il loro imperatore» la informò Jorkenson.

Takana non reagì. Era immersa nei suoi pensieri. Il loro piano prevedeva il ritorno a casa con l’aviere di Napa Tei, come ordinato. Il ragazzo serviva per confermare quanto avevano visto e smascherare il complotto del comando centrale. Ora, però, era chiaro che le altre razze non gli avrebbero consentito di portarlo via… Ma se fossero tornati senza il prigioniero, il comando avrebbe facilmente potuto accusarli di tradimento o diserzione e ordinare la distruzione delle navi.

C’era solo una cosa da fare.

«Aviere,» disse Takana «venga con me alla mensa ufficiali. Penso che sia giunto il momento di raccontarle quanto successo in sua assenza sulla Terra.»
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Sistema di Leolopi, SS Nautilus
18 marzo 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae imperatore e rappresentante della Grande Adunanza

Takana e Miller accompagnarono Will dagli Sh’Xe. Dopo un breve scambio di battute con le guardie imperiali i tre si ritirarono in una sala adiacente, dove Miller raccontò a Will l’occupazione del wormhole, lo scopo iniziale della loro missione e i sospetti nati nel corso del viaggio. A sua volta Will li informò dell’assenza di contatti con Chulmatsch Tujetsch: tutto confermava l’occupazione terrestre della stazione.

«Come vede, aviere, siamo in grande difficoltà» confessò l’ammiraglio. «Dobbiamo rientrare il prima possibile per impedire alla flotta di far implodere il wormhole, e allo stesso tempo dovremo giustificare ai Chuggen il nostro attacco alle loro stazioni. Senza parlare della necessità di dimostrare l’esistenza di questo complotto.»

«E cosa intende fare ora?» chiese Will.

«Onestamente… non lo so.»

Will rifletté a lungo. La stanchezza pesava sul suo corpo e soprattutto sul suo cervello: sentiva la vista annebbiata e i pensieri confusi. La situazione però era delicata e richiedeva tutta la sua attenzione: Sung e Falod stavano per mettere a ferro e fuoco tutto quello che aveva ottenuto insieme a Maliae e al resto dell’equipaggio della Winkelin… non poteva permetterlo.

«Su Napa Tei ho imparato che i problemi tra le razze erano frutto dell’assenza di fiducia reciproca: nessuno si fidava di nessuno, e tutti credevano che l’altro, chiunque altro, fosse un pericolo» disse Will, soppesando le parole. «Anche le manovre del comando centrale si basano su questo presupposto; noi continuiamo a temere che gli alieni possano invadere la Terra da un momento all’altro, anche se di fatto non ci hanno mai minacciati.» Fece una breve pausa, poi proseguì: «Se vogliamo risolvere questa vicenda dobbiamo avere fiducia negli alieni, e per ottenerla dobbiamo in primo modo guadagnarci la loro».

«Che cosa vuole dire?» domandò Takana.

«Che dobbiamo raccontare tutto alle altre razze. Non posso garantirle che comprenderanno subito le azioni della flotta o che non vorranno punire i colpevoli, ma penso che in questo modo potremo scagionare la razza umana, che è quello che conta.»

Miller intervenne dicendo che non sarebbe servito a molto. «Le ricordo che Sung vuole far implodere il wormhole.»

«Non se riusciamo a fermarlo. Del resto, era proprio il vostro piano, o sbaglio?» rispose Will.

Sapeva di avere ragione: quello era esattamente il piano di Snowden, con la sola variante che gli alieni avrebbero saputo direttamente da loro quanto era successo, invece di venirne a conoscenza in seguito. Era convinto che quella della sincerità fosse la strada giusta: era l’unico modo per convincere i Chuggen a non chiedere conto alla razza umana nel suo complesso.

«Va bene» annuì Takana lanciando uno sguardo a Miller. «Facciamolo.»

Pochi minuti dopo l’ammiraglio si ritrovò a raccontare nuovamente la storia, stavolta a un pubblico più vasto.

«Quello che lei sta dicendo è grave» sbottò Chalchagn.

«Ne sono cosciente» rispose Takana. «Ma vi prego di tenere conto che si tratta di un’azione voluta e coordinata da pochi singoli ed eseguita sulla scia di timori infondati e tuttavia comprensibili.»

«Chalchagn, una vostra reazione è proprio quello che gli strateghi di questo piano si attendono per giustificare l’implosione del wormhole. Lasciate che sia il popolo terrestre a punire i colpevoli» intervenne Will.

«Sì, concordo» disse Amuraru. «Ed è giusto che iniziate subito dal primo colpevole… io.»

Tutti furono colti alla sprovvista. Takana cercò lo sguardo di Will, ma il ragazzo era sorpreso quanto lei.

«L’incendio del palazzo del governo ivanov ha inasprito il timore nei confronti dei Chuggen,» sospirò l’Aveano «ed è proprio quello che avevamo previsto.»

Will fece un passo in avanti, scuotendo la testa con gli occhi spalancati. «Siete stati voi a bruciare il Parlamento?!»

«No, ma abbiamo trasportato un Chuggen sulla Terra su richiesta di un Ivanov» rispose Amuraru. «Il comitato militare voleva incrementare l’instabilità geopolitica per giustificare un nostro maggiore intervento nella politica aveana a scapito del collegio del dogma e del consiglio economico. Mi sembra di capire che il nostro piano abbia funzionato come previsto.»

«Non mi sembra il caso di elogiarlo» commentò Miller.

Amuraru chinò la testa. «Lo so. Ma abbiamo una registrazione dell’accaduto. Penso che potrà aiutarvi a dimostrare l’intervento di un Ivanov nella progettazione dell’attentato e a smascherare il complotto.»

«No, non servirà» rispose il capo dell’intelligence, amaro. «L’umano che vi ha aiutato è già stato scoperto e condannato all’ergastolo.»

«Allora sapete già che sono stati degli umani a organizzare l’attentato!» esclamò l’Aveano.

«No,» intervenne Takana «l’umano ha dichiarato di aver agito in combutta con gli Aveani… e a quanto pare aveva ragione. Lo avranno convinto a non parlare dei suoi complici. Ci sono molti argomenti per convincere una persona a tacere.»

«Imperatore, ci dica come procedere, e noi eseguiremo i suoi ordini!» annunciò l’ufficiale di collegamento sh’xe, che fino ad allora era rimasto in disparte.

Will sentì un nuovo peso sulle spalle: alla stanchezza si aggiungevano le aspettative degli alieni. Si rese conto della fiducia cieca che gli Sh’Xe e le altre razze riponevano in lui; e, nonostante tutto quello che era accaduto, si sentiva inadeguato.

Stavolta, però, era in gioco anche il futuro del suo pianeta: non poteva tirarsi indietro.

«È importante che siano gli Ivanov a risolvere questa situazione, con il minimo di ingerenza da parte vostra» disse.

«Ma le stazioni assalite sono chuggen!» protestò Chalchagn.

«E avete tutto il diritto di difenderle,» lo rassicurò Will «ma non aggredite la Terra. Questo non farebbe che giustificare l’operato del partito al potere.»

Per Will la situazione era chiara: più che nel comando centrale, la responsabilità dell’accaduto andava cercata negli organi politici e nell’Earth Independent Party.

«Cosa volete fare?» chiese Chalchagn.

Will si prese qualche secondo per riflettere: la strategia che a poco a poco si era formata nel suo cervello avrebbe messo in gioco tutto il rispetto ottenuto tra gli alieni… ma gli sembrò giusta, e la riferì ai presenti. Era arrivato il momento di riscuotere quanto aveva guadagnato.

Non ci furono contestazioni.

«Il maggiore ostacolo al nostro piano è il tempo» osservò Takana. «Dobbiamo raggiungere il wormhole prima che la flotta abbandoni Chulmatsch Tujetsch… data la distanza, temo che non ce la faremo.»

«Voi forse no,» rispose Amuraru «ma noi sì. Potremmo inviare le nostre navi più veloci a intercettare il resto della vostra flotta.»

«Ma questa manovra sarà ritenuta un attacco!» esclamò Takana.

«Sarà necessario che l’equipaggio sia composto principalmente da personale dell’ESA che possa dialogare con le altre navi terrestri una volta sul posto. Anzi, propongo che sia lei al comando delle unità aveane, per dimostrare l’assenza di ostilità» disse Steiner.

«Mi sembra una richiesta sensata» commentò l’Aveano.

«Ma c’è sempre il rischio che Sung faccia implodere il wormhole» osservò Miller.

«Invieremo anche noi delle navi e ci adegueremo alla strategia, ma se necessario difenderemo i nostri interessi dagli aggressori» dichiarò severo Chalchagn. «E non dimentichiamo la guardia imperiale sh’xe. Quella va dove va l’imperatore.»

«Anche la Winkelin vi raggiungerà a breve. È già in viaggio, sono partiti con le riparazioni ancora in corso» aggiunse Amuraru. «Non siamo riusciti a trattenerli.»

«Quanto tempo abbiamo prima dell’incontro con le vostre navi?» domandò Takana.

«Non avete un grande vantaggio, saranno da voi entro un miniciclo. La Winkelin, anche prima.»

«Miniciclo?» fece Takana, perplessa.

«Sono circa quarantacinque minuti» spiegò Will.

«Quarantacinque minuti! Ma abbiamo almeno sei ore di vantaggio!» esclamò Miller.

Will sorrise. «Ha sentito, no? Le loro navi sono più veloci. Molto più veloci.»
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Il saccheggio




Sistema di Torrione, Chulmatsch Tujetsch
23 marzo – 3 aprile 2180
Weng Sung

«Ammiraglio?»

Era la seconda volta che l’interfono della cabina richiamava la sua attenzione, ma Weng Sung, perso in una specie di trance da autocompiacimento, ignorò deliberatamente la richiesta, mise l’interfaccia in modalità silenziosa e tornò a fissare il vuoto.

La presa di Chulmatsch Tujetsch si era rivelata più facile e decisamente più proficua delle aspettative. Il merito era ovviamente suo: dopo aver scelto personalmente tutte e settantadue le navi dedicate all’impresa, nonché i relativi equipaggi, aveva atteso che Snowden partisse per la sua missione, per poi avviarsi alla volta dell’obiettivo. Non c’era nemmeno una nave chuggen a difesa della stazione. Era bastato chiedere di attraccare per via di certi guasti a una delle navi in procinto di aggregarsi alla flotta su Leolopi per ottenere il permesso. Da lì, Sung aveva fatto sbarcare cinque plotoni che erano riusciti a prendere il controllo in appena trentasette minuti.

Era stata un’azione così fulminea che i Chuggen non avevano avuto nemmeno il tempo di provare a difendersi e Sung era riuscito a conquistare una delle loro basi più importanti senza nessuna perdita. Le truppe avevano iniziato il saccheggio partendo dagli armamenti, impressionanti per numero e potenza nonostante Chulmatsch Tujetsch non fosse una stazione militare. Le tecnologie migliori erano quelle di uso quotidiano: generatori, scudi, leghe metalliche, mezzi di trasporto, ogni tipo di apparecchiatura elettronica, dai radar ai semplici forni da cucina. Chulmatsch Tujetsch si era rivelata una caverna di Alì Babà.

L’unico inconveniente erano i suoi occupanti, nei confronti dei quali Sung aveva imposto rispetto assoluto, così come aveva imparato durante l’accademia militare: «Tratta il tuo nemico come vuoi che il tuo nemico ti tratti» aveva detto impartendo l’ordine di prenderli in custodia senza fare loro del male. Sapeva troppo bene che un giorno, fra cento o mille anni, i Chuggen sarebbero ritornati sulla Terra e, se questa non fosse stata in grado di respingerli, non voleva che gli alieni si vendicassero sui suoi discendenti. In più, i missili Genesis stavano per annientare gli Sh’Xe: i Chuggen avrebbero sicuramente apprezzato la fine dei loro nemici storici, ma non era certo che questo li avrebbe resi più clementi nei confronti della Terra.

Secondo il piano originario, le astronavi avrebbero dovuto lasciare Chulmatsch Tujetsch dopo dodici giorni di saccheggio. L’idea era semplice: abbandonare la stazione in simultanea con l’arrivo del gruppo di Snowden nel sistema di Leolopi, ritornare al wormhole prima di essere intercettati delle navi chuggen (o di qualsiasi altra razza), passare il tunnel e farlo implodere, così da mettersi al riparo da ogni possibile rappresaglia per i secoli successivi. Ma gli oggetti di interesse erano così tanti e le operazioni di smontaggio così complesse che già al secondo giorno Sung aveva deciso di prolungare la permanenza. Dopo l’implosione del wormhole, la Terra sarebbe stata isolata per secoli: qualche giorno in più per fare incetta di tecnologie avrebbe potuto fare la differenza. Oltre a ciò, anche qualora la flotta congiunta degli alieni fosse riuscita ad avere la meglio sull’invasore, sarebbe stato impossibile per loro raggiungerli in quel breve lasso di tempo.

La sicurezza di Sung era cresciuta di ora in ora finché, il nono giorno dallo sbarco, avevano intercettato una trasmissione chuggen che riportava la cronaca della battaglia contro gli oggetti non identificati. L’addetto alle comunicazioni lo aveva mandato a chiamare e, nel sentire i rapporti, Sung non era riuscito a trattenersi dall’esultare. Era un’ottima notizia: le comunicazioni avrebbero dato loro modo di capire quando i Chuggen avrebbero fatto rotta su Chulmatsch Tujetsch e di andarsene prima di farsi scoprire. Sentendo delle gravi perdite subite dalle flotte aliene, a Sung venne il dubbio che la minaccia potesse rappresentare un pericolo anche per la sua formazione. Poi, quando i messaggi avevano parlato dell’arrivo del gruppo di Snowden e dell’uso dei missili Genesis, era riuscito a mettere da parte la delusione piuttosto in fretta: anche se il piano originario non era andato a buon fine e la battaglia era finita, avevano tutto il tempo per andarsene indisturbati. Senza attendere un secondo di più, aveva dato l’ordine di evacuare la stazione in tre giorni.

Da allora erano trascorse venti ore. Sung si era lavato e rifocillato, aveva dormito e si era preparato a un rientro sulla Terra da eroe.

Un segnale luminoso sulla porta della cabina lo distolse dalle sue fantasie. Di malavoglia, si alzò e raggiunse l’ingresso.

«Mi scusi, ammiraglio,» disse il sottoposto «sono arrivate nuove trasmissioni da Leolopi. Abbiamo provato a chiamarla, ma il suo sistema di comunicazione sembra non funzionare.»

«Ma pensa…» disse Sung seguendo il militare fino alla sala di comando della stazione. «Avevo chiesto di non essere disturbato. Cosa c’è di tanto urgente da…»

«Ammiraglio,» spiegò subito l’operatore «altri quattro oggetti oscuri si stanno avvicinando al pianeta degli Sh’Xe.»

«Che cosa? Altri quattro?»

“Ma quanti ce ne sono?” si chiese Sung. “E se fosse un bene?”

Se da una parte la notizia era inquietante, dall’altra gli offriva la possibilità di proseguire i saccheggi…

«Continuate a monitorare le comunicazioni e avvisatemi non appena la battaglia sarà terminata. Per il momento non ci muoviamo.»

«Per quanto tempo?» domandò l’operatore.

Sung si grattò il mento. «Questo dipenderà dall’esito della battaglia. Informate l’ammiraglio Ngabo di tenere la posizione presso la stazione del wormhole fino al nostro arrivo.»

Il combattimento contro i primi cinque oggetti oscuri era durato una trentina di ore. Sung aveva pensato che le navi superstiti non avrebbero retto una nuova offensiva, ma gli invasori si fecero più cauti. Per due giorni interi non ci fu che qualche scaramuccia a cui parteciparono anche le navi di Snowden. Solo al terzo giorno ci fu un primo vero attacco da parte delle grandi entità nere, ma anche questo senza conseguenze rilevanti.

Le flotte giocarono al gatto col topo per altri tre giorni, finché le forze alleate non si trovarono in un’inferiorità numerica tale da non poter più contrastare l’avanzata del nemico. L’invasione di Xshix era iniziata, ma le trasmissioni non si interruppero: sembrava che le navi aveane continuassero a orbitare attorno al pianeta e a commentare le varie fasi dello sbarco.

La battaglia si era trasferita a terra. Al decimo giorno dal secondo attacco, anche la situazione su Chulmatsch Tujetsch era diventata ingestibile: da un lato i Chuggen – resi aggressivi dagli eventi su Xshix – avevano iniziato a organizzarsi e a ribellarsi; dall’altro era ormai chiaro che gli oggetti oscuri avrebbero presto puntato su Chugga.

Sung capì che era arrivato il momento di levare l’ancora. Fece prendere tutto quello che i suoi plotoni potevano caricare e una cinquantina di alieni: una buona metà si rivelò decisamente collaborativa, il resto venne prelevato a forza. “Prima o poi,” pensò Sung “anche i più renitenti mi ringrazieranno.”
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Abbordaggio




Sistema di Torrione, tra Chulmatsch Tujetsch e il wormhole Ravetsch
7 aprile 2180
Weng Sung

La Terra aveva vissuto gli ultimi quarant’anni all’ombra delle razze aliene, oppressa dal timore di essere invasa e soggiogata. Per ironia della sorte, non appena le paure degli xenomorfi erano state confermate, sarebbe tornata di nuovo libera, sicura e indipendente, mentre le altre razze sarebbero state annientate.

Sung era gonfio di soddisfazione: non aveva sbagliato una sola mossa. Ogni intuizione e le relative decisioni si erano rivelate corrette: l’alleanza con Falod, l’allontanamento degli ufficiali che cercavano di ostacolarlo, l’assalto alla stazione chuggen… Anche quando aveva avuto dei dubbi, era riuscito a scegliere per il meglio. Che il meglio in questione fosse prevalentemente il suo contava poco, visto il bene che stava compiendo anche per l’umanità. Il suo futuro si prospettava roseo e pieno di opportunità.

Era perso nei suoi sogni di gloria quando Sanchez, il suo secondo in comando, gli comunicò il contenuto di un messaggio ricevuto da Ngabo, che li attendeva sulla stazione del wormhole: a due ore di distanza erano comparse una ventina di navi aliene. Erano in avvicinamento e Ngabo aspettava ordini.

«Saranno rifugiati» ipotizzò Sung. «E noi, quando raggiungeremo il wormhole?»

Il secondo rispose che mancavano cinque giorni di navigazione.

«I tempi di comunicazione?»

«Il messaggio ha richiesto trentasette minuti per essere ricevuto.»

«Molto bene.»

«In che senso “molto bene”, signore?»

Sung sbuffò. «Nel senso che tra pochi giorni potremo comunicare dal vivo. Dica a Ngabo di prendere in consegna le navi, saranno civili in fuga dall’invasore, ci faranno comodo.»

Avrebbe preso due piccioni con una sola fava: altra tecnologia e i relativi depositari da interrogare.

«Ma, ammiraglio, Ngabo ha individuato le navi quando si trovavano a meno di due ore di distanza dal wormhole e mi chiedevo…»

«Cosa, Sanchez, cosa si chiedeva?»

«Come avranno fatto ad arrivare fino a lì senza essere viste?»

«Non mi dica che sta pensando a una formazione stealth.»

«In effetti sì, signore.»

«Non sia ridicolo!» sbottò Sung. «Solo le navi militari dispongono di una tale tecnologia, e in questo ramo non ce ne sono più.»

«Esatto, ammiraglio,» tentò timidamente Sanchez «ed è proprio questo che mi dà da pensare…»

«Lei pensa troppo, Sanchez. La smetta e si limiti a eseguire gli ordini.»

Novantatré minuti più tardi arrivò la risposta di Ngabo, questa volta trasmessa in modalità olografica. Corporatura massiccia, pelle nera e lucente e cranio completamente rasato, in condizioni normali Ngabo era il tipo d’uomo che è meglio non contraddire… ma in quel momento il suo ologramma dava tutt’altre sensazioni.

«Ammiraglio,» disse con la voce che tremava e gli occhi spiritati «siamo sotto attacco da parte di forze aliene. Le navi aveane, chuggen, sh’xe e digit che avevamo intercettato un’ora fa hanno superato il blocco imposto dalle nostre torpediniere. Hanno aperto il fuoco, disabilitandole, per poi assalire la stazione e le navi poste a sua difesa. Non abbiamo abbastanza forze per tenere le nostre posizioni e gli xenomorfi saranno qui tra poco… questo potrebbe essere l’ultimo messaggio che sarò in grado di trasmetterle. Ormai il lato chuggen del wormhole è perso. Ho avvisato l’ammiraglio Stevenson dall’altro lato del tunnel: gli ho chiesto di distruggere la porta del ramo di Orione.»

Finita la trasmissione, l’ologramma di Ngabo era rimasto immobile come una figura di plastica.

Per un attimo Sung non seppe come reagire. Poi si rese finalmente conto di quello che Ngabo aveva detto: quell’idiota aveva chiesto a Stevenson di distruggere la porta! Ma lui sarebbe rimasto intrappolato dall’altra parte! Certo, avendo una porta ancora funzionante era possibile stabilizzare il wormhole abbastanza per farci passare qualche nave, ma un pericolo c’era, eccome: più grande era la stazza delle navi, maggiore la possibilità di incidenti. Il rischio per un’ammiraglia come la sua era altissimo. Inoltre, Ngabo era rimasto a guardia della stazione con la sua ammiraglia e un’altra cinquantina di navi di appoggio… “Com’è possibile che una ventina di navi aliene di piccola stazza abbia avuto la meglio sulla sua flotta?” pensò Sung, febbrile. “Devono essere navi militari. Ma perché non sono rimaste a difendere i loro pianeti natali? E perché sono mezzi di tutte le razze?”

C’era una sola spiegazione razionale.

«Ngabo, revochi immediatamente l’ordine e non ostacoli l’avanzata degli alieni» berciò Sung. «Sono sicuramente disertori in fuga dal campo di battaglia che cercano rifugio nel nostro ramo della galassia. Ce ne occuperemo una volta che saranno passati dall’altra parte.»

L’aspetto estenuante delle comunicazioni nello spazio erano i tempi morti. Il messaggio di Sung sarebbe giunto a destinazione dopo trentatré minuti… ma non fu necessario attendere la risposta di Ngabo: questi gli aveva già mandato una nuova comunicazione.

«Ammiraglio, ci hanno abbordati, ma non sono alieni, sono dei nostri, sono uomini del gruppo di Snowden arrivati a bordo di navi aliene. Ci chiedono di arrenderci. Hanno anche inoltrato un messaggio attraverso il wormhole. Lo stesso messaggio è stato diramato a tutte le nostre navi e lo stiamo ricevendo ora. Stiamo cercando di…»

L’ologramma sparì dalla sala comando.

«Snowden!» strillò Sung.

“Non è possibile!” si disse, nel panico. “Come ha fatto a impadronirsi di tutte quelle navi aliene e a tornare indietro in così poco tempo? Come, come?!”

«Ngabo, non può essere Snowden, deve essere un trucco degli xenomorfi» gridò. «Sono sicuramente disertori camuffati da umani. Ripeto: revocate l’ordine di distruzione della seconda porta e lasciateli partire, ci occuperemo di loro più avanti.»

Ancora un’altra attesa. Sung non osava guardare in faccia i suoi subalterni: sentiva i loro sguardi dubbiosi addosso, sapeva che la sua popolarità stava scendendo in picchiata. La situazione andava risolta in fretta, o li avrebbe persi.

«Nuova trasmissione in arrivo!» annunciò l’addetto alle comunicazioni.

“Finalmente.” Sung odiava le attese. «La trasmetta.»

«Non è di Ngabo, ammiraglio.»

«E di chi, allora?»

«Proviene da una delle navi aliene.»

Sung non aveva scelta. «La trasmetta lo stesso.»

Nell’aprire la comunicazione, trasalì.

«Qui parla l’ammiraglio Takana. Comunichiamo alla flotta terrestre di aver portato a termine con successo la missione che ci è stata affidata. Abbiamo prelevato l’aviere Will Steiner: in questo momento è in nostra custodia presso l’ammiraglia Nautilus in orbita attorno a Xshix. Vi informiamo anche che la richiesta di aiuto degli alieni era reale e di aver partecipato alla difesa del sistema di Leolopi, subendo purtroppo numerose perdite. Durante il nostro viaggio siamo anche stati vittima di un sabotaggio. Alcuni sovversivi si sono impadroniti dei missili a testata biologica che il comando aveva segretamente caricato sulle nostre navi per lanciarli contro il pianeta natale degli Sh’Xe. Questo evento avrebbe innescato una reazione degli alieni e, in definitiva, una guerra tra le razze. L’ammiraglio Snowden è caduto durante l’azione che ha portato all’annientamento dei sovversivi. Inoltre, abbiamo appreso che l’ammiraglio Sung, durante le ultime settimane, ha saccheggiato la stazione chuggen di Chulmatsch Tujetsch.»

«Interrompa la trasmissione» ordinò Sung all’ufficiale addetto, ma l’ologramma di Takana continuò a parlare.

«Questi e altri fatti ci hanno convinto che il comando centrale, sotto la guida dell’ammiraglio Sung, ha cercato di provocare una guerra con il solo pretesto di giustificare la prossima implosione del tunnel e il conseguente isolamento della Terra. Ecco perché abbiamo riconquistato la porta del ramo del Cigno del wormhole Ravetsch. Chiediamo a tutti coloro che in questo momento occupano la stazione chuggen sul ramo di Orione o le astronavi ivi stazionate di non distruggere questo importante asse di comunicazione. Gli alieni non sono una minaccia: la vera minaccia è al nostro interno.»

«Interrompa, ho detto!» La voce di Sung era diventata stridula.

«Insieme a questo messaggio troverete tutte le nostre registrazioni sugli eventi delle ultime settimane: la battaglia di Leolopi, il recupero dei missili Genesis, l’incontro con l’aviere Steiner, la reazione degli alieni che ci hanno messo a disposizione le loro astronavi per raggiungere il wormhole prima del ritorno di Sung da Chulmatsch Tujetsch» continuò la donna, imperterrita. «Vi invitiamo a esaminare tali registrazioni per convincervi della loro autenticità e a lasciarci passare attraverso il wormhole per difenderlo dai pochi che vorranno ancora distruggerlo per cancellare le prove dei loro misfatti.»

«Interrompete ogni comunicazione e ordinate alla flotta di armarsi: dobbiamo abbattere gli xenomorfi» ansimò Sung, mentre il panico gli attanagliava le viscere. «Dobbiamo fermarli prima che sia troppo tardi. Quella che avete visto non era Takana, questa è un’invasione vera e propria. Gli alieni ci stanno ingannando!»

«Certo, e noi non siamo mai stati su Chulmatsch Tujetsch» sbottò qualcuno sul ponte.

In quel momento Sung capì di aver perso il controllo dei suoi uomini.
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Una giornata di sole




Sistema Solare, Terra, New York
7 giugno 2180
Rethli Falod

Falod odiava le attese. Non sopportava l’idea di restare fermo, di non sapere, di continuare ad avere paura.

“Meglio giocare in attacco” era sempre stato il suo motto e per mesi, da quando era iniziata la gloriosa campagna contro le stazioni del wormhole Ravetsch, aveva partecipato a talk show in tutto il mondo commentando la decisione di fare la prima mossa e sperticandosi in lodi sull’operato del comando militare.

Aveva taciuto, però, tutto ciò che riguardava l’invasione della stazione di Chulmatsch Tujetsch. In pochi avrebbero capito un atto come quello, ma prima o poi la storia gli avrebbe dato ragione.

Lo scenario per Rethli Falod era cambiato quando, due mesi prima, l’ologramma del presidente dell’ESA si era materializzato in una riunione plenaria dello staff del primo consigliere. La trasmissione, criptata, era stata breve ma precisa: il presidente dell’ESA aveva informato il primo consigliere che, contro ogni pronostico, la divisione dell’ammiraglio Snowden era ritornata con le prove che confermavano come la richiesta di aiuto inoltrata mesi prima dagli alieni fosse reale. Inoltre, aveva scoperto che l’ammiraglio Takana, succeduta al defunto Snowden, aveva abbindolato Sung con delle trasmissioni fasulle e, a bordo di navi aliene, era riuscita a prendere il controllo del wormhole prima che fosse distrutto, arrestando Sung e i suoi.

«Questo non doveva succedere!» aveva urlato Falod in un impeto d’ira. Nessuno del suo staff aveva avuto il coraggio di parlare mentre lui recuperava rapidamente il contegno. Sapeva che l’apparenza era essenziale nel suo mestiere e non poteva permettersi di perderla, tantomeno di fronte ai suoi.

«Ormai il danno è fatto» aveva concluso, respirando a fondo. «Le chiedo di procedere secondo il piano originario, senza più indugiare. Dite al resto della flotta di attaccare i traditori, liberare l’ammiraglio Sung, rientrare e far implodere il wormhole. Non saranno poche navi aliene a fermarci.»

Aveva chiuso la comunicazione con il presidente dell’ESA, ma l’ordine non era stato eseguito. I comandanti delle astronavi si erano rifiutati di attaccare le navi aliene a guardia del wormhole. L’ammutinamento aveva quindi obbligato il comando centrale a revocare i posti di comando, ma l’unico risultato ottenuto era stato spingere gli equipaggi a rifiutarsi di eseguire gli ordini provenienti dalla Terra.

Nel pieno della crisi era poi capitato quello che Falod temeva: probabilmente grazie all’aiuto del personale ESA, il messaggio di Takana e della flotta ribelle aveva superato i blocchi, raggiungendo prima le colonie, e infine la Terra. La trasmissione conteneva un racconto sul viaggio della flotta, un rapporto con le immagini dei combattimenti delle navi aliene contro la minaccia e un altro che descriveva l’attacco alla stazione chuggen di Chulmatsch Tujetsch. L’ultimo comunicato proveniva da un Aveano, una figura imponente, vestita di blu, che incuteva rispetto solo a vederla. “La gente lo ascolterà” aveva pensato Falod ancor prima che iniziasse a parlare.

«Popolo della Terra, il mio nome è Tuvalu Amuraru e sono l’ammiraglio in capo delle forze aveane, nonché responsabile per le azioni delle nostre forze armate» aveva detto l’alieno in tono posato. La sua bella voce roca filtrava attraverso quella metallica dell’auriduttore. «Sono qui per costituirmi presso le vostre autorità giudiziarie in relazione all’attentato che ha portato alla distruzione del vostro Parlamento. Circa venti mesi fa, i nostri servizi segreti hanno preso contatto con un Ivanov, nome con cui la vostra razza è conosciuta nel resto della galassia, che ha chiesto la nostra collaborazione per far arrivare un criminale chuggen sulla Terra. Il compenso e il supporto organizzativo offerti per portare a termine l’operazione erano così elevati che abbiamo ritenuto impossibile che il mandante fosse una singola persona: siamo rapidamente giunti alla conclusione che il Chuggen avrebbe preso parte a un atto illecito. Analizzando la situazione, il consiglio militare aveano, la più alta autorità militare del nostro mondo, ha subito compreso i vantaggi che una tale azione avrebbe comportato: se gli umani avessero accusato i Chuggen di un atto criminale, la tensione in tutto il ramo di Orione sarebbe aumentata, portando a un maggiore bisogno di sicurezza e a un incremento del potere del consiglio militare di Avea, preposto a garantire tale sicurezza. Inoltre, abbiamo osservato la spinta all’isolamento degli umani: se avessero interrotto le relazioni con le altre razze e si fossero rinchiusi entro i propri confini, fermando la corsa alla colonizzazione di nuovi mondi, avrebbero lasciato spazio ai coloni aveani. Abbiamo così aiutato l’umano a portare a termine il suo piano.»

L’Aveano aveva fatto una pausa. «Quando abbiamo appreso che il Parlamento terrestre era stato dato alle fiamme e che il Chuggen era stato dichiarato colpevole, abbiamo realizzato che il piano era andato oltre ogni nostra aspettativa. Tutte le nostre previsioni si sono avverate: le vostre elezioni planetarie sono state vinte dal candidato xenofobo; gli Aveani hanno chiesto maggiore protezione e il nostro consiglio è diventato l’organo più potente di Avea… Almeno finché una nuova minaccia ha invaso la galassia e un vostro simile, l’Usheia, ci ha mostrato la via per sconfiggere il nostro nemico interno, la paura dell’altro, e quello esterno, l’invasore sconosciuto. Io ora vengo a voi per pagare i miei crimini. Non posso permettere che, per colpa delle mie azioni, la Terra entri in uno stato di isolamento dal quale non potrà più uscire.»

Erano passate tre settimane da quando i messaggi erano stati trasmessi per la prima volta: Rethli Falod aveva superato la fase del panico per scivolare nella depressione.

Manifestazioni di massa si formavano spontaneamente nelle strade delle metropoli per chiedere a gran voce un’inchiesta indipendente sull’assalto al wormhole e alla stazione chuggen, sull’attentato al Parlamento e sul mancato invio della flotta terrestre a Leolopi. I media parlavano apertamente di come l’incendio del Parlamento avesse favorito l’elezione di Falod. Il numero dei membri che stavano abbandonando il partito continuava a crescere e nel governo non si faceva che parlare delle dimissioni di questo e di quel ministro.

Erano le tre del pomeriggio e il sole, che Falod non vedeva da chissà quanto, era ancora nel pieno del suo vigore. Poche ore prima il suo segretario lo aveva informato che Vince Leroy era sparito dalla sua cella, salvandosi dall’incidente mortale che avevano pianificato.

La situazione era disperata. Era solo questione di tempo, ma i suoi giorni da primo consigliere erano contati. Qualcuno avrebbe parlato. Vince Leroy si sarebbe convinto di essere al sicuro e avrebbe rivelato quello che sapeva. Le transazioni in sale per pagare gli Aveani avrebbero portato gli inquirenti al suo partito, e quindi a lui.

Falod odiava l’attesa e non sopportava le incertezze. Non ne poteva più degli incubi e delle notti insonni. Era esausto. Conscio della fine della sua carriera, consapevole del fatto che la popolazione non lo avrebbe mai perdonato, optò per la soluzione più semplice, l’unica che era riuscito a trovare.

Rethli Falod guardò verso il basso dalla finestra del suo ufficio, all’ultimo piano dell’imponente palazzo amministrativo: era proprio una bella giornata. Senza pensarci oltre, salì sulla balaustra e fece due passi decisi.

Il secondo finì nel vuoto.
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Materia organica




Sistema di Torrione, Chulmatsch Tujetsch
1-5 giugno 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae, imperatore e rappresentante della Grande Adunanza

Per il momento e controvoglia, Will aveva deciso di non occuparsi del suo pianeta.

Restare fuori dall’azione per liberare la Terra gli era costato molto ma, se fosse intervenuto, sapeva che Falod e i suoi avrebbero potuto usare la sua presenza contro il bene dell’umanità. La priorità assoluta era scoprire che cosa fosse la minaccia: per questo aveva raggiunto Chulmatsch Tujetsch per seguire da vicino le indagini in corso. L’intero comando della flotta si era riunito sulla stazione chuggen: per gli Aveani, per i Digit e soprattutto per gli Sh’Xe era in assoluto la prima volta.

Sbarcato con Alex, Miller e una dozzina di altri terrestri, lui e gli altri umani erano stati investiti dalle occhiate rabbiose e dagli insulti dei Chuggen della stazione; qualcuno era stato urtato più o meno accidentalmente, qualcun altro era stato perfino strattonato finché Juffe e Chalchagn non erano intervenuti per placare gli animi prima che il benvenuto si trasformasse in una rissa.

Con il passare del tempo il clima era diventato via via meno ostile, ma restava teso: Will, però, non era preoccupato. A sue spese, aveva capito che cose come quelle richiedevano tempo.

I campioni erano arrivati all’interno di quattordici contenitori cilindrici. La prima analisi era stata condotta da una sorta di banco da lavoro intelligente che, in poco meno di un miniciclo, aveva classificato diverse sostanze, nonostante agli occhi di Will si presentassero tutte come frammenti di poltiglia pressoché identici, con pochissime variazioni di colore tra il marrone, il nero e una via di mezzo tra i due.

L’intelletto sintetico aveva identificato due materiali protosolidi, ossia elementi che mantenevano una certa forma e consistenza pur risultando facili da tagliare; quanto agli altri undici, sembravano duttili, come campioni di gelatina raffreddata o grovigli di lana più o meno bagnata e morbida. L’ultimo ricordava una specie di liquido oleoso e molto denso.

Non c’era niente che somigliasse ai metalli o alle plastiche e nemmeno ad altri materiali composti, come se ogni elemento avesse un certo carattere organico.

Per tre cicli interi, i Digit avevano esaminato senza sosta i reperti, concentrandosi soprattutto sul materiale più liquido; erano arrivati perfino a installare un piccolo generatore di materia esotica ma, quando non erano riusciti a collegarlo alla materia gelatinosa, avevano costruito una camera attorno al campione, inondandola di gas ad alta pressione.

Incrementando la pressione, la materia flaccida si contraeva fino a adottare una forma simile a una tavola. Allora alcuni Digit avevano indossato una specie di scafandro, erano entrati nella camera e avevano collegato nuovamente la strana sostanza alla materia esotica.

All’alba del quinto ciclo dall’arrivo dei materiali alla stazione, Will era tornato di fronte alla camera. I Digit non ne erano ancora usciti ed era già passato più di un intero ciclo.

Temendo ci fosse qualcosa che non andava, chiese un collegamento. Non appena entrò in contatto con gli alieni blu, capì che la comunicazione che stava ricevendo era diversa dal solito: niente visioni o emozioni, solo una serie di dati in sequenza che riportavano come i Digit non fossero riusciti a creare un legame con la materia.

Non c’era vita, là dentro, eppure – dicevano i rapporti – sembrava ci fosse qualcosa in comune con la loro natura. Stando alle loro ipotesi, i materiali più solidi potevano appartenere a una struttura ossea, mentre quello liquido ricordava vagamente un sistema di gestione delle informazioni.

Tentando più volte, i Digit erano riusciti ad attivarlo e Will percepì quello che avevano scoperto: le entità erano di origine gassosa, sembravano provenire da un pianeta gigante, probabilmente anch’esso di forma gassosa, e vivevano a pressioni enormi. Parevano inerti alla maggior parte delle sollecitazioni, ma non alla vicinanza con qualcosa che era presente sia su Xshix, sia su Chugga, e invece del tutto assente sugli altri pianeti che le macchie nere avevano superato e ignorato.

«Materia organica» capì Will.

Il ragazzo interruppe il contatto e trasferì immediatamente i dati al resto della squadra.

Amuraru scosse la testa, cupo. «Me lo aspettavo.»

«Che cosa intende?» chiese Maliae.

«Quel poco che abbiamo scoperto è in linea con gli avvenimenti: né dopo l’attacco alla stazione di A-Ruru, né dopo la distruzione della seconda flotta, abbiamo trovato i corpi dei nostri commilitoni. Le navi che sono state assorbite e poi espulse durante la battaglia… attrezzature, armamenti, non mancava niente. Tranne i corpi dell’equipaggio.»

«Dice che li hanno presi loro, ammiraglio?» mormorò la ragazza.

«Dico solo che era materia organica.»
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Ritorno




Sistema di Torrione, da Chulmatsch Tujetsch alla Terra
5 giugno 2180 – 1° settembre 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

Oltre a studiare le registrazioni della battaglia di Xshix, Will e l’equipaggio della Winkelin dedicarono i cicli successivi ad ascoltare i rapporti del viaggio di ritorno di Takana: sempre più navi inviate per bloccarne l’avanzata si stavano aggregando a lei; la riconquista della Terra stava procedendo meglio di quanto previsto; ora che i terrestri avevano scoperto il gioco di Falod, lui e il suo partito non sarebbero andati lontano; la confessione di Amuraru, poi, era stata accolta dagli umani con sorpresa e perfino con una certa ammirazione.

«Si consegnerà veramente ai terrestri, ammiraglio?» gli aveva chiesto Will al termine della comunicazione di Takana. «Rischia la condanna.»

Amuraru non riuscì a nascondere una smorfia di preoccupazione. «Così ho detto. Miller mi ha riferito che una volta sulla Terra c’era la pena di morte, ma che è stata abolita da centinaia di periodi…»

«Sì, ma potrebbe passare molto tempo in prigione. Penso non sia giusto» ripeté Will, come aveva fatto più volte negli ultimi tempi.

«E invece lo è: se gli Ivanov decideranno di punirmi, io diventerò un monito, un avvertimento per tutta la galassia. E poi,» Amuraru abbassò la voce «c’è sempre la possibilità che mi grazino.»

Will non ne parlò più, ma il suo timore era che i giudici umani non sarebbero stati indulgenti con un alieno che aveva tentato, riuscendoci, di influenzare la politica del loro pianeta. D’altra parte, doveva ammettere che lo stesso principio aveva portato a una drastica riduzione dei crimini di guerra sulla Terra: quando si era deciso che chi partecipava a un conflitto poteva essere condannato dagli altri Stati per i crimini commessi, le vittime tra i civili erano diminuite. Forse Amuraru sperava che la sua posizione personale lo avrebbe messo al riparo da una condanna… ma, sulla Terra, lui non era nessuno.

In quel momento, Will capì che era ora di fare una cosa che non voleva più rimandare.

Con un cenno invitò Meho a seguirlo fuori dalla sala del comando fino a un corridoio sopraelevato che dava sui boccaporti. Non appena soli, gli disse quello che aveva in mente.

«L’Ivanov nostro amato e illustre imperatore sta dicendo all’umile e inetto crasta Meho che vuole abdicare?» chiese lo Sh’Xe con tutte le forme reverenziali che Will gli aveva chiesto inutilmente di lasciar perdere, per lo meno quando erano soli. A quanto pareva non era servito a granché.

«Non sono l’imperatore sh’xe, anzi, non sono uno Sh’Xe. Non posso guidare il tuo popolo, Meho.»

«Meho dice che il grande imperatore ivanov può.»

Will trattenne uno sbuffo di esasperazione. «Meho, non sarei nemmeno in grado di vivere su Xshix.»

Lo Sh’Xe agitò i tentacoli. «Meho dice che forse l’Ivanov potrebbe essere un buon imperatore proprio perché non è uno Sh’Xe e proprio perché non conosce il sistema politico sh’xe.»

«Forse è questa la soluzione» disse Will. «Il mio successore potrebbe essere uno Sh’Xe che capisca l’importanza di un governo democratico. Il primo cerchio potrebbe essere composto da individui eletti democraticamente.»

Il gigantesco alieno si prese qualche tempo per riflettere prima di rispondere. «Meho si farà latore di questo messaggio. Ma chi scegliere come nuovo imperatore? Quale dinastia dovrà occupare il trono?»

«Perché non il vecchio imperatore Ashan?» propose Will. «Ha abbandonato il primo cerchio e ha dimostrato di saper accettare i cambiamenti.»

«Meho organizzerà personalmente un incontro con Ashan il prima possibile per valutare la sua disponibilità» rispose lo Sh’Xe, solenne.

Per l’ennesima volta, Will ebbe l’impressione che Meho stesse accondiscendendo più per rispetto verso il suo ruolo che per reale convinzione… “Se servirà a cambiare le cose, va bene anche così” si disse trattenendo un sospiro.

Juffe, come sempre più schietta, tralasciò le moine e disse che capiva e condivideva la sua scelta; aggiunse che sperava che la Grande Adunanza indicasse Chalchagn come nuova guida per il suo popolo: oltre a essere tra i pochi capi clan sopravvissuti alla difesa di Xshix, aveva dimostrato di essere un vero poderoso.

Dieci cicli più tardi, Will fu convocato presso la Grande Adunanza per l’elezione, ma declinò l’invito e chiese a Juffe di prendere il suo posto: era certo che si sarebbe fatta valere.

Due settimane dopo arrivò la comunicazione che Will stava aspettando.

L’ologramma di Takana occupava la parte centrale della sala di comando di Chulmatsch Tujetsch. Il messaggio era indirizzato al colonnello Miller, ma Will era stato informato della ricezione e si trovava al suo fianco.

«Abbiamo appena ricevuto una trasmissione in chiaro inviata a tutta la flotta terrestre: a quanto pare il primo consigliere Falod ha compiuto un gesto estremo. Senza di lui il partito si è sfaldato e sulla Terra si sta giocando a chi denuncia per primo gli abusi commessi dai compagni di ieri. L’intero Direttorio dell’ESA e cinque ammiragli dell’EDF, Sung, Saxe Cobourg, Amin, Torquemada e Hussein, sono stati posti in stato di fermo sino alla conclusione delle indagini. Il Consiglio dei cinque continenti ha sfiduciato il governo e nominato Doña Suarez come primo consigliere ad interim. Benché non ci sia stata ancora una votazione, tutti pensano che il posto sarà suo.» Takana fece una pausa. «Abbiamo anche ricevuto l’ordine di scortare l’ammiraglio Amuraru e l’aviere Steiner a Ginevra, dove saranno presi in consegna dalle forze dell’ordine. In allegato ci hanno trasmesso i capi d’accusa.»

Will sobbalzò. «Capi d’accusa?!»

Poi, come una doccia fredda, gli tornò in mente il messaggio dell’ESA di alcuni mesi prima. Tirò un lungo sospiro. Possibile che non fosse ancora finita?

«L’ammiraglio» continuava intanto Takana, quasi in tono di scusa «deve dimostrare con i fatti le sue intenzioni e raggiungerci per costituirsi. Spero che l’aviere si comporti allo stesso modo, nonostante le numerose cariche accumulate presso le altre razze, e che entrambi sappiano anteporre il bene comune ai loro interessi. Questo favorirebbe non soltanto le indagini contro i cospiratori, ma anche una nuova pace tra i popoli. La prego di comunicarmi al più presto la loro decisione. Noi vi aspetteremo presso il sistema di Tau Ceti alle coordinate allegate al messaggio.»

Will si voltò: Miller lo fissava con una faccia che avrebbe preferito non vedere.

«Maestà, sembra proprio che i nodi stiano venendo al pettine…»

Will sbuffò. “Maestà.” Il capitano dell’intelligence aveva iniziato a chiamarlo così dopo la vittoria contro gli invasori e, anche se lui sapeva che si trattava di una presa in giro, era stato ben attento a non farlo capire a Meho. Lo Sh’Xe era molto suscettibile sull’argomento e Will temeva che, se il gigantesco alieno avesse finito per fare a pezzi Miller, non se lo sarebbe mai perdonato.

Se nessuno si meravigliò dell’atto accusatorio verso Amuraru, tutti, persino Miller, furono scioccati nell’apprendere e leggere quello redatto contro Will – che invece, dal canto suo, ne avrebbe quasi riso, se solo non fossero stati in gioco la sua libertà e il suo futuro. Era coerente con le minacce che tempo prima aveva ricevuto dall’ESA e diceva che, a quanto pareva, durante la sua permanenza su Napa Tei Will si era preso troppe libertà. I capi d’accusa erano i più disparati: uso improprio di materiale classificato (capì che si riferivano al sistema tattico dell’astrocaccia montato sulla Winkelin), commercio di derrate alimentari nocive per la salute umana (la noce di G’Kar), abuso di potere (la decisione di partecipare al duello quale rappresentante umano), manipolazione dei facili di spirito (in pratica veniva accusato di aver abbindolato le altre razze per diventarne il loro leader).

«A questo punto,» continuò Miller «deve decidere se restare sotto la protezione dei suoi nuovi amici o lasciare che le autorità terrestri verifichino il suo operato… Maestà…»

«Non c’è nessuna decisione da prendere, capitano» replicò Will seccamente. «Io e Amuraru siamo pronti. Possiamo partire anche ora.»

Maliae non si era nemmeno sognata di chiedere il permesso di accompagnarlo: aveva fatto i bagagli, raccogliendo le poche cose che aveva con sé, e aveva seguito Will come un’ombra fino all’hangar.

Amuraru era già sulla rampa di una fregata dell’ESA e il capitano Miller su quella accanto.

«Perché non la Winkelin?» chiese Will.

«Che domande, Maestà,» rispose Miller con un sarcasmo che sembrava non avere confini «il sistema di guida della vostra nave è adatto solo a uno Sh’Xe. Quindi, temo proprio che dovrete accontentarvi di quello che passa il convento, a meno che non vogliate portare uno di quei mostri sulla Terra…»

Will non replicò, anche se avrebbe tanto voluto farlo. Per un momento si pentì di aver abdicato da imperatore di Xshix: forse all’ufficiale non avrebbe fatto male una lezione da parte di Meho.

Il viaggio sarebbe stato lungo, ma almeno avrebbe avuto il tempo per pensare a una strategia difensiva e preparare Maliae all’accoglienza che avrebbe incontrato sulla Terra. Nonostante tutto, la sua relazione con lei e la diffidenza che avrebbero affrontato lo preoccupavano perfino più del suo processo o di quello contro Amuraru.

Maliae, dal canto suo, era molto più tranquilla. «Sono più di quaranta cicli che sto viaggiando su una nave piena di Ivanov, e nessuno mi ha mai maltrattata.»

«È diverso, Maliae» insistette Will. «Questa gente ci conosce, ha visto quello che abbiamo fatto, ha combattuto con noi e sa chi siamo per le altre razze aliene…»

«Diverso, dici?» La ragazza gli mise le braccia intorno al collo e lo baciò. «Questo è molto diverso dal bacio di una Ivanov?»

«È perfetto» rispose Will.

«Tu sei il Tokelau’ae, io sono la Asthel’ae. Qualsiasi cosa accadrà, noi l’affronteremo insieme come abbiamo fatto fino a ora.»

«Sì, hai ragione tu» concluse Will. I suoi timori, però, non erano svaniti.

Una volta raggiunta Takana, il gruppo, che oltre a Will, Maliae e Amuraru comprendeva Miller e Alex, fu accompagnato sulla Fuji, la nave ammiraglia. L’ultima parte del viaggio fu più comoda, ma ormai il tempo stava per scadere: la Terra si stava avvicinando sempre di più e Will cominciò a dormire male, a passare lunghe notti insonni arrovellandosi su quanto sarebbe accaduto a lui, a Maliae, ad Amuraru. L’arrivo sulla Terra era una prova ridicola al confronto di quanto superato in passato, eppure… il fatto di sapere ciò che sarebbe potuto succedere lo atterriva: aveva affrontato tutte le altre prove con una sana ignoranza.

Nonostante tutto, quando l’ammiraglia attraccò sulla stazione orbitale 3, Will non poté fare a meno di ammirare la Terra.

«È bellissima» gli disse Maliae, rapita dalla visione. «Tutto quel blu! Avevo visto diverse riproduzioni olografiche, ma dal vivo è un’altra cosa.»

«Ecco, guarda lì, quella protuberanza a forma di stivale.»

«Sì.»

«Si chiama Italia, il paese natio di Alex. Quell’enorme catena montuosa sono le Alpi. Io sono nato lì, sull’altopiano ai piedi dei monti.»

«Dev’essere un posto bellissimo…»

«Lo è,» mormorò Will, sentendo una fitta acuta di nostalgia «ti ci porterò, un giorno.»

Una volta atterrati sulla stazione orbitale, Takana li raggiunse ancora prima che scendessero dalla rampa. «La navetta è pronta.»

Non c’era tempo per una visita: dovevano partire subito in direzione di Ginevra.

«Perché Ginevra?» chiese Will. Era convinto che sarebbero stati portati in una delle sedi operative dell’ESA, forse Houston o Parigi, ma non in Svizzera.

«Sono gli ordini» rispose Takana.

Appena furono soli sulla navetta, Maliae gli domandò se ci fosse qualcosa che lo preoccupava. «Non ti piace Ginevra?»

«Al contrario: è stupenda. Solo che pensavo ci portassero altrove» spiegò Will cercando di mantenere un tono leggero.

Nella sua testa, però, i pensieri si accavallavano. Un atterraggio a Ginevra voleva dire solo una cosa: i suoi atti sarebbero stati giudicati non solo dal punto di vista penale, ma anche da quello politico… e per questo, Will Steiner non si era preparato.

Poche ore più tardi, la navetta si posò sulla piattaforma di atterraggio. Al loro arrivo trovarono ad accoglierli una giovane donna che non portava nessun segno distintivo che potesse assimilarla all’ESA. Takana si congedò da loro con poche parole e un sorriso divertito, sparendo prima ancora che la ragazza potesse presentarsi.

«Buongiorno, signor Steiner, è un piacere incontrarla. Ammiraglio Amuraru, principessa Asthel’ae. Mi chiamo Hélène Keller e mi occuperò del programma del giorno.»

“Programma?” si chiese Will. “Di cosa sta parlando?”

«Sarà una giornata lunga, signor Steiner» continuò Hélène, allegra. «Vi sarei pertanto grata se potessimo iniziare subito. Da questa parte, prego.»

Senza ulteriori spiegazioni li invitò a seguirla attraverso una serie di corridoi deserti.

«Come mi ha chiamata?» chiese Maliae a Will, sottovoce. «Ogni volta che penso che ormai l’auriduttore abbia memorizzato tutte le vostre parole, eccone una nuova!»

«“Principessa” è il nome che diamo alle persone di sesso femminile di alto lignaggio» spiegò Will. «In passato c’erano molti re e regine sulla Terra. Ora sono rimaste solo un paio di monarchie con ruoli puramente formali.»

«Ah…»

Will sorrise. Quando non capiva qualcosa, Maliae aveva preso l’abitudine di ricorrere a quell’esclamazione. «Ti spiegherò tutto dopo, con calma» le disse.

Presto i quattro raggiunsero una porta. Hélène la indicò: «Signor Steiner, siamo al suo primo appuntamento. Verrò a prenderla tra un’ora. Mi dispiace per il poco tempo a disposizione ma, come le dicevo, abbiamo un programma molto denso. La principessa può restare con lei, se lo desidera. L’ammiraglio Amuraru, invece, ha un incontro in un’altra stanza».

“Ci siamo,” pensò Will, nervoso. “Li chiamano appuntamenti, ma sono interrogatori.”

Guardò l’ammiraglio fisso negli occhi. Negli ultimi mesi avevano condiviso moltissimo, e ora Amuraru stava per ritrovarsi da solo, su un pianeta a lui sconosciuto, ad affrontare l’inchiesta. «Buona fortuna, ammiraglio. Cercherò di venire in suo aiuto appena possibile. Si ricordi che può sempre richiedere un avvocato difensore.»

Amuraru annuì. «Non si preoccupi, Tokelau’ae, ho sufficiente esperienza per affrontare questo genere di accusatori.»

«Mi scusi, signor Steiner, forse mi sono espressa male,» intervenne Keller «questo non è un commiato. Lei e la principessa Asthel’ae raggiungerete l’ammiraglio dopo il vostro incontro.»

Will annuì con un sorriso di circostanza mentre il suo cervello lavorava a mille. “Un confronto? Prima ci interrogano separatamente, poi mettono a confronto le nostre deposizioni! Ma perché non sentono anche Maliae da sola?”

La signora Keller ripartì, obbligando Amuraru a seguirla: a Will e a Maliae non restò altra scelta che aprire la porta. Allungò il braccio per azionare il comando e, non appena il pannello rivelò l’interno della stanza, sentì le ginocchia cedere: di colpo si erano trasformate in gelatina. Fece un passo in avanti, balbettò un “ma” e poi si bloccò, incapace di proseguire.
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Monica




Sistema Solare, Terra, Ginevra
1° settembre 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

«Ma…mamma?» fu tutto quello che riuscì a dire.

Monica era lì, al fianco di Gustav e di suo fratello. La donna lo raggiunse. Lui aprì le braccia per stringerla, ma ricevette in cambio uno schiaffo a mano aperta.

«Non azzardarti più a mentirmi o giuro che…» A quel punto, finalmente, Monica lo abbracciò davvero e Will si sentì di nuovo sciogliere. Si staccò solo quando Maliae si mise a ridere.

«Tu devi essere la principessa! Sei bellissima! Benvenuta!» disse la madre di Will abbracciando anche lei.

Maliae fu colta alla sprovvista, ma non reagì, limitandosi a guardare Will con gli occhi spalancati.

«E mi sembra di capire che tu sappia già come bisogna trattare questo figlio ingrato, che parte all’avventura senza dire niente ai suoi genitori! E guarda come torna. Cosa hai fatto ai tuoi occhi? Come hai fatto a conciarti in questo modo?!»

«Mamma!» riuscì solo a esclamare Will prima di un nuovo assalto materno.

Dopo i saluti del resto della famiglia, Will fu seppellito dalle domande. Dovette raccontare tutto. Iniziò come meglio gli venne e alla fine il suo racconto prese a somigliare a un fiume in piena: disse di quando gli avevano imposto di tenere segreta la missione, dei primi incontri con gli alieni, della Winkelin, di Meho, Juffe e Maliae, soprattutto di Maliae, del pianeta dei Digit, del duello, del processo su Avea e della minaccia che aveva affrontato insieme a quelli che erano diventati suoi alleati e amici. Tralasciò però i tanti pericoli, l’avvelenamento da radiazioni, la sua morte insieme ai Digit e il duello su Chugga.

Una quarantina di minuti più tardi, dopo aver risposto a buona parte delle domande, ne fece una lui.

«Tu lo sapevi, vero?» disse a Gustav. «Perché non mi avete mai raccontato che sono il figlio di due astronauti?»

«Chiese quello che invece aveva detto tutto, eh?» fece Lukas ridendo sotto i baffi.

«Devi capire, Will,» rispose sua madre «che la morte di tuo padre mi aveva completamente distrutto. Senza Gustav non so cosa ne sarebbe stato di noi. Ho rinnegato il mio passato e temevo che, se tu ne fossi venuto a conoscenza, avresti avuto un motivo in più per seguire le nostre orme. Non volevo perderti, capisci? Per questo non te l’ho mai detto.»

Will stette in silenzio. Ora che aveva Maliae, poteva ben capire come si era sentita sua madre dopo aver perso suo padre.

«E a voi? Cos’è successo? Com’è andata mentre non c’ero?» chiese, cambiando rapidamente discorso. Non voleva risvegliare le sofferenze di Monica.

«Tutto bene, tutto bene» rispose la madre, un po’ troppo sfuggente. Gustav e Lukas avevano una faccia strana.

«Lukas?» Will si rivolse a suo fratello. Sapeva che era l’anello debole.

Il ragazzo sospirò.

«Senti, Will, hai fatto bene a fare quello che hai fatto, e noi adesso dobbiamo solo ringraziarti, ma…»

«Ma, cosa?»

«Il fatto è che quando l’Earth Independent Party è andato al potere, noi eravamo la famiglia del traditore e, credimi, non è stato bello. Proprio per niente. Ho perso il lavoro.»

«Davvero?»

«Davvero» sorrise Lukas. «Licenziato in tronco. Via APA, neanche un colloquio di persona… Hanno chiuso i ponti e stop, sai, per non avere altri contatti con il fratello del traditore…»

«Che mancanza di…»

«Palle.»

«Stavo per dire cervello.»

Lukas rise. «No, palle, oppure entrambi: pensa che appena si è saputo cosa hai fatto per davvero, il mio ex capo mi ha convocato all’istante. Per riassumermi, ci puoi credere? Si è persino inventato una panzana per scusarsi, l’ipocrita…»

«E tu hai declinato l’invito.»

«Più che altro l’ho mandato a…»

«… zappare?»

«Più o meno, Will, più o meno.»

La porta automatica si aprì. La signora Keller rimase sulla soglia e disse che purtroppo il tempo a loro disposizione era finito.

«Ci vediamo più tardi?» disse Lukas.

“Chi può dirlo” pensò Will, stringendo i pugni e forzando un sorriso che gli uscì malissimo.
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Esempio




Sistema Solare, Terra, Ginevra
1° settembre 2180
Will Steiner Usheia Tokelau’ae

«Ricevimento?» chiese Will.

Nel salutare i suoi, era certo che sarebbe stato portato in un tugurio per essere interrogato, ma qualche secondo più tardi aveva scoperto che si era sbagliato, e non di poco.

Hélène Keller annuì. «Come le ho detto, signor Steiner, la giornata è densa di appuntamenti. Dopo il suo prossimo colloquio ci sarà la conferenza stampa… e poi il ricevimento, al quale è ovviamente invitata tutta la sua famiglia.»

«Conferenza stampa?» Will non capiva quello che stava succedendo.

«Be’, il mondo vuole sapere tutto delle vostre avventure» rispose semplicemente la signora Keller, rivolgendosi anche a Maliae. «C’è qualcosa che non va, signor Steiner?»

Will non rispose. Maliae fece un passo in avanti e prese la parola: «Will temeva che il vostro popolo non accettasse la nostra relazione».

La signora Keller sorrise. «Oggi voi siete degli eroi. Sta a voi fare in modo che il popolo, o almeno la sua maggioranza, continui ad amarvi.»

Poi, però, controllò l’ora sul suo APA. «La conferenza stampa è prevista tra due ore, subito dopo quella dell’ammiraglio Takana e dei membri dell’equipaggio che hanno combattuto la battaglia di Leolopi. Ma prima dobbiamo ancora incontrare una persona che vi sta aspettando! Vi prego di seguirmi» disse con urgenza, partendo a passo svelto e obbligando Will e Maliae a caracollare dietro di lei.

Fecero solo pochi passi, poi la signora Keller aprì una porta e li introdusse in un altro salone.

«Ah, ecco il Signor Steiner e la principessa Asthel’ae che ci raggiungono!»

Doña Suarez era seduta su uno dei tre divani color cipria che occupavano la parte anteriore della sala. La stanza era piena di una luce calda che proveniva da una serie di piccole abat-jour disseminate su diversi tavolini di legno. Il pavimento era quasi interamente coperto di tappeti antichi e sottili e le tende alle spalle di Suarez, dello stesso velluto rosa dei divani, lasciavano filtrare raggi di sole. Accanto a lei sedeva l’ammiraglio Amuraru. Aveva in mano una tazza antica, forse di porcellana. Suarez invitò entrambi ad accomodarsi, fece portare altro tè e iniziò a parlare.

«Per prima cosa vorrei scusarmi con lei, signor Steiner» disse il primo consigliere. «Credevo di essere la regina della scacchiera terrestre e l’ho trattata da pedina, quando lei, invece, era il re della scacchiera galattica…»

Will si agitò sul divano. «Non credo proprio di poter essere paragonato a un re, signora primo consigliere.»

Suarez gli fece un occhiolino. «È troppo modesto, signor Steiner. Se le mie informazioni sono esatte, lei è un profeta per i Digit, la guida spirituale degli Aveani, il capo del governo chuggen nonché l’imperatore degli Sh’Xe.»

«Veramente, ho abbandonato le ultime due cariche» mormorò Will, avvampando.

«Lo so, ma questo non cambia niente. Lei ha riunificato in un’unica persona tutte le razze senzienti della galassia… tutte, tranne una.»

Suarez cambiò posizione sul divano, mettendosi a sedere sul bordo. «Saltiamo i preamboli, li ho sempre odiati» continuò mentre lui deglutiva. «Se entrerà nel Partito popolare liberale, noi saremo felici di proporla al Parlamento quale nuovo primo consigliere.»

Will rimase di sasso. Pensava sarebbe stato processato, e ora volevano consegnargli le chiavi della Terra.

«Cosa ne dice, signor Steiner?» insistette Suarez, scrutandolo come per leggergli nella mente.

«Che ne sono onorato, ma…» farfugliò Will. Cercò gli occhi di Maliae la quale, però, non sembrava impressionata. Will sapeva che, se le avesse chiesto la sua opinione, lei gli avrebbe detto che niente era impossibile per il Tokelau’ae.

Lui, però, la pensava diversamente. «Vede, signora,» rispose «non ero pronto a una proposta come questa.»

«Naturalmente, naturalmente. Le serve qualche giorno per riflettere…»

«No, non è questo. Non mi serve tempo.»

«E allora cosa, signor Steiner?»

«La Terra ha già un primo consigliere,» spiegò Will «il migliore a cui possa ambire. Io non aspiro a questa carica, come non aspiravo ai titoli che mi sono stati attribuiti dalle altre razze.»

Suarez, stupita, esclamò: «Signor Steiner, io le sto offrendo il potere, e lei lo rifiuta?».

«Esatto.»

La donna scivolò di nuovo indietro, appoggiandosi allo schienale del divano. «Bene, non ci siamo sbagliati sul suo conto» disse scambiando uno sguardo complice con Amuraru.

Un po’ come durante il loro primo incontro, Will non capiva bene dove volesse arrivare.

«Posso domandarvi quali sono le vostre intenzioni, adesso?» chiese Doña Suarez dopo un istante, indicando con un cenno Will e Maliae. «Voi due. Come vedete il vostro futuro?»

I due ragazzi ne avevano fantasticato durante il viaggio. Una vita su Avea o sulla Terra? Sarebbero stati riconosciuti ovunque andassero, non avrebbero avuto pace, tranne forse su Xshix; laggiù, però, avrebbero dovuto affrontare un altro genere di problemi.

Vedendoli esitare, Doña Suarez continuò a parlare: «Mentre vi aspettavamo, l’ammiraglio Amuraru e io abbiamo avuto una lunga e costruttiva discussione».

Il primo consigliere raccontò di aver saputo delle accuse mosse nei confronti di Will da un certo funzionario dell’ESA. «Pogo… qualcosa. Era un grande amico di Sung ed è già stato condannato.»

«E l’ammiraglio Amuraru?» domandò Will.

«Il procuratore generale ha accettato di procedere con un rito abbreviato nei suoi confronti. Il suo comportamento non può rimanere impunito, ma le sue azioni, in particolare la partecipazione alla battaglia di Leolopi e il fatto di essersi costituito, devono essere prese in considerazione. L’ammiraglio sconterà il massimo della pena nella sua forma condizionale, diciotto mesi, e dovrà rimanere sulla Terra durante il processo, ma sarà libero di lasciarci al suo termine» rispose Suarez. «Quello che conta, però, è che abbiamo concordato che quanto da voi conquistato, l’unificazione delle razze, non debba andare perduto. Vogliamo pertanto farci latori di un’iniziativa volta a creare un’organizzazione sovraplanetaria per la gestione delle minacce comuni.»

«Mi sembra un’ottima idea» intervenne Maliae.

«Mi fa piacere che lo pensiate» disse Amuraru. «Perché questa organizzazione dovrebbe a nostro avviso essere guidata dalle persone che più incarnano questo spirito.»

«Signora primo consigliere, ammiraglio, pensavo di essere stato chiaro: non aspiro a nessuna carica politica o militare» ripeté Will.

Doña Suarez, però, era troppo navigata per non sapere esattamente quello che stava facendo. «Signor Steiner, sa chi era Nelson Mandela?»

«Ovviamente sì.»

«Bene, allora saprà anche che Mandela ha passato ventisette anni in prigione. A quel punto avrebbe potuto ritirarsi dalla politica… ma non l’ha fatto. Avrebbe potuto, non crede? Era libero, finalmente, di fare tutto ciò che gli era stato precluso… e invece si è fatto eleggere presidente del Sudafrica e ha dato avvio al processo di riconciliazione, evitando che il paese piombasse nella guerra civile.»

«Creare un’organizzazione sovraplanetaria è una cosa,» continuò Suarez «farla funzionare un’altra. Senza le persone giuste la nostra idea rimarrebbe tale o, peggio, porterebbe a un insuccesso, generando nuove tensioni tra le razze.»

«Io non sono Mandela» affermò Will, serio.

«No, lei non è Mandela,» gli sorrise Suarez «ma quello che chiediamo a entrambi è di seguire il suo esempio.»
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Sistema Di Napa, Napa Tei
1° gennaio 2182
Will Steiner Usheia Tokelau’ae, segretario della Lega Lattea

L’hangar di Napa Tei era stipato fino all’inverosimile. Duecento persone tra Chuggen, Aveani e umani sedevano su diverse file di banchi, circondate da centinaia di altri individui in piedi. Un numero impressionante di Sh’Xe si era sistemato su una serie di trespoli tra i corridoi e gli angoli dalla sala; i Digit si erano raggruppati in una grande forma amebica agganciata alle pareti.

In prima fila, nel banco riservato alle più alte personalità terrestri, c’era anche Hadi. Will aveva richiesto la presenza del suo primo compagno di viaggio. Glielo doveva.

Il ragazzo guardò Maliae. Era nervoso. Non erano gli occhi puntati su di lui a metterlo a disagio, se di disagio si poteva parlare, bensì le telecamere che stavano trasmettendo su ogni mondo natale, ogni colonia, ogni astronave in viaggio per la galassia.

Poche ore prima, in quella stessa sala, Will aveva assistito a un evento che mai avrebbe immaginato di vedere. Figuriamoci di applaudire.

Dall’arrivo di suo padre su Napa Tei erano trascorsi ventitré anni e più di tre da quando Suarez, che oggi stava firmando un trattato con quattro razze aliene, lo aveva pregato di tenere mente e cuore aperti, prima che lui partisse per Napa Tei.

Se per i primi venticinque anni della sua vita il suo mondo era rimasto uguale a se stesso, con pochissime variazioni, nel tempo relativamente breve che Will aveva trascorso lontano dalla Terra era cambiato tutto, e lui più che mai. Era partito pieno di odio verso chiunque si trovasse fuori dall’orbita terrestre, era rimasto solo a lungo e poi si era innamorato, aveva rischiato la vita ed era stato salvato proprio da quegli alieni che ora, sotto uno scroscio di applausi, festeggiavano assieme ai suoi simili.

Doña Suarez, nella sua veste di primo consigliere, Fa’aehu quale nuovo capo del Comitato del Dogma, il rappresentante della Grande Adunanza Chalchagn, l’imperatore Ashan e un umanoide digit avevano siglato il trattato che sanciva la nascita della Lega Lattea. Dietro al palco la Winkelin, tirata a lucido, faceva da sfondo con il nuovo simbolo della Lega ben dipinto sulla carlinga: un cerchio formato da cinque stelle su sfondo blu, una per ogni razza, con una galassia al centro.

Ora il pubblico aspettava Will. Il ragazzo pensò al discorso che si era preparato. Se avesse lanciato il comando, il suo APA avrebbe iniziato a proiettare il testo a una distanza tale da rendere agevole la lettura. “No,” si disse “non mi serve un gobbo.” Non avrebbe parlato di amicizia tra i popoli, del grande sacrificio durante la battaglia di Tetepana e nemmeno delle difficoltà che la Lega avrebbe affrontato in futuro: non era quello che doveva dire.

Guardò ancora Maliae, bella da stringere il cuore, e poi i suoi compagni: Meho era di nuovo il capo della guardia imperiale, Juffe era diventata l’assistente personale del rappresentante. Sorrise e si tolse le lenti.

«Popoli della galassia,» cominciò «Digit, Sh’Xe, Chuggen, Aveani e umani. Questa è la fine.»

Centinaia di voci iniziarono a borbottare. Con la coda dell’occhio, Will captò uno Sh’Xe che agitava i tentacoli.

«Sì, amici,» riprese «questa è la fine, e anche l’inizio, perché quello che celebriamo segna il termine di un lungo periodo di dubbi e paure e ci apre a un futuro di condivisione. Un futuro che finalmente possiamo scrivere insieme, senza più temerci l’un l’altro.»

A quel punto si rivolse di nuovo ai popoli alieni parlando del suo pianeta, fatto di culture, lingue e fisionomie tra loro molto diverse. «Anche se noi siamo certamente la specie meno evoluta dal punto di vista tecnologico, la nostra esperienza sarà comunque utile al resto della galassia. Non è stato facile, ma abbiamo imparato prima a comunicare e poi a convivere. E quando siamo diventati abbastanza bravi da appianare le lotte interne e le disuguaglianze, quando abbiamo smesso di giudicarci a vicenda in base al colore della pelle, ai sentimenti, alle emozioni e convinzioni di ciascuno di noi, allora qualcuno ha pensato bene di guardare altrove, alle stelle e allo spazio. E di iniziare a temere gli altri.»

Fece una pausa per bere un sorso d’acqua.

«È normale avere paura di ciò che non conosciamo, essere terrorizzati dall’ignoto. Funziona per gli umani, ma anche per gli animali e le piante. E non solo sul pianeta ivanov…»

«Chiamala Terra!» gridò qualcuno dagli spalti.

In quel momento vide un Chuggen che agitava il braccio. «Guarda che ti capiamo!» esclamò.

Will rise. «È vero! Ed è proprio questo il punto: oggi ci capiamo e il fatto che finalmente siamo riusciti in quest’impresa ci ha permesso di conoscerci. Diamo quindi il benvenuto alla nostra nuova Lega. Il mio discorso è finito, e la paura anche!»

Meho alzò un tentacolo e si sollevò in tutta la sua mole in quella che doveva essere una manifestazione di entusiasmo. Altri Sh’Xe lo imitarono. In breve, l’intera sala esplose tra applausi e grida di giubilo.

Will raggiunse Maliae, che stava correndo verso di lui per abbracciarlo.

«So che non ho detto niente di quello che…» iniziò, ma lei lo interruppe subito e gli saltò al collo. «Hai detto tutto quello che davvero conta.»








Scopri l’universo di Napa Tei nel metaverso!

Visita il sito: www.napatei.com.

Vai su www.thenemesis.io/@napatei per avere accesso ai contenuti esclusivi a te riservati.
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